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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 



I-*a medicina legale ha fatto hi questi nostri dì tali e f un- 
ti progressi che senza taccia ili esagerazione si possono 
con orgoglio opporre i due ultimi lustri a quanto in essa 
si è fatto nei secoli passati. Le sperienze si sono molti- 
plicate, a 'vecchi fatti si sono aggiunti de'nuovi, le cose 
dubbie ed equivoche hanno acquistato chiarezza ed eri- 
"lenza, di guisa che si può dire di esser surta quasi una 
nuova scienza. In fatti quali e quante nozioni esatte non 
zi sono acquistale sull'aborto, Tinfantidicio, lo stupro, la 



««ordini mentali come oggetto di medicina legale ec.; 
qt'islioni ed argomenti medico-legali, che sono stali al 
presente egregiamente esaminati, mercè la fiaccola sparsa 
««'progressi delle scienze chimiche, d'istoria naturale e 
111 Bufila fisiologiche e mediche. Basta il cennare i prò. 
pressi recen'enienle fatti dalla medicina per conoscere 
qual nuova Iute e dignità abbia acquistila. Gran luce in 
rss;i sppòrteipnp tra'roedici alemanni i pensieri di TVe- 
Jfinann sulle mostruosità animali(i);le couside razioni di 
j^eisensteet sui parti lardivi (2);le sperienze e riflessioni 
di Bernt sulf infauticidio (3); U psicologia forense di 
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U) Zeits^ risl fi" 1 ' physiq. 1829. \ 
{2 ) Bi^tin de Ferrusac 1829. 

(3) Annali universali di Medicina di Omodei ; anno 
i83o. 



Digitized by Google 



4 

Hoff boiler (i); tra medici italiani le dilucidazioni suV- 
gni di morie per appicca mento, per istrangola mento vo- 
lontario o forzato di Grottanelli (2 j; Tesarne di Puccinot- 
ti sull'argomento delle ferite con farne una più filosofica 
classificazione (3); le indagini di Meli sulla vitabilità do' 
parti anticipali, ed i suoi interessanti esperimenti per 
distinguere le macchie «li sangue umano dalie analoghe,, 
e per determinare per mezio dell'odore, se all'uomo, o\ 
a qualche animale domestico appartenga il medesimo (4); 
i pensieri di Piantanida sul suicidio (5); e di Fossati 
sullo stesso argomento (6); Tesarne di Maceronr sulla si- 
mulazione di alcune malattie (7); la soluzione di Pistil- 
li della questione sul baUesimo de'feti decapitati (8); tra'* 
medici francesi le osservazioni di Georgei sulla monoma- 
nia omicida (9) ; e di Brière de Boismont sullo sles- 
so argomento (ioj; gl'indizi delTiufauticidio ùiJoven (11); 

■ > 



(r) Leggi applicate ai disordini intellettuali, ee. Na- 
poli i83o. 

(2) Ricerche medico-forensi, ec. Siena 1822. 
- (8) Raccolta di opere mediche. Bologna 1828, Tot. 
VII. 

(4) Dei parti notar, anticip. Perugia 1826 — Sul san- 
gue, sul modo di riconoscere le macchie, ec. Milano 
1829. 

(5) Sul suicidio, Milano 1828. 

(6) Del suicidio, ec. Milano i83t. 

(7) Giornale arcadico Hi Roma 1829 Agosto. 

(8) Questione medico-legale sul battes. del feto deca- 
pitato. Lucca 1829. 

(9) Consideraiions medico- 1 e gales sur la libertè mo- 
rale. Paris i8 2 5. - Discussion medico-legale sur la 

follie. Paris 1826 - Noiwelle discussion medico-lega/e 
sur la follie, suivie de Vexamen de plusieurs proces 
criminal es. Paris 1828. 

(10) Observations medico-lcgalcs sur la monomanie 
omicide. Paris 1826. 

(11) Sur l infanticida Paris 1821. 
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Tesarne di DupuY sul giusto ™1ore da darsi alle nascwe 
tar-live fitfe sperienze quanto arditegli rettanto diligenti 
ed istruni*ediOr//«,onde determinare la qualitfcem.an- 
tilà di Tetano nei cadaveri da mesi ed anni sepolti (ai: .e 
pruove di 0*«*«m suirarseiìico in «n cadavere da sei te 
anni sotterrato (3); le indagini di Lassaigne (tì £ 0'£ 
/« (51 nel Estinguere le macc hie de sangue dalle analo- 
che- le meditazioni di Serre, (6) e di GeofroyS. Mila*- 
rm Viri attilli senesi delle mostruosità ammali, fissarne 4 
caratteri e Te specie; le indagini di 0orr«e/ (8) e ilo- 
snail fqì nel rilegare nel sangue di ogni animale un 
principio aromatico; travedici Inglesi le osservazioni ^ 
i belli fatti raccolti da Cristison su veleni (io); le inge- 
gnose docimasie di Arrowsmith per decidere della vita 
«stra-uterina ne neonati fi ì); le riflessioni diCrtstison i e 
Duncan sulla combustione spontanea, e sui mezzi di «J<- 
stinauere la medesima dall'accidentale (re); la scoperti di 
4> Sanghnessy della naturale esistenza del rame ne 11 li- 
mano organismo, e le utili conseguenze dedotte in ma- 
teria di veneficio per simili sostanze (i3) m 
Tutte queste ricchezze giacevano per lo più disperse 

; 

* 

M Sur les naiss<mc. tardi». Paris 1820. 
(a) Traitè des exhumntions jurid. et Considerat.par 
Orni* et Leseur Paris i83i voi. 2. in- 8 - 

(3) Archi», pèner de medicine. 1829. Dicembre. 

(4) Bètfue medicale. Avril 1825. 

(5) Archi», génér. de méd. 1827. Sept. 
(G) Archi», général. de méd. 1828. Mars. 

(7) Archi», cit. 1829. Juillet. 

(8) ^/i/2a/ dHygiene pub. et de medec. legai. 1829. 
Avril. 

(0) ^rc/itV. c*f. 1829 Juillet. 

(10) ^ IVetff. of the pois. s London ìoio. 

(11) Journ. des progres. i83o. Tom. II. 

(12) Archiv. e'énér. de méd. i83i. Juiii. 

(13) Discordo letlo alla società med di YVeslroinsler, 

marzo i83i. # 
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e sepoHe in molli giornali e in open» difficili a procurar- 
si, di guisa che venivano affatto trasmrate ed ignorale 
nVnoslri studenti «li medi- ina e ili legge > e si taceva vi- 
vamente senlire il bisogno di un Manuale di Medi* ina 
ledale che offrisse ««li apprendenti Io stato attuale di 
una gì &)Ha scienza offrendone in miniai ura lutt i recen- 
ti propressi <ol raccoglierne i falliche ora 1 se ne conosco- 
no più assodati e più ceri i. Il francese Sedillot col su * 
Manuale completo di medicina legale pubblica 'o per U 
seconda Tolta in Bruxelles nell'ora radino anno e venuto 
ad appasare una siffatta brama, ed a giudizio dell'erudì- 
tissimo Si'KRANZA (Sulla dignità della medicina legate* 
Parma io^3) è il suuto il più sugoso e compiuto di tutu 
la scienza di guisa che uicsce il più utile e istruttivo pe' 
giovani. Abbiamo creduto quindi far cosa grata offren- 
done la versione a'nostri studenti di medicina e dì legge. 

L'Italia nostra non manca di eccellenti Trattati di me- 
dicina legale di guisa che sia uopo di ricorrere ad opere 
estere mentre che in essa è nata una siffatta scienza, e 
vanta ora scrittori valentissimi, che presero di nuovo 
a irai tarla con più, sode dottrine, più lodevole metodo e 
maggior dignità ed estensione. Ad alta rinomanza e eoa 
giusta ragione son salili in Italia i Trattali dì Medicina 
legale di Tortosa^ Barzellotti. Martini, Perrone Puc- 
cinotti. Piena di erudizione e scritta con eloquenza e di—, 
gnilà è l'opera -del Tortosa (l). ma bisogna convenire 
che spicca più la erudizione che la soda dottrina, più l'e- 
loquenza rhe i fatti, ed è ormai di molto invecchiala es- 
sendo pubblicala da circa trent'aiiui ec. L'opera del sig. 
Barzellotti (2), salì giustamente ad altissima riputazione 
e molte edizioni ne furono pubblicale nelle diverse cit- 
tà d'Italia, ma i dotti vi han rilevalo varie mende come 
ha dimostrato il Rossi di Bologna nelle chiose che vi ha 



(1) Tstitnz. di med.J % orense^y \eeiìi.'à 180^. 

(2) Medicina ledale secondo lo spirito delle leggi, ec. 
Pisa 1819. 
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apposto (i), e non bisogni» dissimulare eh *è molto pro- 
lissa, di guisa che contiene più parole che fatli,e si trova 
non solo monca di ciò che sì conosceva allorché l'autore 
la pubblicò, ma è affatto digiuna de'progressi di sopra da 
noi cenneti. Martini (2) ha pubblicato tre opere di Me- 
dicina legale, delle quali una nella lingua del Lazio che 
repulasi la migliore , ma vaglia il vero in tutte e tre ha 
volato inserire in compendio ogni specie di cognizioni 
mediche; ha de'buoni ed eccellenti capitoli, ma per lo 
pi» è monco e spesso offre le dottrine appena abbottate 
e manca di più cose. L'opera del nostro amico Pietro 
Perrone{3) allorché fu pubblicala offriva nn eccellen;« 
e sugoso sunto dello staio in cui era allora la medicina 
legale. La parte civile è veramente compilila da non la- 
sciare nulla a desiderare, piena di erudizione, dottrine 
spiegate con sagacia, e notioni le più assodate e certe. 
Ma non è così della parte criminale, molti arliroli sono 
monchi. L'articolodeUVvvelenamenlo è trattalo soltanto 
in generale senta discendere alla particolarità troppo 
conciso e poco sviluppalo. l'articolo «Ielle ferite, troppo 
metafisico quello delle malattie mentali, di guisa che noa 
si trova proportione tra l'estensione di alcuni articoli e 
la troppo concisione degli altri. Si può pure riaguardare 
come invecchiata perchè manca degli ultimi progressi 
fatti dalla scienza. Ci è grato sapere che 1 autore ne pre- 
para una nuova edizione nella quale ha rifuso il suo 
lavoro per intero, di guisa che pubblica piuttosto ona 
nuova opera anzi che un'altra f dizione, e verrà un\ 
opera molto più voluminosa della prima. Le Lezioni 
di Medicina legale del Puccinoui (4) calcale sulle or- 

— 

(1) Vegganst redizioni di Bologna i8a3, e di Milano 
1 833 colie noie del Rossi. 

(2) Introduzione alla medicina legale. Torino 1825. 
— Manuale di medicina /egale. Milano 1829. — Eleni, 
med for. polii, med. eie. Taurini i832. 

(3j Trattato di medicina legale* Napoli 1826. voi. 2. 
in-8. Parte Civile e Cr : minale. 

(4) Lezioni di medicina lega) e. Macerata i83o e i83f. 
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me dell 1 opera di Perrone onorano 1» scienza e l'au- 
tore, avendo trattalo tutte le quislioni di medicina le- 
gale con profonda penetrazione, con gran sapere, con e- 
Joquenza e con molto criterio e filosofìa, di guisa eh 'è la 
più classica opera di medicina legale che vanta l'Italia; 
ina è opera più da meditarsi che da servire d'avviamento 
pei giovani pe'quali fa uopo un riassunto completo e fa- 
cile che tocchi tutte le quislioni senza immergersi in 
profonde ed astruse discussioni. 

Da quel che abbiamo detto chiaro apparisce che fra noi 
si desiderava un succinto ma compiuto Manuale di me- 
dicina legale pe' giovani, a* quali con piena fiducia pre- 
sentiamo quello di Sedillot come il più completo, che in 
Lreve abbraccia tutta la scienza co 1 progressi che ha fallo 
sino a questi dì, di guisa ch'è il migliore tra' Manuali di 
Medicina legale recentemente pubblicati. Abbiamo cer- 
cato di tradurlo con esattezza e fedeltà, senza però scru- 
polosamente attenerci al senso letterale. Agli articoli del 
Codice francese trascritti dall'autore vi abbiamo sostitui- 
ti quelli delle nostre vigenti leggi, conservando quelli 
che sono stati soppressi nel nostro Codice. Ove ci è sem- 
bralo che l'autore fosse alquanto oscuro, o che avesse 
tralascialo qualche cosa, o l'abbia appena accennata vi 
abbiamo apposto de' succ inti schiarimenti e delle brevi 
noi ici ne (*), poiché non abbiamo voluto male a proposito 
impinguarlo tradendo il suo scopo, che è stato quello di 
offrire delineato in breve quadro lo stato attuale della 
scienza medico-legale. 



(*) Queste nostre note abbiamo creduto opportuno 
metterle in fine dell'opera colle corrispondenti chiamale 
in numeri arabi. 
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Le scienze hanno origine a" 1 alcune isolale osserva- 
zioni* che il {renio riunisce e feconda ; il loro sviluppa- 
mento è lento, ma progressivo ; il numero degli scien- 
ziati che le coltivano accr escesi, atteso che il loro in- 
teresse divien? maggiore in ragione che progrediscono-, 
in fine giunge un epoca in cui le loro pratiche applica- 
zioni son sì numerose, sì necessarie, che V intera so- 
cietà se ne occupa, e cerca conoscerle. Se ne hanno 
esempi immensi, e basta il considerare l'andamento 
della chimica e della fisica : non evvi al presente per- 
sona culta^ a qualunque professione sia addetta, che non 
abbia delle conoscenze più o meno esatte sulla composi-^ 
zio ne dell'acqua, dell aria e della ferra, su /moment 
della combustione* sull'illuminazione de^gas, su prodi- 
giosi effetti che offengonsi dal vapore; la fermentazio* 
ne né* nostri tinelli, la manipulazione dc^vetri nelle vt- 
traje di Champagne, sono delle cagioni die non si pos- 
sono ignorare senza esporsi alla taccia non solod igno* 
rante. ma altresì d'inetto. Lo stesso è della medicina ; 
ogni individuo dee conoscere da qual lato si trovano il 
cuore, lo stomaco e il fegato, quali sieno le principali 
funzioni dell'economia, non che le disposizioni de loro 
apparecchi. 

Quindi ciascuna scienza, in seguito di sviluppi lun- 
ghi e laboriosi, finisce col propagarsi nella società in- 
tera che illumina, e tra gli esempi che ne possiamo ad- 
durre, non ve ne sono p>ù manifesti di quelli della me- 
dicina legale', per molto tempo Senza offrire fisonomia 
propria, senza carattere di scienza speciale, confusa 
colle altre parti delio scìbile medico^ è infine ptrve- 
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nulo, a stabilire un ramo distinto tra le mediche disci- 
pline , ed ha tra esse preso il posto che richiedeva la sua 
importanza. Molti nomi celebri distinguonsi tra* medici 
che han contribuito a^suoi progressi : Fodere, Mahon, 
Chaussier, Or fi la, ce. e molti altri de'quali tacciamo, V 
hanno arricchita coloro lavori ; in ogni giorno, nuo\>c 
scoverte diintano V impero della tossicologia, e gl'inge- 
gni si abituano a delle investigazioni severe e positive, 
che ci ravvicinano alla certezza o c'indicano i limiti 
possilili. allorché non la possiamo conseguire. Lo Spi- 
rito umano non è abbastanza vasto, abbastanza profon- 
do, per ritenere tutt'i risul tomenti, tutte le applicazioni 
di un fatto ; ogni qual valla vogliamo <-ons'derarfo 
sotto un nuovo osp'tto. bisogna ricominciarne lo stud'o, 
pei che C attenzione non si è abbastanza fissata sulle 
particolarità il cui interesse ignorato si è in un istante 
conosciuto ; e, in medicina legale, non si richieggono 
da' suoi cultori osservazioni leggiere e superficiali, liti 
stesso non ne farebbe conto dovendo decidere della vita 
e dell'* nore de suoi simili, allora è che può cogliere 
gli allori dt/la sua lunga esperienza e delle sue penose 
e difficili ricerche. l'isparisce un individuo : le ricer- 
che della giustizia restano per più tempo mute, in fine 
si ritrova il suo cadavere, ma alterato, trasformato, 
intanto il medico potrà pronunciare sull età, il sesso, 
Fepoca della morte, la statura, e molte altre individua- 
lità atte a stabilire V identità ; potrà altresì indicare il 
genere di morte, e fare quindi presumere il suicidio o 
l'assassinamento. Ma per risolvere siffatte quistioni f» 
uopo possedere la scienza nelle sue benché menarne 
particolarità, conoscerle Lene e saperle rettamente ap- 
plicai e. Si tratta di dichiarare se una gravidanza sia 
reale ; uno sgravo recente', se i sintomi osservati du- 
rante il breve spazio di una malattia, diano sospetto di 
nvveltnarnento; se un testatore era pria della sua mor- 
te coscio a se ; che prudenza ! che sagacia ! che immensi 
studi' la società esige da lui, e quanta considerazione e 
rispetto non se ne ha, allorché si mostra degno del suo 
ministero. 

Il medico illumina il legislatore e il giudice, obbli- 
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ga il primo a seguire le sue nomenclature, le sue divi- 
sioni, i suoi metodi, a profittare dei suoi progressi, ed 
esige dal secondo che comprenda le sue opinioni e sia 
in istato di valutarne i motivi. L'organismo è un ordi- 
gno sì mobile* sì variabile ne' suoi fenomeni speciali* 
che di raro ottieni i una evidenza matematica ; e se de* 
flifensori più zelanti che di buona fede s* impadronisco- 
no di tutte le obiezioni immaginabili, atte a far sorgere 
delle oscurità favorevoli alla loro causa, e di sparge- 
re de y dubbi sul V infallibilità de* giudizi delVuomo delT 
arte, che farà il giurato ignorante in siffatte circostan- 
ze? la sua decisione potrà esser? motivata, non potrà 
f arsi falsamente trascinare ? Quanti esempi non vi so- 
no di rei assoluti ingiustamente, in casi di avvelena- 
mento dimostrato , perchè le sostanze venenose non sono 
state analizzate e riconosciute? ma sarebbe stato d uopo 
provare ai giurati che si possedevano de' mezzi certi per 
discoprire le tracce del veleno* e che ne bastava una 
piccola quantità per produrre la morte. Ci sarebbe sta- 
to facile Vaccumulare delle osservazioni simili, ma sif- 
fatte verità che vogliamo qui soltanto cennare, verran- 
no dimostrate in tutte le pagine di quest'opera. Quindi 
abbiamo cer cato nel rendere di pubblica ragione il pre- 
sente manuale* l occasione di riunire i lavori i più 
importanti* i più applicabili della medicina legale* e di 
presentarli sotto una forma del pari chiara che conci- 
sa* a fin di mettere sottocchio del medico tutte le ri- 
sorse delVarte sua* e di offrire a" giudici* agli avvoca- 
ti* ed a 1 giurati, i mezzi di conoscere il loro grado di 
valot e e di certezza. 
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Istruire il medico delle disposizioni legali cui è solfo 
posto nell'esercizio dell arie sua; ricondurlo a studiare 
e a conoscere le mohiplici quislioni che gli possono t 
m«gisl rati indirizzare, e fargli conoscere i mezzi di ri- 
solverle, con quella precisione e certezza di cui la s len- 
za è suscettibile; questo è lo scopo della medicina legale, 
che la si può definire l'applicazione delle conoscenze 
mediche per lutto ciò che concerne le leggi. 

Questo lavoro si comporrà di due sludidistinti,destinati 
a rischiarirsi l'uno per Tali rondarsi scambievole appoggio. 
Il primo sarà il testo legale, che l'uomo dell'arte dee co- 
noscere, non per farla da legislatore o da giudice, intra- 
prenderela difesa dell'accusato, o assumere il penoso in- 
carico di accusatore, ma per conoscere e valutare tutta I' 
importanza e l'estensione dc'suoi doveri, e sapere adem- 
pirli degnamente senza oltrepassarne i limiti. Il secondo, 
interamente medico, comprenderà l'esame profondo del- 
le particolarità e «Ielle risorse dell'arte, atte a stabilire la 
convinzione «lei medico nelle circostanze spesso del pari 
diffìcili che gravi, e di permettergli di manifestare senza 
timore una opinione, le cui conseguenze possono essere 
la perdita della libertà o la morte. Dee allora sovvenir- 
ti che le sue decisioni s'indirizzano a tutto il corpo so- 
ciale, e che salvano forse un innocente da una ingiusta 
condanna, facendo ricadere la pena sojjra il vero co'pe- 
vole. 

Le classi firazioai adottate dagli s ri M ori di medicina 
legale, sono Iu te arbitrarie e diverse, perchè la più par- 
ie de 9 fatti che compongono la scienza medico-legale, ap- 
partiene a de'fctiomeni organici, e che maoi-ano al pari 
Voi. /. a 
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ili questi di una sola linea di successione e «li dipenden- 
za. Infoili la quislione dell'età abbraceia Inlta Ih storia 
dell'uomo, d.il suo concepimento sino alla sua morie se- 
nib ; dee conoscete le differenze cbe dipendono da'sessi, 
dalla costituzione, «lai elima, dal genere di vita; incom- 
p'ela se limitasi allo studio del corpo vivente, uon si può 
illustrare « he mediante le conoscerne anatomiche le più 
precise; necessaria e applicabile in molti casi, non dipen- 
de dall'aldino particolarmente, e lo stesso è di moltissi- 
me a ire quist ioni. Abbiamo «ercato. malgrado siffatte 
difficoltà, crearci un ordine naturale e melodico che per- 
meile «li abbracciare con facilità l'insieme del presente 
la%oro, e di studiacele particolarità. Nella prima par- 
ie, esporremo le disposizioni le«iali che concernano V 
esercizio del'a medicina. Ntlla seconda tratteremo le qtii- 
sl ioni che riguardano l'uomo vivo, come il matrimonio 
l'impotenza, la verginità e lo stupro, la gravidanza, l'a- 
borto e l'infanticidio, cbe non abbiamo credulo di poter 
separare, le passioni, il suicidio, le mala llie simulate, V 
alienazione mentale, e le diverse monomanie. La terza 
comprenderà le quistioni che esigono spesso Tesarne de' 
residui inanimati «le'nostri organi-, quindi l'età; gli orni- 
cidi per ferite, gli avvelenamenti, 1 asfissia; le regole di 
seguirsi per le autopsie cadaverice, i segni della morte 
leale. ... In fine, nella quarta ed nltiina parte, daremo 
de'ni'odelti di rapporti e di atti che riMiiedonsi dal raedi- 
co. e costituiranno il compimento e il riassunto di tutta 

1 opera. , 

Lo scopo cbe ci siamo proposti è di esporre di un mo- 
do del pari cbiaro che conciso, tutj'i falli che compongo- 
no la medicina legale e non possiamo attingere a miglio- 
ri sorgenti che nelle opere «li Fodérè e Mahony negli 
scritti del venera bi Ur Ch«ussier e de'suoi allievi; neg'i 
«.ccellt nti articoli di Marc, e soprattutto nelavori di 
Or fila «quefcl*» bile tossico!ogista,cbe ha arricchitola si ieri- 
za di tante nuove scoverte, e che accres; e lo splendore 
della medicina francese e lagloria nauiona!e,ièn»lendone 
eli esteri tributari della sua esperienza, 
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Nella pruova generica ed in ogni specie ài reperto 
IVfiziale di polizia giudiziaria condurrà seco, o chia- 
merà sul luogo due o tre periti di ciascun arte o me- 
stieri atti a riconoscere U tracce dal reato, e lo stato 
ed i caratteri del fatto permanente: quali verisimilmen- 
te abbia n potuto essere i mezzi materiali con cui il 
reato sia stato commesso: quali effetti abbia questo prò-, 
dotti, quali altri possa in seguito produrne, e la loro 
probabile durai*. - Leggi deJIa procedura ne' gj uditi 
penali, art. 6<j. 

Ne' reperti delle anni e di tutto ciò che sembrerà di 
aver sentito al reato, o di essere stato destinato per 
eseguirlo, ugualmente che di tutto ciò che apparisca es- 
serne stato il prodotto, e finalmente delle carte e di ogni 
altro documento che potrà servi, e allo scopi i mento deU 
la ventò, Pufiziale di polizia giudiziaria condurrà^eco 




05. 

Sugli oggetti del reperto i periti faranno tutte le 
servazioni e gli sperimenti che la loro arte o il loro 
mesttete suggerisce, e faranno sì le une. che gli altri 
alla presenza dell ufiziale di polizia giudiziaria; e gì" 
indicheranno i fatti da cui desumono quelle loro osser- 
vazioniy e daranno in sua presenza il giudizio ridite, 
sto ne due articoli precedenti - ivi, ari . 6G. 

Se il giudizio de" periti, quando sieno due. non è con- 
corde, r ufiziale di polizia giudiziaria ne chiamerà sul 
luogo uno o pià altri, in modo però eh* tutti formino 
un numero dispari; farà rinnovar € ia loro pronta le 
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operazioni già fatte, o se queste non possono ripetersi, 
le farà loro indicare da' primi periti: e dopo gli schia- 
rimenti scambievoli riceverà il giudizio di tutti ~ ivi, 
aii. 67. 

Se un perito non voglia dare, o dica di non poter da- 
re il suo giudizio sul luogo, in perizie che esigono efpe- 
rienze chimiche o altri processi scientifici se ne farà e- 
spressa menzione nel processo verbale, e gli si accorde- 
rà un termine non maggiore di tre giorni per fare la 
dichiarazione o il suo rapporto - ivi, art. 68. 

Risultando segni o indizj di morte violenta, o essen- 
dovi luogo a sospettarla per altre circostanze, non s i 
potrà seppellire il cadavere, se non dopo che Vufiziale 
di polizia assistito da un medico o chirurgo abhia steso 
il procesto verbale sullo stato del cadavere e delle cir- 
costanze relative', come anche delle notizie che avràpo- 
tuto ricavare sul nome, sul cognome, sulla età, sulla 
professione, sul luogo di nascita e sul domicilio del de- 
funto. Lejrfji civili, art. 86. 

/ medici,i chirurghi, gli speziali, le levatrici, e gene- 
ruì mente ogni ufziale di sanità ed ogni altra persona 
depositaria, per ragione del proprio stato o professione, 
de* segreti che loro si affidano, quando, fuori de'casi in 
cui la legge $U obbliga a darne parte alV autorità pub- 
blica, li rivelino, saran puniti col primo grado di pri- 
gionia o di confino, e colla interdizione a tempo delVu- 
fizio, o carica di cui abbiano abusato^ e coi V ammenda 
correzionale. — Le«gi penali art. 371. 

/ medici, i cerusici e tutti gli altri ufiziali di sanità, 
comprese le levatrici, che fra le ventiquattro ore non 
die/io parte all'autorità competente di aver medicata 
una persona qualunqne ferita o contusa anche legger- 
mente, senza investigare se l'anzidetta ferita o contu- 
sione sia o non sia imputabile a reato, come parimente 
s e fra l anzidetto termine non d'etto parte di aver os- 
servato in a/cuna persona segni di veleno: ed in genern- 
l e non dieno parte di qualunque specie di osservazioni 
c / t e possono costituire la pruova del reato, saran puniti 
co ll 'ammenda correzionale fino a ducati cinquanta — iii, 
art. 392. 



DfSPOSlZfnRf LEO ALT 17 
/ periti quante volte scientemente attestino fmtti fntsi 
in giudi zio* o dolosamente die no falsi giudizj saran pu~ 
niti come falsi testimonj -~ ivi, ari. ig^. 

/ falsi certificati di medici^cerusicì ed altri ufizial i di 
sanità per dispensare alcuno daqualchepitbblicoservìgio s 
o contro un interesse pubblico son puniti col primo al 
secondo grado di prigiowa o confino^ e colla interdizio- 
ne a tempo della professione di cui si è fatto abuso — hi 
art.* 297. 

L'ari. 44 ^ Codice distruzione criminale, ohe acro» '!* 
a<r li nuziali di sanità il dritto di fare i rapportile l'ari. 81 
del Codice civile, che non l'accorda che a' dottori in me- 
d ciuci e in chirurgia^ son slati di versa niente commenta- 
ti. Si è dotto chela lenire indistintamente ha adoperi' 
le denominazioni di ufìziali di sanità e di dottori, ma 
che non ha voluto indicare che gli ultimi {Chattssier^ 
Orfila); mentre che altri autori han sostenuto che non 
métteva differenza alcuna Ira qi*esti due I itoli* Quest'ul- 
timo parere ci semhra il migliore, perchè l'autorità giudi- 
ziaria, conoscendo i profondi studi che esi«»nsi dal me- 
dico, lo chiamerà sempre, allorché ha Insogno ili essere 
illuminata su quistioni difficili, e ohe, ne' rasi più sem- 
plici, la possibilità di fidare agli ufiziali di sanità, facili- 
terk il corso della giustizia (*). * 

L'alto del giuramento, che l'uomo dell'arte è obbligalo 
di prestare, non deesi mai omettere; costituisce una delle 
condizioni la cui mancanza può render nullo il rapporto. 
Benché • tribunali spesso ordinino delle visite mediche 
allorché trattasi di casi di attentali al pudore ed ai coslu- 



/♦) La nostra legislazione non riconosce che i soli dot- 
lori laureali. PeVasi semplici bastano i soli dottori de- 
Stinali presso gli utiziali di polizia giudiziaria, ne'.asi 
importanti si chiamano altri dotto. i i più reputali; nella 
ranila'e P er lo P'" ven S ono in'errogali i professori della 
facoltà medico-cerusica e quelli dello Spedale degl'Incu- 
rabili e de Pellegrini ; nelle provincie queMotlori che i 
magistrali stimano i più idonei. T. 
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mi, nelle quislioni di gravidanza, d'aborto, d'itifaal'i^t'- 
dio, non evvi, nella uoslra legislazione, disposizione al- 
cuna che imponga uu siti. l o uso. Gli accusali possono 
respiogere le visite senza ebe vi si possono astringe- 
re (*), e il medico dee allora farli cono* ere ii periro!o 
che può emergerne da un siffatto rifiuta, che aggrava e. 
rende maggiore i sospetti*, ve li deciderà colla confidenza 
e la persuasione; ma se violerà la loro resistenza si ren- 
derà colpevole di abuso, e mauebrrà a' suoi doveri facen- 
do da islrumento dell'arbitrio. Delle giovani san morte 
convulse per averle voluto foizare ad uua inspeìione me- 
dica: e ebe scusa potrà addurre l'uomo dell'arie la cui 
brutale condotta avrà causalo un sì deplorabile acci* 
dente? 

• 

Rapporti, 

Dicesi rapporto (relazione, racconto di una cosa) un 
atto disteso per ordine di autorità «ostilo. te, contendile 
l'esposizione di uno o più fatti, e le conclusioni ebe u'c- 
mergono {Or fila). Se ne ammettono al presente tre spe- 
cie, rapporti giudiziari^ amministrativi e d'estimazione. 

t. Rapporti giudiziari e amministrativi. 

Dislinguonsi in ciò ebe i primi son riebiesti dai magi- 
strati e dagli utìziali di polizia giudiziaria,* mentre die i 
secondi son provocati dall'autorità amministrativa (pre- 
fetti e sotto-prefetti, ec.) nello scopo d'igiene pubblica; 
costituiscono ciò ebe dicesi rapporto de commodo et in - 
commodo. Van sottoposti alle stesse regole, debbono, al 
pari de' primi, contenere Ire parti. 

Nella prima o esposizione (preambolo^ protocolo, for- 
molo d'uso ); s'indicano i nomi, i cognomi, qualità e do- 
micilio del relatore: si 1 egislra il giorno, t'ora il luogo, 



\ (*) Presso di noi non si possono rifiutare quante \oile 
l'ujiziale di polizia giudiziaria ha de cospetti. 
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della visita Jn qualità ilei magistrato che l'ha ordinata, 
quella di colui che lo accompagna, e si notano le perso- 
ne proseliti. 

Nella seconda o islorica, narrazione (vitnm et reper- 
itila), fa uopo precisare tulle le particolarità, e descrive- 
re, senza Umore di esser taccia lo di minutezza, tulio rio 
che si può vedere e discoprire. Deesi indicare, in un mo- 
do scrupoloso, il mwlo onde siasi proceduto alle ricer- 
che, ì processi adoprali. Se trattisi di una ferita, bisogna 
notare la posizione «lei corpo, la presenza dello strumen- 
to vulnerante, la situazione della ferita i suoi differenti 
caratteri (i) ec. Per siffatto modo, insp rasi fiducia e 
convinzione, ciò che dee il medico dcsMe»are per la sua 
propria reputazione e per l'importanza delle sue rirer- 
che. Qui il primo dovere è di esser chiaro e intelliifihile 
e decsi fuggite ogni vano sfoggio di sapere. Non si deb- 
bono di preferenza esporre chele particolarità relative 
alla quistione che forma l'oggetto de) rapporto. Un me- 
dicò incaricalo di visitare un-» giovane sospetta di essersi 
rereniemenle sgravata ha risposto sopra siffatta interro- 
gazione negali vatnenle ma ha fatto conoscere che di 
già avea fatto deYigli. È chiaro che ha oltrepassato V 
incarico ricevuto e ha commesso una colj evole indiscre- 
zione. 

Nella terza parie o conclusioni, si deducono le conse- 
guenze dell'esame «leTalli e del loro paragone, e si di- 
chiara la sua opinione con tutta la buona fede e la con- 
vintone ch'esige un cosiffatto dovere. • . 

Benché le slesse regole generali concernessero lult'i 
rapporti di siffatto genere, non ti meno atti di tal naturai 
costituendo una fedele analisi de' le circostanze che pos- 
sono essere contestate in ciascuna speciale quistione, ne 
offriremo de'modelli, che serviranno di compimento e di 
esempio a' precetti da noi stabiliti. Li abbiamo rumiti 
m ila fn>e dell'opera, acciò si potessero con maggior itfio 
consultare, e che per siffatto modo presentassero un su- 
goso riassunto delia medicina legale. 
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a. Rapporti di estimazione. 

Son quelli che richieggonsi da un medico per deter- 
minare gli onorari che reclamano i suoi confratelli, ih! i 
farmacisti, e portare un equo giudizio sif metodi di trat- 
tamento adoprali. Debbònsi a Desaux dell' eccellenti 
considerazioni sopra cosiffatto argomento, i. Fa uopo 
notare in marcine della memoria che Tiene presentata ad 
esaminate il giudizio che 'si por'a sopra ciascuno artico- 
lo, a. Le riduzioni ilei prezzo debbonsl indicare in ciffre 
nel margine. Vi si mette il termine va bene allorché non 
vi si ri « » v iene nulla da scrivere. 3. Si valuterà il meritò 
del! opera/ione, la naiura della malattia, la sua importan- 
za e la sua durata, perchè l'uomo dell'arte dee essere ri- 
compensato delle cure prodigate nelle malattie lunghe, 
e della sua abilità nell'aver saputo diminuire le sofferen- 
ze, e di aver saputo scansare un'operazióne. 4 Si feri à 
conto delle qualità e della fortuna delle persone curale. 
5. La lontananza o la prossimità della dimora delTinfer- 
rao.6. Allorché trattasi di decidere del costo delle sostan- 
ze medicinali, si prenderà, per termine del giudizio, il 
prezzo medio a cui si sono smerciate, y. Se accade che 
degli ufi zia li di sanità, che godouo del privilegio di ven- 
dere i medicamenti, ne richiedessero un prezzo esorbi- 
tantemeufre che calcolano appena le loro visite, si repri- 
merà un siffatto ciarla tattismo, sovvenendosi nondimeno 
della difficoltà che spesso hanno nelle campagne a farsi 
compensare della lóro assistenza. Ma allorché trovisi V 
ignoranza congiunta allividii abbisogna essere inesorabile. 

I 

I 3. Certificati. 

È la semplice attestazione di un fatto che ba rapporto 
alla medicina. Si possono esibire a richiesta delle auto- 
rità oh quella di uu semplice particolare. Allorché esi- 
gonsi per lo scopo di esentarsi da un servizio qua- 
lunque^ diconsi attestati. Si dà un certificalo ad un 
giuralo, allorché un motivo di salute gli tieta di pre- 
sentarsi i vanti alla corte; ad un soldato, allorché è in 
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prcla aJ una affezione che non gli permette di raduni • 
gerei reggimenti. Primo dovere è di non mai transigere 
colla verità. 

* 

A. Consultazioni medico-legali. . 

Costituiscono delle vere memorie, compilate da uno o 
più medici; per islabilire la verità o la falsità di uno o 
pifi fatti che fan parte di una quistionedi medicina le- 
gale. Possono essere provocale dall'autorità trattandosi 
di un rapporto, della cui esattezza si duhita. Fa uo- 
po allorché si viene consultalo discutere V argomento 
scientificamente, e dargli i necessari sviluppi. 
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CAPITOLO PRIMO 

DEL MATRIMONIO. 

1 

Tre qnistioni si offrono in medicina legale a sciogliere 

• * * 

sul matrimonio: I. l'opposizione al matrimonio; a. 1 casi 
che lo rendono nullo; 3. la separazione de'corpi. 

1. Cagioni che ostano il matrimonio. 

* 

Non essendovi alcuni de* suddetti ascendenti, il fra- 
tello o la sorella, lo zio, o la zia^ il fratello o la sorel- 
la cugini costituiti in età maggiore non possono fare 
opposizione che ne casi seguenti. 

t. Quando non si sia ottenuto il consenso del Consi- 
glio richiesto dalV articolo 17^. 

a. Quando l'opposizione è fondata sullo stato di de- 
menza del futuro sposo. Questa opj»ui*ion* che dal tri- 



1 
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banale potrà puramente e semplicemente esser tolta* e 
non sarà nini ammvssa. che a condizione pe* parte ì* eli* 
opponente, di dimandare Vinter dizione e di farla or//i- 
nart nel termine che sarà fissato nella sentenza. 
— Leggi civili, ari. io3. 

Dal lesto della legge appare che il medico viene con- 
sultalo allorché trillasi «li contestare stili esistenza di* Ha 
dementa (veg. Follia). Ma di quale importanza noti deb- 
bono essere i suoi consigli alioivhè vien chiamato f* »r 
pronunciare sull'attitudine al matrimonio e d<-i peri» oli 
che possono e m«-r<f e re da uno siffal lo staiof Quindi ia- 
strettezza del bacino reudendo lo sgravo impossibile ha 
fatto dire a Fodere che il matrimonio si dovrebbe in- 
terdire a rigore alle «fiovmi, il cui diametro sacro- puh* 
del «list retto superiore del bacino, non ha quattro pollici, 
e « he Orfila ha l'issalo a tre pollici, dietro le osservazio- 
ni di Bandeìoque % che non ha per impossibile lo s.ravo 
naturale, che quando il prelato diametro non ha che due 
pollici e mezzo. (2; Si si che Yepiless'ta è quasi sempre^ 
ribelle ad ogni medicina, che basta vedere un accesso e- 
pileltico per restarne talora affello, e che una cosiffatta 
malattia viene aggravata da'piareri venere». Vi sono del- 
le affezioni quasi costantemente mortali che debbono 
ancora allontanare dal matrimonio, come la tisi polmo- 
nare, le carie delle vertebre^ Vaneurisma del cuore e 
de* grossi vasi; \n tifisi Ile circostanze* vi corre peri co' o 
per l'individuo di trasmel tei e a'suoi figliuoli l'eredità 
de'suoi malori, molte altre malattie possono altresì cosli- 
tuire motivi di opposizione pel matrimonio, ma la legge, 
non se ne occupa, e in tul'i questi casi non si tratta che 
di considerazioni sociali. 

a. Casi di nullità del matrimonio. . 

// matrimonio che si è contratto senza il consen- 
so libero de* due sposi o di uno di essi y non può es- 
sere attaccato che dallo sposo, o da quello de* due y 
il cui consenso non è stato libero. Allorché etw er- 
rore nella persona, il matrimonio non può essere at- 
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tacca' n che da colui eh è sfato imi off o in errore. 
(Cod le- rivile, I. I. art. 180. (*) 

Risulti «la quest'articolo del Codice, che il medi- 
co può essere nel caso ili decidere , quali sierto gli 
stali possibili ne' quali non esiste più libertà di con- 
senso. Queste sono le affezioni mentali, l\ibbriach''Z- 
la , il narcotismo , ec. Quali sono quelli ne" quali 
evvf errore snlla persona ; ciò che comprende Y im- 
potenza e l'error di sesso. È vero ohe il Codice non 
animelle espressamente V impotenza rome causa di 
nuli là del matrimonio, ma i più dotti giureconsulti 
hanno adottato siffatta opinione, considerando lo sco- 
po precipno del matrimonio eh 1 è la propagazione 
della specie , non vi è maggiore errore di persona 
quanto quello che porla l'impossibilità di ottenere il pre- 
fa lo scopo, 

Il medico dee conoscere i segni d" impotenza , per- 
chè è chiamato a giudicare ancora in un altro caso , 
poiché la legge dice: // ragazzo concepito durante 
il matrimonio ha per padre il marito ; nondimeno 
questi potrà rifiutare il figlio se contesta che durante 
il tempo clC è corso dopo il 3oo sino al 1B0 giorno^ 
avanti della nascita del ragazzo era nelfimpossibili- 
tà fisica di coabitare con sua mogi, e. 

Impotenza, 

Da prima ci occuperemo dell'impotenza che costi- 
tuisce l'impossibilità di adempire a'doveri conjugali. 
La quislrone di sterilità è «lei lutto diversa , e non 
si può elevare atteso che manca di pruove fisiche per 
contestarla , e che può affetti re delle persone ben 
conformate, e del pari delle altre alle ad esercitare il 
coito. Esamineremo successivamente le cause dell' im- 
potenza nell'uomo e nella donna. 

Dell'impotenza nell'uomo. Le sue cagioni possono 




(*) Questo articolo è stalo tolto nel uoslro codice. 
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essere certe o dubbie. Quindi Adottiamo la divisione 

die segue. 

i. Cause certe. Sono al numero di tre e comprendono. 
A . l'assenza della verga , B. de'lest icoli, C. l'imper- 
fezione della verga che accompagna V estrofia o 1' e- 
si reversione della vescica. 

A. È facile a conoscere V assenza della verga ; ma 
fa uopo che sia completa ; perchè se vi sia una pic- 
cola porzione de* corpi cavernosi , atta ad eccitare 
l'eretismo convenevole nella donna per la sua intro- 
duzione nelle parti genitali esterne ove lo sperma 
verrà dopositato, V individuo che offre una cosiffatta 
conformazione non si potrà dichiarare impolente 

^B. Assenza de' testicoli. Dessi non avranno oltrepas- 
sato Panello inguinale e saranno restali uell'abdomine, 
senza che una siffatta anomalia sia nelle persone che 
l'offrono di nocumento all'atto generatorio. Anzi per 
l'oppo«lo si osserva che comunemente sono più salaci ; 
ma allorché nello stesso tempo evvi atrofìa, è indicata 
d'alcune pruove : i caratteri della virilità mancano 
più o meno compiutamente, e in loro vece ossei vansi 
q urlìi dell'ali ro sesso. Ne' due casi , non esistouo ci- 
catrici nello scroto, ch'è piccolo, liscio, e talora senza 
rate. I segui non sono gli si essi allorché i testicoli 
si son perduti pria o dopo l'eia adulta ; si trova sem- 
pre una cicatrice nello scroto ; ma allorché la ca- 
strazione ha luogo nella gioventù. , lo sviluppo del- 
la verga resta incompiuto , e gì' individui si rav- 
vicinano alle forme dell' altro sesso , la loro intelli- 
genza é debole , e non hanno né coraggio e né at- 
tività ; allorché la castrazione ha avuto luogo sul- 
l'adulto , l'individuo conserva i suoi caratteri di vi- 
rilità benché la sua barba rendesi più rara. È su- 
srettibiie di erezione e di coito , ma non segrega 
che .delle mucosità miste ad un fluido prostalico. 
Spesso cade in una cupa melanconia che lo spinge al 

Suicidio. 

Si è elevala la questione se ad mio individuo al 
quale si sono tolti i testicoli nella pubertà , rossa 
tuttora godere della facoltà temporanea di poter 
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procreare. Marc è per la negativa ; Orfila è di pa- 
rere ' Ite si possa amruetlere la potenza temporanea 
soltanto in un piccolo numero di casi, ne' quali i 
tediceli estirpali fossero stali sani. Bisogna conveui- 
re che mancano «Ielle pruove su tal quislipne che in 
Alemanna lia dato luogo a delle «liscussioni giuridiche. 
Ho inteso raccontare da Boyer , ch'era stato consul- 
tato a tale uopo «la un uomo al quale si erano por- 
tati via successivamente i due testicoli alleiti da sar- 
cocele, il seguente fatto. Dopo la guarigione della 
feconda operazione, continuò ad aver commercio con 
sua moglie, che poco dopo restò incinta. Un sif- 
fatto uomo allarmato da sospetto, venne a consultare 
Boyer che, per non turbare, la pace domestica, gli rispo- 
se ch'era possibi'e il fatto , ma doveva considerare il 
nascituro come l'ultimo suo figlio, e che se ne nascesse 
un altro, poieva considerarlo come non suo. 

C. Nel l'es trofia vescicale evvi assenza «li parete an- 
teriore della vescica la parete posteriore esiste sola ; 
è poco estesa , e fa prominenza al di sopra del pube 
a traverso lo scostamento 'le 'muscoli retti. Si vedono 
i due otifici degli ureteri, che versano l'orina al 
di fuori , essendo chiuso l'orificio uretrale. Chaus- 
sier dice che in siffatto vizio di conformazione, il 
]tene è corto, senza uretra, talora allargalo e inca- 
vato in gronda superiormente. Allorché 1 uretra sem- 
bra esistere, il s«io canale si termini in cu l-d i-sac- 
co, siccome han dimostrato le osservazioni di Gou- 
pil , Cloquet , ec. Qui non vi si può elevare dubbio 
alcuno snlt'impotenza. (3) 

2. Cause incerte. Le altre cause che risguardiamo 
come dubbie o incerte, cioè , che non determinano 
sempre 1' impotenza , sono , secondo gli autori : 1' 1- 
pospadia e Tepispadia ; i vizi di conformazione , co* 
me la biforcazione , la direzione e il volume anor- 
male «Iella verga ; i re&tri«ni metili uretrali, la fimosi 
c la parafinosi ; il sarcocele , e le affezioni che , 
occupando le vicinanze della Terga , la fanno quasi 
allatto disparire come l'ernie scrotali, l'idrocele, 
alcuni funghi emalodi delia buisa. Ikuchè nell' ipo- 
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spadia e neTepi spadia , il ghiande sia imperforalo , 
c «he l'uretra si apra nella sua parie inferiore od in 
quella superiore più o meno presso del pube, pure Ti 
resta una disianza tale che nel più de'casi lo sperma 
può venir lanciato e depositato nella vagina, ed allora 
non evvi più impotenza. Ino'lre un siffatto difetto non 
sarà c he momentaneo poiché la maggior parte delle 
affezioni indicate sono curabili , come l'idrocele , ec. 
e che un testicolo san oraatoso non vieta all' altro di 
eseguire la sua normale funzione. Resta dunque di- 
mostralo , che per dichiarare l* impotenza , fa uopo 
che vi sia impossibililà assoluta di eseguire un coito 
completo, cior», nel quale lo spenna sia depositalo uelle 
parli genitali della donna. 

Dell "impotenza nella donna. 

Annoveriamo Ira le cause certe dell' impotenza nel 
sesso, l'assenza o la chiusura della vulva o «Iella va- 
gina, eccetto che un siffatto canale non abbia una 
comunicazione colla parie anteriore dell' abdomine , 
o che non vada ad aprirsi nel relto : in ques'i 
osi, in effelti, il concepimento ha luogo , e se ne 
hanno più esempi , ciò che avea inspiralo a Louis 
questa domanda che soltometto a' casisti an uxore 
sic disposila utifas sik\ Ve/ non , judiccnt theofogi 
moralest Tutli gli autori non convengono sopra sif- 
fatta quislione eh' è s'ala risoluta negai iva melile da 
una decisione della corle reale di Treves. La snel- 
lezza della vagina non si po'rà considerare , che co- 
me cagione d'impotenza relativa , poiché vi sono de- 
gli uomini la cui verga è piccolissima , e che d' al- 
tronde l'arte facilmente perviene a dilatare un siffatto 
canale ; ma un ristrignimento eccessivo e insormon la- 
bile si potrà risguardare come cagione reale. 

Il prolasso dell'utero, il rovesciaménto della va- 
gina, non possono essere di ostacolo al concepimen- 
to, dei pari che i fiori bianchi, i mestrui smodali , 
c lo sialo carcinomatoso del Tilt ero.' Faremo osserva- 
le , terminando, che la legge sacrifica troppo spes- 
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so lo cono immediato tiri matrimonio a delle consi- 
derazioni ili decenza e di moralità , che forgino i 
rapporti, tra degli esperi che ia natura avea allonta- 
nali. 

Dell erma f rodi smo, 

Intendesì per ermafrodisrno la riunione degli orfa- 
ni de 1 due sessi in uno stesso individuo con altitudine 
di azione, è certo che un siffatto stato non esiste nel- 
l'uomo ; ma vi sono degli esempi di coesistenza di al- 
cuni organi appartenenti a de*s«*ssi differenti, come sono 
quelli che riferisce Andrai^ dietro Steglehnrer. A. 
Testicoli nel bacino, stato normale delle vescichette 
e del canale deferente che a privasi in un' uretra ben 
conformata : utero senza orificio occupante iJ suo luo- 
go ordinario. B. Imperforazione del ghiande con ipo- 
spadia ; nell* interne , un testicolo e una vescichetta 
seminale da un lato ; dall'altro, una ovaia con trom- 
ba, terminandosi in un sacco membranoso che face- 
va le veci dell' ulero. C. Pene piccolissimo , ghian- 
de imperforato , testicoli Dell' anello col canal.- defe- 
rente ; fessura dello scroto eh" è l'orificio di un con- 
dotto che termina del pari in un' uretra e in un ule- 
ro ec. Se ne. citano mol i altri esempi. 

Il medico ordinariamente non viene chiamalo , che 
per riconoscere resistenza del sesso sopra un ragazzo 
o sopra un individuo che , portalo su' registri dello 
stato civile come appartenente ad un sesso, reclama 
o dà luogo a delle reclamazioni , per esser restituito 
al suo vero stalo. Marc ammette tre specie di erma- 
frodismo: i. neutro, è quello che abbiamo studialo 
in riferendo delle osservazioni ; 2. quello nel quale 
gli organi genitali del sesso maschile possonsi confon- 
dere dietro i loro vili di conformazione , con quelli 
dell'altro sesso; 3. quello nel quale avviene l'oppo- 
sto, cioè quando una giovane vien risguardata come 
appartenente al sesso maschile. — Siffatti errori, spes- 
se» derivano , dal che , neir iposja lia, lo scroio, di- 
viso sulla linea mediana , simula V entrala della va- 
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gin», e che l'assenza de* testicoli , restati nell* aft- 
domine accresce ancora I* analogia. Ognun conosce 
l'istoria di Maria Marguerite, che, nata nel 1792, 
Tenne tenuta per donzella sino a! i8i3 , in cui uri 
giudicato la restituì at suo vero sesso. (4) Nella don- 
na avviene talora che la clitoride ha delle dimensio- 
ni eccessive, ne'lo stesso tempo che la vulva è tura- 
ta da una membrana più o meno spessa , e si osser- 
va che una consimile conformazione va ordinariamen- 
te coniiunla a delle torme virili. L'uretra distendasi 
al di là della sinfisi; il bacino è stretto, le membra robu- 
ste, il sistema peloso abbondante ; non fa d'uopo, in 
siffatti casi, che di attenzione, per contestare la vera na- 
tura dell'individuo. Si è talora preso l'utero, sporgente 
nella vagina od al di fuora, per un vero pene: basta Tes- 
sere prevennlo per evitare un inganno siffatto, ch'esige 
nondimeno, iu alcuni casi, un esame ponderatissimo per 
conoscerlo, 

Risulta da'falli allegati, che può essere assolutamente 
impossibile di determinare it sesso cui l'individuo ap- 
partenga, dietro la sola ispezione de' suoi organi genitali; 
che in alcuni rasi dubbi, bisogna avvalersi di tult'i mez- 
zi possibili di esplorazione, come l'impiego della sonda, 
l'esistenza del (lusso mestruo, la considerazione delle 
forme esterne, delle abitudini; altrimenti tosto che il 
sesso si riconosce e osservasi che la fecondazione non 
viene impossibilitata da'vizi di conformazione esistenti . 
non si polrà giudicare impotente il preteso ermafro- 
dito. ' 

* ■ 

C. Della separazione di corpo. 

Abolito il divorzio si è sostituita la separazione del 
corpo, distinzione necessaria a conoscere per compren- 
de! e la legge. 

Potrà il marito domandare la separazione per causa ' 
di adulterio della moglie. 

Potrà la moglie domandare la separazione per cau- 
sa dì adulterio del marito, allorché avrà tenuta la sua 
concubina nella casa comune. 
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t con} agi potranno domandare reciprocamente la se- 
parazione per eccessi, sevizie, o ingiurie gravi dell uno 
verso l'altro. — Leggi civili, art. 217, 218 e 220. 

L'adulterio può contestarsi.* r. per l'impotenza acci- 
dentale^del marito nell'epoca del concepì mento; 2. per 
la nascita di un ragazzo a termine, nell'assenza del ma- 
rito, dorante il tempo che si riferisce a questa stessa e- 
poca; 3. in fine l'esistenza della sifìlide nella donna men- 
tre il marito n'è libero. 

La prima di siffatte questioni si è trattata (impotenza); 
la seconda verrà discussa uel parlare dell'età, poiché il 
medico dee contestare quella del ragazzo. In quanto aliai 
terza, esige la più scrupolosa attenzione, poiché è spesso 
difficile di convenire su'sintouai projpri e patognoroonici 
della malattia venerea, che può essere ereditaria e si può 
contrarre senza che vi sia stato contatto de'sessi tra loro. 
Alcuni autori l'hanno risguardata come un caso di sevi- 
zia portante la separazione del corpo; ma i tribunali non 
hanno sempre giudicato secondo siffatto parere. * In 
quanto alle sevizie, eccessi o inpurie gravi, dice TVeiV- 
lard nella discussione del Codice, è chiaro che non si 
tratta di alcune espressioni dure uscite in un momento 
di cattivo umore o di malcontento, di semplici movimen- 
ti di vivacità, ma di veri eccessi, di cattivi trattamenti 
personali, di sevizie nel rigore del termine saevitia, di 
crudeltà é d'ingiurie a?entl un carattere grave.Del rima- 
nente, la legge ha lasciato alla prudenza del endice di 
Talulare siffatta gravila. Questi fatti insufficienti per se- 
parare due sposi della classe inferiore del popolo, diven- 
gono, tra le persone di un cèto più elevato, di una gra- 
vità atta a portare Iti separazione. n 1*. Le malattie che 
abbiamo indicate come motivo di opposizione al matri- 
monio, non che l'ozena, i polipi della vagina e dell'ute- 
ro, ec. non costituiscono mai casi di separazione di 
corpo. 
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Le leggi offrono molte circostanze che possono essere 
per una donna cagioni di simulare o di nascondere una 
gravidanza; di raro avviene che i medici siano chiamali 
a deriderne. Ne' soli casi criminosi è che si ordinano 
siffatte visite. 11 sequestro è il mezzo più valevole per 
conoscere la verità, attendendo l'epoca naturale dello 
sgrava. Le disposizioni della legge a tale uopo sono quel- 
le che seguono. 

Per poter succedere è necessario di esistere nel mo- 
mento, in cui si apre la successione. — Leggi civili arti- 
colo. 646. 

Per esser capace di ricevere per testamento, basta /' 
esser conce puto nel momento della donazione. — ivi 
art. 822. 

Per esser capace di ricevere con testamento basta V 
esser conceputo nell'epoca della morte del testatore. 

— ivi articolo 823. 

Nel caso in cui il rapitore avesse sposata la fanciul- 
la rapita egli non potrà esser processato che a querela 
delle persone il di cui consenso, secondo le leggi civili, 
era necessario pel matrimonio, nè potrà essere condan- 
nato se non dopo di essersi pronunziato daltautorità 
competente che il matrimonio non produca gli effetti 
civili: il tutto a termini delle leggi civili. - Leggi pena • 
li art. 338. 

/ figli adulterini, gl'incestuosi ed altri nati da con- 
dannate unioni, non avranno dritto che arsoli alimenti. 

— Leggi civili articolo 678. 

Le indagini sulla paternità sono vietate. 
Nel caso di ratto, allorché l'epoca di esso coinciderà 
con quella del concepimento, il rapitore, sulla domanda 
delle parti interessante, potrà essere dichiarato il pa- 
dre. — ivi articolo 263. 

Se una donna condannata a morte sia incinta non 
soggiacerà alla pena se non dopo il parto. — Leggi pe- 
nali ari. 67. 
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Gli articoli delle Leggi civili allegali spiegansi da loro 
slessi. Conoscesi che il medico può esser chiamalo a d.ire 
il suo giudizio sopra diverse quistioni che rapportatisi 
direttamente alla gravidanza; passiamo a studiarla sepa- 
ratamente. 

- i. Quali sono i segni della gravidanza? 

- Gli ostet ricanti sono i primi a far conoscere a quali 
difficoltà ed incertezze tantalo™ sottoposti i segni della 
gravidanza. Molli siali morbosi possono simularla: come 
le mole, i polipi, i corpi fibrosi, diverse specie d'idropi- 
sie; la timpanite, ciò che dicesi gravidanza può essere 
uterina o estra-uterina ; essere semplice, complicata o 
composta, cause tulle che ne reodono, come ognun vede, 
difficile la dianosi. Esamineremo alcune particolarità 
sopra ciascuna di siffatte circostanze. 

Gravidanza uterina semplice. 

Capuron ne distingue tre specie di pruove; quelle 
che la fanno presumere, quelle che la rendono verisimi- 
le, e in fine quelle che la mettono fuori di ogni dubbio. 

A. Segni che fanno presumere la gravidanza. 

i 

Tra'primi si numerano le diverse simpatie dell'utero 
sullo stomaco, le nausee o mali di cuore, gli appetiti sre- 
golali, i gusti bizzarri. Lo scolo perio lieo comunemente 
supprimesu durante tutta la gravidanza,' ma non è raro 
di vedere delle donne che danno alcune gocciole di san- 
gue ne primi mesi, e che menslruino altresì secondo P 
epoche loro solije: iti fine spesso osservasi una seiie di 
modificazioni dell'economia che non sono cosiauti, ben- 
ché mestino sempre un carattere individuale, ma che 
indicano il nuo\o stalo nel quale la donna trovasi. 

B. Segni che rendono la gravidanza verisimile. 

Pria del conc» pimcHto, l uterò non ha più di trenta 
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« linee di lunghezza, sopra due pollici di larghézza e uno 
«li spessezza. Nel momento dello sgravo, è un'ovoide il 
cui volume è undici Tolte o undi< i e mezzo più conside- 
revole,' ha un pipile incirra di lunghezza nel suo maggior 
diametro, e di sette a nove f ol liei ne' suoi diametri Iran- 
sverso e ani ero-posteriore, bi comprende che un siffatto 
sviluppo dee somministrare de' segni di&tinti, che varia- 
no secondo l'epoca della gravidanza. Ne' due primi mesi, 
l'utero non esce dal piccolo bacino; è al livello del di- 
stretto superiore nella fine del terzo mese, e l'oli repassa 
di più dita a traverso nella fine del quarto. A cinque me- 
si compili, trovasi due pollici al di sotto dell'osine dico; 
è nella sua altezza quindici giorni dopo, e l'oltrepassa di 
due dita nella fine del sesto mese. Sino a quest'epoca, il 
corpo e il fondo dell'utero aveano soli contribuito al suo 
sviluppo; ne' tre ultimi mesi, si fa a spese del collo che 
assottigliasi, divien flessibile, e scomparisce compiuta- 
mente verso l'epoca dello sgravo. L'obbliquttà dell'utero 
in avanti spieg «si facilmente per lo sporgere dell'angolo 
sacro-vertebrale, e l'allentatura delle pareti abdorainali 
anteriori. L'obbliquità a destra, che ha luogo novanta- 
nove volte sopra cento, dipende dalla presenza «lei retto, 
e dall' S iliaca del colon; ina quella a sinistra è inesplica* 
bile, nel più de' casi. Le parti genitali esterne offrono 
altresì alcuni cangiamenti, come la dilatazione e l'umi- 
dore della vagina, il gonfiore quasi edematoso delle gran- 
di labbra e della vulva. La sinfisi del pube può acquista- 
re alquanto di mobilità, ma moltiplici cagioni possono 
determinare siffatti stati, di guisa che non debbono es- 
sere di molto valore. In quanto all'opinione di Stein che 
crede che la forma rotondata del collo dell'utero costi- 
tuisca un segno non equivoco della gravidanza viene ira- 
pugnata da contrari esempi; se ne rinvengono in Mor- 
gagni e in Loder, ed è per cosi «lire impossibile di ricor- 
rere al processo di Chambon; che vuole che si raccolga, 
mercè di un fusto metallico, il muco ispessito e bianca- 
stro che, a suo parere, tura l'apertura del collo in quasi 
tutte le donne incinte. 
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C Srgni contraddistinti della gravidanza. 

( 

Vengono somministrali dall M esplorazione mercè del 
tatlo e delTasroltazione. La certezza del tatto poggia su 
questo fatto hVotogieo ben riconosciuto, che il fe'o, so- 
speso nell'utero ne! mezzo delle sue acque, può eseguirvi 
de^ movimenti che talora distinguonsi a traverso le pa- 
reli ahdominali,e che la morire quasi sempre li avverte; 
ma sut timore che le circostanze non la inducano a 
mentire, l'uomo dell'arte dees» direttamente assicurare 
del suo stalo; si fissi l'utero tra la mano sinistra appli- 
cala sulPahdomine, e il dito indiralore della mano de- 
stra, introdotto in vagina: si esamini allora il volume e U 
forma dell'utero, e per contestare la presenza del feto, 
se gli comunica un leggiero colpo che lo spinga verso il 
fondo del l'ui ero, e lo facci cadere col proprio peso sul 
collo, o percuota il dito che si è introdotto in vagina. È 
raro che una siffatta pruova, che dicesi scossa o mossa 
feia/e {ballottazione), possa aver luogo pria del quarto 
mese, e spesso avviene che non succede che ad un epoca 
mollo più inoltrata. Il dottor Kergaradec ha dimosl ra- 
to, che mediante lo stetoscopio od altresì l'orecchio ap- 
plicalo suH'abdomine, nelle vicinanze dell'ombri lira, si 
sentono i balliti del cuore del feto, facili a distinguere 
dalle pulsazioni arteriose della madre, in ragione della 
loro frequenza (Il felo fa sentire da cenloyenti a cento- 
sessanta pulsazioni per minuto). Senlonsi altresì, sopra 
un punto variabile dell'abdomine, de' battili isocroni a 
quelli della madre, e offrono il rumore «lei sibilo che os- 
servasi in alcune malattie del cuore e de' grossi vasi; in- 
dicano il punto d'inserzione della placenla, da ciò la loro 
denominazione di placentari. 

• 

Gravidanza composta. 

Dicesi così quella in cui più feti sono nello slesso 
tempo contenuti nell'utero. È assai raro che una donna 
si sgravi di più di due figli la \olta, ma non mancano 
però di siffatti es.mpi. Siccome l'utero non può acqui- 
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slnre ima estensione doppia, le acque sono nieuo abbcm- 
danti e le scosse fetali più oscure. L'ascoltazione sen- 
za fallo costituisce il migliore segno diagnostico, ma e 
diffìcile 11 maggior volume deirabdomine, la sua divi- 
sione longitudinale, non danno che probabdilà. La sola 
quistione medico-legale che un cosiffatto caso h.sc.a a 
decidere, consisterà a sapere quale sia il primo prodotto 
del concepimento. Di ciò ci o-cuparemo «eli artico- 
lo dell' istoria della superfetazione , e in quello delle 
età. 

Gravidanza complicata. 

É assai raro che un corpo sviluppato accidentalmente 
sìa contenuto nell'utero con un feto; intanto .se ne hanno 
degli esempi. Dubois ri« onobhe resistenza di un enorme 
poliiio uterino che erasi scambiato per la placenta, e che 
eransi fatto dementativi per rientrarlo. Una siffaUa cir- 
costanza non impedì che lo sgravo avvenisse Mrcenien- 
te; e dopo il ristabilimento dell inferma, Vubois fece 1 
estirpazione del polipo. 

Gravidanza estra-uteriaa. 

Avviene talora per delle condizioni che non sono an- 
cora chiaramente noie, che il germe non viene deposita- 
to nell'utero, ma resta sull'ovai, nella tromba, o nel 
lessuto islesso dell'utero, ec. Molti autori vogliono che 
può del pari cadere nellabdoniine, circostante che hanno 
tatto ammettere le gravidanze abdominali dell'ovina, 
della tromba, ec. Ma qualuuque sia il punto in cui il 
germe vien depositato, questo rendesi ragione di un 
particolare lavorio, pel quale si formano i suoi inviluppi, 
la sua placenta, specie di cisti che gli fa le veci dell iile- 
ro Le nuove modificazioni che vengono impresse ali ap- 
parecchio genitale dal concepimento, sopra! lui lo mamle- 
stansi nelf utero; benché non avesse ricevuto il germe, 
si sviluppa ed acquista due o He volle più del suo volu- 
me ordinario; la sua superficie iulerna si riveste di una 
falsa membrana, e in una osservazione di graviuauzu 



della tromha. pubblicità «la C/taitssìer, il collo era abha* 
stanza aperto da permei lere l'introduzione del diio. I se- 
gni di siffatte gravidanze estra-aterine sono ordinaria- 
mente mollo incerti per poterle riconoscere: ma per lo 
più dire Marc non si può conoscere che dopo la morte, 
o«l almeno dietro il termine devoluto per la gravidanza 
ordinaria, se ne ba una certezza; pria di quest'epoca, si 
possono al più sospettare, e giammai in siffatte circo- 
stanze si è salvato il radazzo, ma una osservazione di 
somma importanza è che dietro un doppio concepimento, 
uno de'feti, od almeno qualche residuo del feto, si può 
trovare rontenuio nell'altro, che sviluppasi e perviene 
nell'eia della pubertà. Sarà dunque possibile ch'esami- 
nando gli organi di una giovane, si riscontrasse un sif- 
fatto esempio, e se s'ignorasse, si crederebbe ad una gra- 
vidanza abdominale, e si farebbero sorgere deMubbi, so- 
pra una reputazione intemerata. 

Slati morbosi che possono simulare la gravidanza. 

Ciò che dicesi falsa gravidanza o gravidanza appa- 
rente nervosa costruisce Uno de'fenomeni i più curiosi. 
La donna prova lutti gli accidenti della gravidanza, il 
ventre sviluppasi, crede altresì sentire i movimenti del 
feto, e intanto tutta questa congerie di sintomi può sva- 
nire in un istan'e senza cagioni apparenti, fodere' crede 
che un siffatto stato indichi sempre che vi sia stato del 
coito. Io sono dello slesso avviso, come una donna si po- 
trà credere incinta senza di aver avuto contatto colTuo* 
mo? Ma neVasi ne'quali siffatti fenomeni vengono dall' 
inferma attribuiti ad altre cagioni, non vorrei affermare 
che possonsi considerare come pruove d'infrazioni alle 
leggi della casti'à. 

La presenza di una mole nel V utero. Questa espres- 
sione di mole è troppo generalmente addottala, da noti 
joterla rigettare; intanto dinota una mol: itudine di al- 
terazioni differenti che giova conoscere. Si son distinte 
le moli in vere e false Le vere offrono sempre i residui 
di un concepimento incompiuto, che differisce secou io 
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l'età cui era l'embrione pervenuto nell'epoca della morte, 
ci il tempo in cui il telo è risialo nell'utero. 

RUVren»!osi un i siffatta indagine particolarmente all' 
aborto, ce ne occuperemo nel parlare dello stesso (vog. 
Aborto), Le false moli abbracciano, secondo alcuni au- 
tori, tutt'i rorpi stranieri restati nell'utero, ma fa uopo 
ili restringere una siffatta denominazione alle concrezio- 
ni sanguigne, le qua'i modellatisi sulla cavila dell'utero ; 
il sangue die le costituisce è più o meno alteralo negli 
sgravi eccentrici ; ma si ritrovano i suoi caratteri nella 
parte più centrale; il loro colore e la loro consistenza 
vaiano in ragione dei loro differenti modi di altera- 
zi me. 

Delle idatidi. Lo Sviluppo delle masse idafulee, dice 
£esormeaux^ è ordinariamente, se non sempre, la con- 
seguenza del concepimento. Si vede che la quislione noti 
e sciolta, ma che intanto è assai probabile che siffatte 
p olluzioni non sieno che delle alterazioni dell'uovo e 
della placenta. FelpeaU è d'avviso altresì che le granula- 
7. oni idatiforme della supeificie esterna del chorion 
sieno delle condizioni normali deMue primi mesi del 
concepimento, e la sua opinione vieti fiancheggiata dalle 
preparazioni di lìuisch e di Albino, che, nelle loro col- 
lezioni di embrioni, han fatto vedere, nel mezzo delle 
villosità della placenta una moltitudine di piccole * esci- 
• bette variabili di volume, dopo un grano di miglio sino 
a quello di un acino d'uva. IJo avuto occasione di venti- 
lare un tal fatto nel Museo anatomico di Leyde^ <jve 
trovasi questa magnifica co lezione, 

Supe rfetauone. 

È dimostrato che una donna possa concepire, ben- 
thè incinta. Si può soltanto ammettere un doppio con- 
cepimento in poca distanza, come nell'esempio citalo 
.la Buffon nel quale una donna , «vendo avuto del 
commercio in tino stesso giorno coti un bianco e un 
nero sì sgravò di due figli di differente colore? si può 
a limiti Uro altresì che il concepimento possa succedere 

allorché uif allro ferine occupa l'utero? La sepau- 
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zione d» questo viscere iti due corna , che, riormare 
in alcum animali si riconta talora nella donna , 
non e una condizione indispensabile , poiché il con- 
trano si e osservalo u Maria-Àqna Bigaud, di Strasbur*, 
di 3; anni si sgravò il 3o aprile, jfa di un ragazzo 
vitale I lochi arreslarons, poco dopo, e le mammelle 
non diedero più laUe. Il , 7 settembre dello stesso anno 
partorì una radazza viverne che giudicasi a termine! 
dietro lituo sviluppo. Vi son dunque quattro mesi e 
mezzo drdistanxa inTsuoi due sgravi. Quesia donna mo- 
ri nel i 7 55 e Eisenneman che aprì il cadavere, non rin- 
venne nulla diinnormale nella coi. formazione deir ute 
ro» Desgrangesdì Lione ha osservato una superfeta- 
zione del pan autentica u Benedetta Franquet soravossi 
1» 20 gennaio 1780, di una ragazza di sette mesi Non 
ebbe luogo alcuna delle sequele solite della gravidanza 
Cinque mesi e sedici giorni da queslo primo sgravo, par- 
torì mia seconda bambina a termine. Qui non vi è dub- 
bio. Ma gl impugnatoti delia superfetazione rispondono 
che Intero era certamente bi< orno, e negli altri casi, 
ammettono the 1 due concepimenti hanno avuto luo CO 
Ilia che 1 uno de'germi venisse depositato nell'utero, e 
che e differenze di età che hanno presentato i feti di- 
]>eodevano da una interruzione nello sviluppo di uno di 
essi » 

. i 

. Orfila dice che il medico dee ammettere la possibilità 
della superazione, ma dee ricordarsi che in molti <vi- 
€i e assai difficile stabilire che abbia avuto luogo, i 
gatzt precedentemente ingenerati possonsi facilmente 
confondere cogli aborti o co" gemelli, n 

Benché siffatta quis ione possa insorgere ne' easi di 
ricognizione d I un figlio naturale, o in quello in cui un 
nipote e chiamalo per dei titoli e de vantaggi, deW.li 
non dee godere II cadetto, sembra che siffatte difficoltà 
non sieno avvenute. 

Ma potrà accadere che una donna passasse a seconde 
nozze poco dopo di esser divenuta vedova, e che si sgra- 
vasse di un ragazzo vitale ne'ioo primi giorui del se- 
condo matrimonio; in questo caso il bimbo si può rifiu- 

iaVe f%i 5 / n0 l>,SSalÌ meU ° di 300 S iornido P° *« morte 
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del prii o marito. Il tìglio prenderà il tao nome, e né 
sarà dichiarato tale altrimenti sarà reputato figliò 
«attuale eccetto cbe gli articoli seguenti delle leggi civili 
non trovassero la lor applicazione. 

* 11 marito non potrà ricusare di conoscere il figlio 
nato prima del centottantesimo giorno del matrimonio 
ue'casi seguenti*. 

i. Qua ido prima del matrimonio f osse stato consa- 
pevole della gravidanza* >-'>■•• « ^ f 1 

a. Quando avesse assistito alf atto di nascita, e que- 
sto atto fosse stato da lui sottoscritto, o contenesse la 
sua dichiarazione di non sapere scrivere. - Leggi civi* 

lì 2^8. < 



La facoltà di concepire appartiene ad un età limitata 1 

. Osservansi molte differenze individuali nello sviluppo 
nuli ri una le, senza numerare tutte quelle dipendenti dal 
< liiu'i, dal genere di vita, da*cibi, e da altre cir< ostaiwst 
]ter poter risolvere affermativamente una siffatta qui* 
si ione In Francia la tacoltà di essere madre est en desi 
ordinariamente dal quindicesimo sino al qtwranlacinquef 
sirao anno; invano si è preteso che la mestruazione era 
il seguo di questa facoltà: vi Sono esempi ili giovani di te- 
nute incinte pria dello sviluppo delle purghe mensili, e 
si sono osservati de 'casi al di là della loro soppressione 
sino a sessant anni e altresì più in là, secondo una os.se i - 
vazione di Moller. Un età avanzata non dee dunque far 
negare la possibilità della gravidanza, se alcuni segni l' 
indicassero. « V $ 

La gravidanza può determinare degli a: ti irresistibili. 

* r t » 

Una siffatta quislione si è risoluta sempre negativa- 
mente nelle cause giudiziarie, e fa uopo couveuire ch« 
se il solo fatto della gravidanza assicurasse l'impunità , 
ne accadrebbero degli abusi intollerabili. Intanto ailor- 
tjìè il medico è chiamato a pronunciare il suo parere, 
non può negare la |>ossibililà dcHra via menti o deMisoi - 
diui >iff«Ui dell iiu^ iuaziuue, tue, sotto ttnflm;uzu di 
i. * * * • 
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tale stato, potorio, determinare delle tendente e degli 
atti che sarebbero odiosi e impossibili sotto qualunque 
altra circostanza. Questa espressione voglia della gravi* 
da. è passata in proverbio da esprimere un desiderio in- 
solito che deesi soddisfare. Si ricercano talora dalle gru* 
vide come cibi squisiti delle sostarne le più stoniaehe- 
\oli.al tre volle cambiano l'amicizia in odio; alcune han- 
no kt tendenza, \$ più grande a morsicare, a graffiare* mi 
il moiivo che più spesso le conduce avanti aHribuna- 
nali è ii furto. ?È infatti il pendìo che più comunemente 
Hi esse si stiluppa. Marc riferisce l'esempio di una da- 
ma che non poteva resistere al piacere di rubare de'potlir 
e vi sono molti fatti consimili. Cosiffatte aberraxiont 
non sviluppatisi io tutte le donne incinte; ma basta che 
sia ben provato che lalora possono darsi, per potere de- 
terminare il medico a stabilirne la possibilità lasciando 
a'gindtci Pesame della moralità dell'accusata, e di tutte 
le circostanze che accompagnano la sua azione. 

Una donna può concepir* a sua insaputa^ e può perve- 
nire al termine della gravidanza*, in una perfetta 

ignoraata dei suo stato, • 

• ». '« •» • ^ ■ • . » i * • • * •• 

Ben nota è la storia di un giovane religioso, che essen- 
dosi offerto a guardare una giovane creduta morta I* 
trovò si bella che ne venne spinto a goderne. Avendo 
continuato il suo viaggio, ripassò dallo stesso luògo * 
rapo di nove o dieci mesi, e seppe che la giovane era ri- 
tornata in vita ed erasi sgravata, si dichiarò padre del 
neonato, e fattosi liberare da 1 suoi voli, la sposò. tfe- 
sgrangesh» riferito la storia diana giovane slnpral* 
durante un profondo assopimento causalo da una pode- 
rosa dose di oppio. 

Si conosce che P ubriacherà , il narcotismo, spie- 
gano simili fatti. Si è sostenuto altresì che un pro- 
fendo sonno, in una donna che avesse fatto defìgli, po- 
trà permettere all'uomo il coire con essa a sua insaputa; 
ma si sa che il tatto è il senso che si sveglia più facil- 
mente, ed è diffìcile ammettere una siffatta insensibili 
in una simile circostanza. Avviene alUresi che una giova- 
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ne dolala di poca in lei licenza in preda al suo amanlp, 
nella intima persuasione che le precauzioni prese sic- 
no un'* ostacolo insormontabile al concepimento, e aU 
lora non sospetti giammai della sua gravidanza sino al 
termine dello sgravo. Ciò avvenne in Lione ad una ar- 
ricciai lire di capelli, che essendosi posta nel ba^ no, ne- 
gava ancora di essere incinta tra'dolori dello sgravo. Si 
comprende benissimo che da) momento in cui uria donna 
non sospetta la sua gravidanza, l'ignora sino all'ultimo 
momento, soprattutto se sia primi pera, poiché si son ve» 
dute delle donne madiate che aveano avuto più figli 
non conoscere affatto il loro vero stato, benché (ossero 
«ll'ultimo termine della loro gravidanza e sul punto di- 
sgravare. • ' >i? 'te** 

CAPITOLO ur. 

• DELLO SGRAVO. 

Ogni persona che avendo affittito ad un parto, fin 
obbligata * per le disposizioni delie leggi civili, a farne 
la dichiarazione avanti l'ufiziale dello stato civile , 
se non rabbia fatta fra il termine fissato dalle leggi 
medesime, sarà punita col primo grado di prigionia 
e col rammenda correzionale {salve le pene maggiori 
in caso di abbandono o di esposizione.) - Leggi penali 
»rt. 3 '17. 

Le indagini sulla maternità sono ammesse. 

Il figlio che reclamerà la madre, dovrà provare che 
egli è identicamente quel medesimo die essa ha parto» 
rito. - Leggi civili, ari. 264. 

Per sciogliere con certezza le q Mistioni « he sullo sgra- 
vo possonsi indirizzare all'uomo dell'arte, fa uopo che 
sappia; 1. per quali segni si pnò conoscere che vi sia sta- 
to sgravo; a* quale sia la durala di questi segni; 3. se sia 
possibile che una donna sgravi a sua insaputa. 
* . 

Segni dello sgravo. , 

» > • 

I segni dello sgravo debbonsi distinguere in recenti 
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ed antichi* benché quest'ultimi d H fi. itmenfe sornritfmV 
strassero gli elementi di un giudizio positivo, non si deb» 
bono inlanlo omettere, perche possono cosi il uire oimel* 
lo di una quistinne di medicina legale come ne addurre- 
mo un esempio. 

Segni recenti. Vendono somministrati da lutle le 
circostanze che accompagnano Io sgravo; è altresì imiti" 
le il fare osservare che possono offrire delle prandi va* 
rietà in quanto alla loro comparsa, fa unione, persislen- 
xa e natura. Comunemente le partì genitali sono stale 
fortemente stropicciate, spesso contuse, talora lacera' e 
dal passaggio del feto. Da ciò il rossore, l'enfiagione del- 
la vulva, la sua distensione, il la< eramento 'ella forchet- 
ta, e in alcuni casi, del perineo; l'orificio dell'utero è a- 
pcrio e permette l'introduzione di uno o due dita, il s«o 
labbro posteriore è più prominente, più in avanti, il vo- 
lume dell'organo è più grande; e ciò si conosce sollevan- 
dolo e facendolo protuberare al dissopra «lei pube, ove 
sintesi colla mano. La presenza della placenta sommi- 
nistra una pruova decisiva, mentre che a rigore, alcuni 
de' primi segni potranno dipendere dall'espulsione di 
una mole, e che il volume dell'utero potrà esser « ausalo 
da una sua particolare affezione. La flaccidezza delle pa- 
rdi abdominali, le solcatore e le rughe che offrono, e che 
prendono il carattere di piccole cicatrici lineari indelebi- 
li che sembrano disseminale in diterse direzioni; una 
linea brunastra che estendesi sino aHombettico, sono dei 
segni ausiliari. Bisogna del pari ben esaminare i scoli 
della vulva, lo sviluppo della febbre lattea, la comparsa 
della secrezione di questi liquidi. Allorché ha luogo la 
secondina, è sospeso ogni srolo; ma tantosto si stabili- 
si ono i lochi, cousistenti da prima in una perdita di 
sangue, il cui colore diminuisresi per prendere una lini a 
rossastra nella fine «lei secondo giorno. Or linarimente 
aIJora e che si stabilisce la febbre lattea, che manca in 
alcune donne; allorché le mammelle sou divenute tur- 
gide, somministrano da prima un umore sieroso che 
pi erede Ja formazione di vero latte. Durante questo 
tempo è che cessa la febbre . e che i lochi compa- 
riscono per continuare un mese o sei settimane: hau- 

4* 
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no un odore nauspnbondo cam II crisi ico che Rietini auto- 
ri han dello gravis odor puer per iU da sanguinolenti di- 
vengono, dal quarto ai quiuto giorno, lattei o purulenti, 
e talora è mollo malagevole distinguerli datori bianchi, 
che sviluppatisi in tante donne dopo lo sgravo, o indi- 
pendentemente da questo alto. Bisogna del pari notare 
che i lochi possouo mancare o restare soppressi durante 
il loro corso. 

Segni antichi. Sono sempre la sequela di quelli recen- 
ti.» e ronsistono nelle cicatrici delfabdome, della vulva, 
del collo dell'utero, le cui labbra non sono più lisce e 
pulite, ec. Una giovane volendo determinare il suo inna- 
moralo a sposarla simula una gravidanza e uno sgravo, 
ma sema pervenire al suo scopo. A. rapo di due anni di 
separazione, il giovane riconosoesi parlre del ragazzo che 
rrede aver procreato, e lo reclama alla donna, che nell' 
impossibilità di presentarlo viene accusata di soppres- 
sione di parto. Condotta al cospetto del giudice istrutto- 
re sostiene che non erasi mai sgravata; Capuron May- 
grer, e Loycr-Willermais, incaricati del rapporto con- 
fermano la sua asserzione. 

Per quanti giorni sono riconoscibili i segni di uno 

sgravo recente. 

Ammellesi generalmente siffatta possibilità durante i 
dieci primi giorni*,ma è impossibile il poterla con precisione 
determinare. Una giovane primi peri, sgravandosi di un 
feto voluminoso, può avere degli accidenti che si (potran- 
no riconoscere mollo al di là di questo termine, mentre 
che un'altra donna che di £ià avrà fatto più figli, si sgra- 
verà di un feto poco voluminoso senza che ne restasse 
traccia, elassi alcuni giorni. D'altronde i lochi, la secre- 
zione del latte, senza costituire pruove assolutamente 
decisive, danno molta probabilità. 

Può lo sgravo avvenire ad insaputa della parturiente ? 

Nello slesso modo che lo stupro può aver luogo in 
una vergine senza che se ne accorga, cosi del p »ri può 
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succedere lo sgravo ad insaputa della partnriente, allor- 
rliè le sue facoltà sonoslaleotlusedalPohriachezza,dal de- 
) : rio,dal narcotismo,dall^poplessia,ec./p/>ocr<zfe rapporta 
l'esempio della donna di Olimpia, che sgravò al quinto 
fri orno di una febbre acuta; in uno stalo ili morte ap- 
parente. Alla contessa di Sa ini -Gè rari essendo stata 
propinata una bevanda stupefacente , le produsse un 
profondo assopimento, durante il quale si sgravò di un 
ragazzo; sorpresa nel desiarsi di essere bagnata nel suo 
sangue e veduta la diminuzione del volume del suo ven- 
ire, e sentendosi spossata domanda il ragazzo che se le 
era portato via (Raccolta di cause celebri). Rigauduu % 
chiamalo per uno sgravo difficile, appena giunto seppe 
che la partoriente era morta da due ore. Avendo chiesto 
vederla trovò il corpo caldo , le membra flessibili, e 
non disperando dalle risorse dell'arte, fece la versione 
del feto, lo condusse pe'piedi, e losio prescrisse deW- 
c >rsi da doversi alla madre apprestare. Dopo tre ore 
il ragazzo diede segno di vita, e due ore dopo, la madre 
altresì fece alcuni movimenti; tutti due si ristabilirono e 
goderono una perfetta salute. 

CAPITOLO IV. 

DEtLA VITALITÀ . 

• • ' • , • ' • 

Dicesi vitale il feto che offre, nel momento della sita 
nascita lo sviluppo necessario alla continuazione della 
sua esistenza. Le quistioni della vitalità che possonsi 
dirigere al medico riterisconsi a molte applicazioni lega* 
li, stabilite sopra i seguenti passi: // marito non potrà 
ricusare di riconoscere il figlio nato prima del centot- 
tantesimo giorno* quando il parto non fosse dichiarato 
vitale. — Lepgi civili, art. 236 

E' incapace di succedere il fanciullo che non è nato 
vitale. — i*i, ari. 66. 

Per essere capace di ricevere un atto di donatone* 
tra" vivi* basta tesser conctputo nel momento della ^o- 
nazione. Per esser capace di ricevere con testamento* 
basta l'esser conceputo all'epoca della morte del Usta» 
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/ore. — Ciò non ostante non potranno avere effetto ne 
la donazione, nè il testamento^ se il fanciullo non sia 
nato vitale — ivi ari. 822. 

Ci occuperemo dunque: 1. de' segni della vitalità ; a. 
delle nascite precori; 3. delle lesioni incompatibili colla 
vita, o dell'istoria de" mostri. 

1. Segni della vitalità. Il migliore esempio che si 
possa addurre è quello di un feto a termine e ben svilup- 
pato: tostorhè lo sgravo è terminato, od alquanto dopo 
emette delle grida (orti e distinte, indizio di una respira- 
zione completa. Eseguisce dc'moviraenli facili, prende i! 
capezzolo o succhia il dito intromessogli nella bocca. Le 
ossa del cranio sono resistenti, e le fontanelle poco este- 
se. I capelli, i peli e le unghie non offrono più un imper- 
fetto sviluppo. La pelle è rosea, l'ombellico corrisponde 
nel centro dell'altezza del corpo. La statura èda'diciotlo 
a 1 diciannove pollici. Il peso da dieci a sette libbre. 
Qualche tempo dopo la nascila il ragazzo evacua con fa- 
cilità l'orina e il nieconio. Ma poco importa che siffatto 
condizioni sieno ben pronunciate per poter stabilire Ih 
vitalità. I feti a termine non offrono lo stesso sviluppo; 
^•e ne sono de' cattivi e de' deboli che richieggono una 
somma cura per poter vivere; ma danno delle pruove di 
esistenza e respirano, ciò che costituisce, nel cospetto del 
foro, Tatto precipuo della vita. Inoltre vi sono sempre 
de' segni che indicano Pela «lei ragazo, come lo stalo de 1 
capelli, il colore della pelle, l'estensione dell'ombelico. , 
Talora credesi che un ragazzo abbia vissuto perchè ha e- 
seguilo alcuni movimenti nel momento della sua nascila, 
Tale a dire aperto gli occhi, agitato le labbra; ma iutanto 
non vive, perchè non ha respirato e che siffatte azioni 
possano essere la conseguenza di un residuo d'irritabili- 
tà, risvegliata da un contatto, una temperatura bassa, ec. 
Quale sia il grado di sviluppo in armonia colla vita, è ciò 
che passiamo ad esaminare. 

Nascite precoci, Nonostante l'istoria riferita da Bail- 
nel Giornale degli Scienziati di Fortunato Lick- 
ti, che la cui lunghezza agguagliava quella della pal.n* 
della mano, nel momento della sua nascila, e che non 
i^eune conservalo che mercé del calore temperato di un, 
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forno; l'osservazione ili Brouzet, di un rogito di cimine 
mesi che risse del psiri; gli «empi ^utenlici ili farti roti- 
simili sono sì rari, che deesi, per legge generale, consi- 
derare come non vitale ogni ragazzo che non è perve-* 
nulo avelie mesi, e frf uopo aver presente nel dare il 
suo parere i diversi siali di organizzazione che corri* 
spondono a siffatte epoche del concepimento; imperocché 
si correrebbe rischio di errare se si prestasse fede alle os- 
servazioni della madre che può facilmente ingannarsi 
sulla vera epoca della sua gravidanza. Numerosi assai 
sono gli esempi di radazzi che nati a selle mesi son 
vissuti. Deesi dunque contestare la sua asserzione da' 
fatti che si saranno presentati , come i moumenti e 
la respirazione del feto, ec. Quest'ultimo resta comune- 
mente in uno stato di prostrazione e di debolezza sino al 
nono mese, come se un salai lo spazio di tempo gli era 
necessario per entrare nella nuova vita, alla quale è slato 
precocemente chiamato Predomina una opinione comu- 
ne, che i radazzi di sette mesi vivcno più facilmente dj 
quelli di otto; questo fatto, secondo Fodèré* convali- 
dato dall'osservazione, smentito se<ondo Or/ila* ci è sta- 
to I rasmesso da Ippocrite, crhe ammetteva una tendenza 
naturale, un movimento interno e nascosto, che rende 
gli aborti spontanei più frequenti nel settimo mes*; 
mentre che nell'ottavo vengono quasi sempre causati dal- 
le modificazioni esteriori e violente, ch'estendono la loro 
azione sul feto e lo colpiscono mortalmente. Il certo è 
ehe in alcune circostanze, lo sgravo riesce tanlo più fe- 
lice, per quanto più avvicinasi al termine naturale. 

Delle mostruosità. Oyn individuo che devia dalle leg- 
gi ordinarie dell organizzazione propria alla specie Uma- 
na è un iudividuo mostruoso. Brescàel,]» cui divisione 
adottiamo, riduce a quattro ordini siffatte alterazioni; non 
faremo qui meuziooe che de' casi incompatibili colla v'.* 
la; altrimenti ci allontaneremmo dal nostro scopo. 

A. ^genesi (diminuzione della forza formatrice) 
comprende Yacefalia^ Yanencefalia* Si sono osservate 
delle ossa del cranio bene sviluppate benché vi fosse 
anencefalia, e sic< ome le midolle allungala e rachidiana 
erano intere, cosi il ragazzo offri iutt'i segui di vita per 
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cqngenita^ allorché lenreUJo e impenetiamenie svilup- 
palo; Yassenta o Vito perfezione della faccia^ *ecomp*+ * 
enata da una alterazione più o meno grande «Ielle oss« 
elei cranio; il cesello non esisie in siffatto genere *V* 
mostruosità. mancanza dell'esofago dello stomaco, «Ul 
fegato, del cuore, de' polmoni, è sempre mortale; benché 
ridrorachitide» o la spina-bifida porla comunemente la 
morte in porhi giorni, intanto, allorché il I umore è poco> 
sviluppalo, e che anopransi tulle le convenevoli prec**r> { 
lioni, «i> Mfiatlo difetlo di organizzazione non è incom- 
patibile colla esistenza della vita. ; » u 

B. Ip*r genesi. IVa ce rcsci mento della loi za formalrirct 
che produce i giganti, le «lila soprannumerarie, vn mag- 
gior numero di r costole o di vertebre, non è di osiamolo 
alla esistrma della fila. : 

C. Di pi orerie si (deviazione organica con riunione de 
cernii). Tutt'i mostri di questa classe sono vitabili; cosi. 
Eleua e Giuditta, riunite dalla parte inferiore della re- 
eioiie lombare, vissero ventuVanuo. Si può attualmente 
vedere in Parigi una piccola ragazza bicefala, nell'età di 
sei mesi, doppia nella sua parte superiore,, ma semplice 
inferiormente a cominciare dal bacino, erTè unico. Si 
veggono due fratelli di diciotto anni, e che sono attaccati 
venere a ventre; qui non evvi che accolla mento ciò eh* è 
di poca curiosila. 

Rei capitolo dalla gravidanza abbiamo addotto un e- 
sc mpio di penetrazione di due germi. Uno di essi non è 
che imperfettamente sviluppato e contenuto nel petto del 
secondo, che non go«le mai di una salute perfetta, ma che 
può vivere per molto tempo. * j«» ' '* 

Il dottor. J. Lecheze> d'Àngers, ba riunito quattordi- 
ci fatti di questo genere nella sua tesi - Della dupttc Ha 
mostruosa per annesso. »™M^èW*#& 

D. Eterogenesi ( deviazione organica , con qualità 
estranee del prodotto della generazione). Fèti estra ute- 
rini\ l'ectopia del cuore, accompagnata dairuscila *H sit- 
uai lo organo a traverso le pareti toraciche; lo stato rudi- 
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inerì t 'ì rio del polmone^ ec« Le altre anomalie di siffatta 
elasse uoii souo Uli da produrre la morto. 

.. , CAPITOLO V. : 

.14. » ■ •»'***♦*? 

DBLLB GRAVIDANZE TARDIVE. 

Sono delle quislioni h più ventilate, perchè danno 
spesso luogo a importanti discussioni giuridiche, u Se a 
tutti i mezzi che le donne hanno per dare degli eredi a* 
loro mariti (esclamava Louis) si aggiungesse la l'arili tN 
di fare de' posluroi a dell'epoche che si giudicherebbe a 
proposilo, gli eredi collaterali non avrebbero più spe- 
ranza reale che nella sterilità delle mogli de' loro con- 
giunti. Y> 

Nonostante sì «evero giudizio, è ora evidentissimo, 
mercè molti esempi autentici, che la gravidanza sia pro- 
lungato alcuni mesi al di là del termine dalla natura pre- 
fisso, e abbia oljtrepassato l'auuo, benché sia rarissimo 
un consimile ritardo. 

, Bario Imo. riferisce che una giovane di Leipsick , 
avendo dichiaralo che un uomo ricchissimo Tavea incin- 
ta, fu chiusa e guardata a vista, e si sgraiòdopo sedici 
mesi di un ragazzo che visse due giorni. Di questo l'atto 
si può dubitare, ma non è così de' seguenti. 

Dulignac per molto tempo chirurgo maggiore, certi- 
ficò rjie due de 1 suoi figli etano nati tredici mesi « mezzo 
d-illa gravidanza, che li avea conteslati nel terzo mese e 
mezzo, mene, del movimentò fetale. Fodérè adduce re- 
sempio della propria moglie, che sgravò a dieci mesi e 
mezzo. In tutte le gravidanze prolunghe, osservansi de' 
segni di uno sgravo imminente verso il termine ordina* 
rio, ma le contrazioni uterine non producono che l'uscii* 
dell'acque, e il travaglio cessa. I ragazzi che hanno aralo 
una vita, i olla-uterina più prolungata non sono Ite più 
forti, né più sviluppati* ciò che ha fatto ammettere a F6- 
déré che il ritardo spesso dipende dalla lentezza dell'o- 
perazioni della natuia nelle danne deboli, delicate, © iti 
proda a malattie, od altre cagioni che possono ritardare 
io sviluppo del feto; le acque tono allora tanto più ab- 

i 
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hou<l»nli per quanto più il feio e piccolo; e siccome un* 
jKiriione ne st ola dietro delle prime contrazioni, che so- 
no leggiere, perchè Tuiero ha partecijmlo della debolez- 
za, questo movimento cessai, il ragazzo sviluppasi, e na- 
sce ad un epoca che non si può più esattamente determi- 
nare. Teiliier % membro dell Accademia delle Scienze, ha 
sottomesso ad un ponderalo esame le femmine di molti 
animali, e ha osservato una latitudine digestione di ottan- 
ta tre giorni. Del rimanente la legge ha pronuncialo so- 
pra siffatta quistione stabilendo* la legittimità del figlio 
nato trecento giorni dopo lo scioglimento del matrimo- 
nio potrà essere impugnata. - Leggi civili ari. 287. 

CAPITOLO VI. 

ATTENTATI CoRTRO IL PRODOTTO DEL CORCEPTMEH TO. 

. « » » • * • .•«.•.» 

Esaminate le qui si ioni medico-legati che riferisconsi 
|T fenomeni naturali della produzione , passiamo ad 
esaminare quelle che hanno per oggetto gli attentati 
commessi sul feto o sul neonato. Abbracciano: t. C a- 
borto ; 2. ^esposizione* la soppressione e la sostitu- 
itone del parto ,3. V infantici dio. 



DELL ABORTO. 



Inteudesi per aborto l'espulsione prematura del fe- 
to, determinata o no, dall'impiego de*mezzi volontari 
conosciuti sotto il nome di abortivi. " 

Chiunque con alimenti , con bevande , con medi* 
c<uncnti , con violenze o con qualunque altro mezzo 
abbia fatto seguire t aborto di una donna incinta , 
st costei vi abbia acconsentito, sarà punito colia ri' 
legazione. 

La si -ssa pena sarà pronunziata contro alla don* 
na che abbia ella stessa fatto eseguire in sua persona^ 
T aborto , o abbia acconsentito a far uso de* mezzi 
pe quali l'aborto è seguito. 

Se la donna non vi abbia acconsentito, U colpevole 
saià punito colla reclusione. — Leggi pena' i, ari. 3o,5. 



/ 
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Se dà* mezzi usati % sin o non àia avw.vuto V a~ 
borio segue la morte delta donna, il colpevole sarà 
punito col primo al secondo grado de ferri nel presi" 
dio % quando la donna abbia acconsentito a far uso 
dimezzi anzidetti: quando non vi abbia acconsen- 
tito* il colpevole sarà punito col terzo al quarto grado 
dt ferri nel presidio. — iti ari. 396. 

// medico, il cerusico* lo speziale* la levatrice e 
qualunque altro ufiziale di sanità* che abbia sciente- 
mente indicato o somministralo i mezzi pe' quali è se- 
guito VabortOs soggiacerà alle pene stabilite negfi art j* 
coli precedenti accresciute di un gradoy e ad un'am- 
menda da trenta a trecento ducati. — ivi art. 397. 

Siffatte dis posizioni legali provano , che la pena 
non si può applicare, che <]Uando l'aborto abbia luo- 
go ; eh e più severa contro le parsone dell'arte, per- 
ché la loro colpa è maggiore. E certo intanto che 
non sono punibili, allorché agiscono a loro insapu- 
ta, ingannati da' falsi rapporti , o allorché i rime-li 
giudicali opportuni han determinato l'aborto ; niun 
farmaco infatti , è assolutamente abortivo , e il do- 
lere di assicurarsi della saluie della madre dee pre- 
valere sul pericolo incertissimo che si fa correre al 
feto. Si è quistionato s' era permesso di provoca- 
re Paliorto , allorché il bacino fosse difformissimo 
di guisa che sia inevitabile la morte della madre e del 
figlio io conseguenza dell'impossibilità delle sgravo. 
Foderi. % parteggiando con coloro che hanno soste- 
nuto raffermati?», si fonda sopra di ciò che si può 
determinare l'epoca in cui il feto è abbastanza svi- 
luppato per continuare a vivere, allorché può ancora 
attraversare il bacino ; e cita l'osservazione delle donne 
che si sono facilmente sgravate nel settimo mese.memre 
che a gravidanza più inoltrala, non avrebbero potuto 
sgravare senza ricorrere alla sinfiso omia. Pensa altresì 
che se vuoisi qualificare per criminosi un'azione che 
ha per unico scopo di salvare la madre, dovrebbesi 
avere del pari colpevole lo sgravo pria del lamine, 
« he si promuove in una donna imitila in preda a per- 
dile uterine \ ma Capuron, che segue l'opinione con- 
/ 0/. /. 5 
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Ira ri», ha risposto i h* era impossibile, anche in un 
modo approssimativo, di determinare il momento in 
cui il Telo riunisca le condizioni del volume proprie 
alla durata della sua vita edallo sgravo; che non vi 
sia alcun paragone ila fare tra uno sgravo naturale a 
selle ruesi, ed un aborto; iu fine che si hanno de- 
gli esempi di buou successo ne' casi di operazione 
cesarea e di sgravo naturale reclamato dall' emorra- 
gia , mentre non vi è esempio alcuno di buon esito 
di aborto provocato in un caso di difformità del 
bacino. 

Le i| Mistioni che si possono offrire ad un medico * 
sciogliere, soi o di sapere; A. Fi è staio aborto. ? B E* 
stato provocato ? 

A. Fi è stato aborto ? Due pruore si hanno per 
isciogliere uua siffatta quistione. i. L'esame della 
donna, a. Quello del prodotto espulso che contenta 
ii delitto. 

i. Esame della donna. Su di ciò Vale quando ab- 
biamo detto de' segni dello sgravo recente. I disor- 
dini locali dipendono dal volume del nuovo essere , e 
da'mezzi impiegati per provocarne l'uscita. Se è ta- 
lora difficile il riconoscere all' ottavo o al decimo 
«torno che vi sia stalo uno sgravo, i segui dell'aborto 
so un per conseguenza molto più oscuri, e potranno 
altresì mancare compiutamente, se avviene in alcun! 
tursi della gravidanza, e in una douna che abbia di 
già fatto più figli ? Bisognerà dunque , in mancanza 
de' cangiamenti che offrono le parti genitali , ten- 
tare tutte le pr uuve se» ondarle delle quali < i siamo 
tli già occupali (veg. Segni dello sgravo.) Desse sa- 
ranno tanto più distinte e manifeste per quanto più 
la gravidanza è inoltrata. L' emorragia uterina ebe 
talora conliuua per mollo tempo, allorché la placenta 
è S'ala ferità o scollata, gli scoli fetidi della vulva , 
s*' l uterò non ne sia del tulio sbarazzalo ; le ferite, i 
laceramenti di alcuni punti dell'apparecchio genitale, 
se sieusi adoprali de'iuezzi meccanici , costituiscono 
de segni che mediano tutta l'attenzione. Se la don- 
na ne sia morta , si esamini 1' uteio che ha potuiu 
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essere ferito dagli stromcnti adoprati io uno scopo 
colpevole, e possonsi rinvenire nella sua cavila 
de frantumi residuali della secondina , che costitui- 
scono allora de'testimoni irrefragabili. In fine se si 
abbiano delle pruove che vi sia slato aborto, deesi cer- 
care a fissarne Te poca ; se per lo contrario non vi 
sia indizio alcuno da farlo sospettare, bisogna confes- 
sare che le nozioni mediche non hanno alcun mez- 
zo per conoscere un siffatto accidente , sema potere 
inianto stabilire , che non abbia potulo avvenire ante . 
riormente. 

Esame del prodotto cacciato. Fa uopo qni della 
più ponderata attenzione , perchè si potrà confondere 
un' embrione appena abbozzalo , con una concre- 
zione sanguigna , o qualche allro corpo patologhe 
sviluppato nell'utero (veg. Falsa gravidanza.) Si cer- 
cherà di non cangiarne i rapporti tuffando la massa 
nell'acqua sol lo un i leggiera corrente, e la si sotto- 
ponga* ad una minuta dissezione. Sino «I quarto mese 
può accadere che il feto esca inviluppato in tutte le 
sue membrane, allorché la borsa che lo racchiude si» 
delta grandezza di un uovo di pollo, come spugnosa è 
guernita di una peluria foltissima esteriormente, questa 
è composta di due membrane : l'una esterna che de- 
scriviamo, è il chorion; l'altra, interna, sottile e 
trasparente, contenente le acque e il corpo del feto, 
è Tamnios. Siccome siffatte membrane Sono tanfo 
meno aderenti per quanto più la gravidanza sia inol- 
trila , ordinariamente si separano dopo i due primi 
mesi, e la donna non espelle allora che una specie di 
uovo membranoso sul quale non iseorge&i la menoma 
traccia del iomentwn : la membrana chorion esce più 
tardi , spesso ricoverla da uno strato di sangue, ciò 
che polra far scambiare l'uovo con un gì timo di 
siffatto liquido; sopra uno de' punti del chorion è 
che sviluppasi la placenta che sembra una massa Car- 
nosa , tubercolosa e sanguinante , tanto più conside- 
revole per quanto più il feto è avanzalo ne' mesi* 
Galleggi» nelle acque che contengono l'uovo, • non 
è affatto nel centro; esaminando e uotatido i dille- 
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retili caratteri del peso, del volume , dello sviluppo, 
è che si perviene a (issare la sua eia di un modo molto 
preciso (veg. Età,, Negli altri casi ne'quali le mem- 
brane sono siale rolle ne' primi mesi , il feto e la 
placenta restano nel Tu! ero , e non escono che de- 
composte, sotto forma di un liquido sanìoso e fetido. 
Talora il felo, benché mono ad Jin' epoca mollo a- 
vantata della sua vita , resta cniuso nell'utero sino 
al nono mese, e allora ha soggiaciuto ad un rammol- 
liménto generale : l'epidermide è biancastra, ispessila 
e si distacca alla menoma pressione; il tessute cellu- 
lare è infiltralo, gli organi sono come di l'Attenti. Si so- 
no veduti de' feti disseccarsi collo scolo delle acque, e 
subire la trasformatone conosciuta col nome di grasso 
(veg. Putrefazione). 

B. L'aborto è stato provocato ? Non basta il con- 
testare che vi sia stato aborto, fa uopo provare che 
sia stalo provocato ; distinzione spesso diffìcile, per- 
chè si conoscono una moltitudine di cagioni atte a 
determinarlo, seuza poterle risguard^re come assolu- 
tamente abortive. Ve ne sono altresì delle partico- 
lari \ come una cosliluiione ahnesferica particolare , 
durante la qu.de le gravidanze non giungno a ter- 
mine ; uno stalo di contrazione o di rilasciamento 
dell'utero di troppo eecedente ; nel primo caso , il 
falso sgravo avviene sempre più tardi a ciascuna 
gravidanza, mentre che nel secondo segue un andamen- 
to inverso. 

In fine Pileria , le affezioni debilitanti , quelle 
che producono una forte contrazione de* muscoli ab- 
dominali, o una congestione verso il bacino. Si è os- 
servalo che tra le malattie acute, la polmonia è quella 
che più facilmente seco porta V aborto e la morte 
della madre. Si esaminerà la moralità delia donna, 
la natura de' mezzi adoprali, e le circostanze per le 
quali si sono applicati. 

Facendo astrazione da'mezzi meccanici , come la 
dilatazione forzala del collo dell'utero e l'azione di- 
retta di imo stromento per lacerare le membrane o 
forare il nuovo essere, non esistono rimedi veramente 
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a bori ivi , ecretlo che non si risguartJitio come tali 
la segala cornuta, che determina , se credesi ad ni* 
funi osservatori , le contrazioni dirette e espulsive 
dell'utero (4). 

Inoltre , l'efficacia di siffatti mezzi deesi soprat- 
tutto temere ne'due primi mesi del concepimento, ed 
è raro che le donne colpevoli vi ricorrano a quest'e- 
poca, perchè non sono ancora sicure del loro stato ; 
tutti sono più o meno perturbatori dell'economia: 
quindi il salasso , e specialmente quello del piede , 
le sanguisughe nella vulva , le rivoluzioni sostenute 
dall'azione di un bagno caldissimo , gli eraraenago- 
ghi , come la ruta, la sabina , i diuretici , sono i 
mezzi che la perversità slima dipiù ; felicemente di 
rero producono l'effetto desideralo; benché non abbia- 
no azione contro il prodotto contenuto nell' utero, ne 
hanno sempre una sulla madre, di cui alterano la sa- 
lute e possono talora condurla alla lomb*.. Si cerche- 
rà dunque se siano restate traccie de' pretesi aborii- 
vi, e si esamineranno le circostanze nelle quali si 
saranno amministrati. Le cicatrici che risultano dalla 
puntura delle sanguisughe o dalla lancetta debbonsi 
contesture, ma non costituiscono che delle pruove 
secondarie perchè i pratici più prudenti ordinano 
de* salassi a delle donne incinte , per combattere delle 
affezioni gravi , e altresì per impedire 1' "accidente 
che si ir. ni mezzi vengono incolpati di provocare ; 
quindi è necessaria ne 1 casi di pletora , e di lioppo 
grande irritabilità uterina , di diminuire la massa uVl 
sangue, per prevenire un aborto imwiueute , e poter 
condurre il parto al suo termine. 

Ponderando tutte queste circostanze , interrogando 
l'inferma con dolcezza e sagachà $ e facendola svi- 
luppare tulle le particolarità della sua condotta, si può, 
pervenire a conoscere la verità ; da ciò chiaramente 
apparisce di quanti lumi fi a uopo, e di quanta espe- 
rienza, per adempire al suo miuislerp con pieua co- 
scienza, e illuminare la giustizia sopra di simili qui* 
slioni. 



CAPITOLO VII. 

ESPOSIZIONE, SOPPHESSlollE, SUPPCSIZIOMB E SOSTlTUZÌOjrt 

DEL PABTO. 

Dell'esposizione del parto. 

. - < . . ... : 

L'abbandono e l'esposizione di un fanciullo al di sot- 
to di sette anni compiute sarà pun>tocot primo al se- 
condo f^rado di prigionia.- Leggi penali ari. 4<>3. 

Se in conseguenza dell'abbandono esposizione il fan- 
ciullo rimanga mono, ferito, contuso, storpiato o mu- 
tilato, il colpevole* secondo i casi è considerato e punito 
come reo Polontario di onesti reati. Le pene non saran- 
no applicate nel minimodel grado, ivi «ri. /j<>4. 

Si vede che, per essere applicabile la peti», bisogna 
che vi s ia esposizione con abbandono, e che 1 'individuo 
esposto sia vilate. Il medico ledale perà dunque essere 
incaricato di contestare se il radazzo sia nalo morto o \ i. 
tale . qualunque abbia ponilo essere l'influenza delle 
condizioni alle quali sarà stalo sottoposto; in fine se ap. 
partenga alla donna che si sospésa di esserne la madre 
(qìiistioni risolvibili ni capilo) i della vitalità, dell'in- 
fanticidio, dello sgravo). 

>>'•■' ' " 

Soppressione dei parto, supposizione e sostituzione. 

il colpevole di occultazione o soppressione di un 
fanciullo ad un altro, di supposizione di un fanciullo 
ad una donna che non abbia partorito, sarà punito colla 
reclusione. — Leggi penali art. 346. 

La soppressione del partocomh^e nell'in volare un ra- 
gazzo ebe nasce, senza esporlo sulla pubblica si rada. sìa 
per nascondere una debolezza, sia negl'in leièssi di fortu- 
na, il ragazzo trovasi quindi privato flel suo stato civile. 
Le quisiioni the possonsi indirizzare al medico a risol- 
vere, sono le slesse di quelle discusse nel precedente ar- 
ticolo; 

IVelfa Supposizione del parto* una donna spaccia per 
suo tin ragazzo ehc nou le appartiene. Bisognerà alloia 



I 



Digitized by Google 



«SPOSmoillS DEL PAHTO 55 

de<Mere se vt sia stato sgravo, ed a che epoca sia 
mito a fine «li paragonarla cottela «lei ragazzo. D^l rima- 
nente mollo di raro avviene che siffatte quistioni di%eu- 

gano meili^he. 

Neil» sostituzione, nn ragazzo viene sostituito ad un 
altro, sia per nascondere la sua morte, sia perche non 
piace il sesso, e non dia il vantaggio che vuoisi ottenere. 

CAPITOLO Vili / . ■ • 

, • ■ *» •» t ■ •*« 

deli/irfarticidio. 

L'omicìdio volontario è qualificato per infanti ria* io 
quando è commesso in persona di un fanciullo di re- 
cente nato e non ancora battezzato, o inscritto sui re- 
gistri delio staro civile. - Legai penili art. 309. 

Sarà punito colla morte, i. il parricidio col terzo 
grado di pubblico esempio; 2. il veneficio col primo 
grado di pubblico esempio; 3. V infanticidio, ec. ivi 

8rf 35a - . , . . . 

I/estremn frequenza del l'in fa ni iridio, e 1 lumi che la 

medicina può su lale misfaMo comunicare alla giustizia, 
rendono di lla più grande importanza tulle le pari ieola ri- 
fa che passiamo a discutere. ; 

Acciò si possa intentare un'accusa d'infanticidio, bi- 
sogna che vi sia il Cadavere del ragazzo, ehe si riconosca 
ch'era a termine o vitale, che la sua morte non sia av- 
venuta in conseguenza di cagioni naturili, ma che si i 
stata causata per omissione degli opportuni soccorsi, e 
mediante delle violenze dirette; da ciò la distinzione del- 
l'infanticidio per omissione e per commissione. Bisogni 
altresì che si ahbiano delle prove della gravidanza e delta 
sgrano «Iella donna ineulpata; ma quest'ultime quistioni 
sono stale trattale, e non le ripeteremo. 

Il medico-legale viene dunque inlerrogato a decidere 
A, se il ragazzo era a termine o vitale. — B, se sia mor- 
to-nato, e allora se la morte sia avvenuta durante o pria 
dello sgravo; - C, infine se abbia vissuto, e, in ogni raso', 
determinare se h morte sia stata accidentale o volon- 
tà» ia. •*»:,. l ^. 
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A. Ti ragazzo era a termine o vitale t (vrg. Età e 
Vitalità). 

B. Il ragazzo è nato-martoì 

Se il ragazzo sia morto in nascendo, bisogna decidere 
se la sua morte abbia orerei) ulo lo sgravo. Si può «rio-, 
glicre una siffatta difficolta mrrcè delle prove dedotta 
dui retarne del ragazzo, e da altre affatto relatore alla 
madre. Tra queste ultime numerasi la scossa o raduta 
nell'abdomine di un corpo inerte e passivo, che cade e 
pesa su" punti i più declivi, di guisa che la vescica, o il 
retto, o i lati «lei venti e lo sopportano secondo la sua po- 
sizione, li feto è immobile, c se non si sentono le sue 
pulsazioni, siffatti segni non vanno esenti dal rimpro- 
vero di ogni dubbio. Quelli cbe deduconsi dall'ispezione 
dei ragazzo sono meno incerti,' se ewi putrefazione e se- 
parazione del cuoio capi liuto, die repidermidesi distacchi 
facilmente; che le carni siano molli e pastose senza ela- 
sticità, è indizio che la morte sia avvenuta da qualche 
tempo; ma siffatte alterazioni non ne sono sempre il ri- 
sultato, e il feto ha potuto soffrire ali re metamorfosi» 
Béclardhn presentato -all'Accademia di Medicina un fe- 
to convertito in materia adipoceros che la madre avea 
portato sette anni nell'utero, ove era contenuto in una 
vera cisti. Allorché la morte abbia avuto luogo po< o pria 
dello sgravo, non è indicata d alcuna esterna alterazione, 
ma il ragazzo non ha respiralo (5). 

C // ragazzo ha vissuto? 

La docimasia polmonare, o l'esame de' polmoni, è il 
mezzo più valevole ad illustrare la quistiooe, sia mercè i 
cangiamenti che siffatti organi subiscono, sia di quelli a 1 
quali dauno luogo, come l'ingrandimenlo e la curvatura 
del torace. L'osservazione generale e costante che pria 
di succedere la respirazione, i polmoni compatii, di un 
rosso-bruno e come avvizziti, sono situati in dietro del 
torace, pesati e paragonati al peso totale dell'individuo, 
sono in un rapporto di uno a setttnja, mentre cbe dono 
di rsser messa in atto la respirazione la differenza relati- 
va è di uno a trentacinque, ciò che dipende dal loro dila- 
tamento, e dalla maggior quantità di sangue che conten- 
gono. A. Ploitfuet dtrbbousi siflatte ossei fazioni, che 
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non semptt offrono una perfetta esattezza, poiché Vi so- 
no avuti nelle osservazioni comparative, degli esempi af- 
fatto opposti: ma siccome sono giuste nella generalità, 
non bisogna trascurare di eseguirle e di presentarne il 
risultato. Messi in un vaso riempito • d'acqua, uniti anco- 
ra al cuore o separati, interi o tagliali in mezzo, si pre- 
cipitano tosto nel fondo, come sogliono fare le porzioni 
di fegato o de' reni; mentre che dopo la respirazione, 
riempiono la capacità del petto, ed il pericardio è in par- 
te coverto dall'ala sinistra del polmone destro, il cui svi- 
luppamevilo è più rapido in ragione della brevità e della 
larghezza del suo bronco; la superficie polmonare è ro- 
sea, e se si comprime tra le dita una porzione di que- 
st'organo, veggonsi formare delle suggellazioni enfisema- 
tiche che dipendono dalla rottura delle Vescichette bron- 
chiche, le quali premute o incise, fanno sentire un rumó- 
re particolare che dicosi scoppici : ìo.SitTatti cangiamenti 
non avvengono costantemente fin dalle prime aure vita- 
li, alcune volle i polmoni non danno accesso all'aria che 
Sopra i bordi o in alcuni de* loro lobuli, e la respirazione 
non diviene compiuta rhe il secondo o terzo giorno; in 
questo sfa«o, galleggiano, qualunque sia la pressione cir 
esercitasi su di essi. Per eseguire una siffatta sperienzu 
si preuda un vaso graduato della profondità di un piede 
incirca riempilo di acqua limpida, ad una temperatura 
media che si assicura col ler moni et re, si faccia nello stes- 
so tempo la legatura de' irrossi tronchi vascolari che si 
distaccano dal cuore, e si porli via quest'organo co* pol- 
moni, tagliando i condotti aerei presso della loro inser- 
zione. Se siffatta massa non galleggia perfettamente, e 
che il cuore sembra se> o trascinarla, la si distacchi, e si 
continui l'esperienza su' polmoni soli. Osservisi se 
siano delle differenze Ira *1 sinistro e il destro, e se ne 
tenga conto. In fine si taglino e s immerga separatamente 
ciascuna porzione per determinare se tutto l'organo ha 
preso parte all'atto respiratolo, e nel caso in cui ciò non 
si avveri quali sieno le parti che non ne hanno parteci- 
pato. Allorché si è contestato che vi sta galleggiamento e 
che il rapporlo del peso a quello del corpo è il dissopra . 
di uno «opra settanta, si giudica che il ragazzo sia nato 
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vivo e che abbia respiralo. Siffatte deduzioni, risguarda- 
le di ni) mo«lo generale, sono esatte, ma vi sono delie 
tuoltiplifi eccezioni che bisogna conosrere. 

1. I polmoni possono i elìdersi più leggieri, dopo 4l$ 
essere avvenuta la respirazione, senza che il ragazzo sia 
nato* Si conoscono delle osservazioni incontestabili di 
feti che han respirato e mandalo delie arrida, allorché la 
sola testa avea oltrepassato la vulva. Osi under ha anche 
ammesso il vagito uterino* allorché in seguito della rot* 
tura delle membrane e dello scolo dello acque, la borra 
si trova in corrispondenza col Tori lì rio uterino. I dottori 
Jtterlaud e Henry sono stati testimoni di esempi consi- 
mili, e benché non si sia cerio dello stato de* poi moni, , si 
può risguardarc un tal fatto come possibile, quantun- 
que non sia ancor compiutamente provato. 

2. I polmoni possono galleggiare per effetto dì tutt'aU 
tra cagione ben diversa dalla respirazione. — Cosi p/»p 
rianimare un ragazzo che nasre, se l'insuffla dell'arili 
nella borea, e per mot ho criminoso si potranno insuf- 
flare me» carneamente i polmoni dì un ragazzo che non 
avrà vissuto. Bisogna dunque determinare i mezzi di di- 
stinguere T insufflazione delia respirazione. Nel primo 
caso, si dilata il polmone, si rende crepitante, acquista 
un colorilo roseo che che ne dica Metze$er\ la curvatu- 
ra «lei torace ha luogo, e il polmone sinistro si dilata al 

ari del destro. Intanto Biliardi in numerose sperienze 
a riconosciuto che l'insufflazione compiuta era tanto 
più difficile per quanto più il feto al lontana vasi dai ter- 
mine della sua nascila. Siffatti visceri galleggiano siili 1 
acqua dopo di essere stati sottoposti ad una forte com- 
pressione, sono più leggieri di ciò che sarebbero dietro 
ta respirazione naturale , perché contengono meno di 
sangue. Fodérè ha altresì dello rhe i vasi erano vuoti ,. 
asserzione contestata da Orfila L'esperienza comparati- 
va di Plouquet servirà anche a provare che malgrado- ii 
loro dilatamento, sono restali nel rapporto di uno a set- 
tanta al peso lutale del corpo. 

Una seconda ragione che potrà far galleggiare il pol- 
mone sarà la putrefazione, ma basta allora di premerli 
tra le dita per farne scapparci gas ingenerali. Non offro- 

■ 
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no pili coll'incisione scoppi* Ilio, e le al» re loro porzioni 
«li visi-eri corne i) limo, gl'intestini, la vescica, g.t lleggia- 
no del pari, in finè l'odore e lo sialo ài questi organi 
non possono mancare di destare l'attenzione sopra si Hai- 
ti fenomeni, che si sapranno rapportare alla loro vera 
sorgente. 

3* La respirazione non rende sempre i polmoni cre- 
pitatili e suscet libili di galleggiare. Quindi, nei ragazzi 
che nascono debolissimi, Paria può penetrare soltanto 
nella trachea e nelle prime divisioni bronchiehe (ciò che 
dicesi debolezza di nascita), e se muoiono a capo di al- 
cune ore, i polmoni precipitano aJ fondo del vaso, e non 
ti si trovano che alcuni lobuli dilatati. Una cagione del 
pm i In -quelite e la presenza della mucosità, o del fluido 
amniotico nella trachea-arteria. NeVasi più rari, consiste 
io uu' alterazione morbosa «Iella tessitura de'polmoni. I' 
induramento, l'epa! inazione, ma allora la dispnea non 
ha tatto che de'progrttti successivi, la respirazione si è 
sempre più imbarazzata, e la mone è avvenuta. Non vi 
sono allora che alcune porzioni del polmone o l'uno 
di essi, comunemente il sinistro , che hanno per sif- 
fatto modo ripreso la loro densità primitiva , ma il 
loro peso e il loro volume sono di molto aumentati* 

Orfila. dice u, supposto che il felo non abbia respira- 
lo, non ne segue che uon abbia vissuto; » ma una siffatta 
obiezione è contraddittoria alla definizione ch'egli stes- 
so ha dato della vita. Se non consiste realmeule che nel- 
l'alto respiratorio, è chiaro che non esisterà nell'assenza 
di quest'atto. Tutto ciò che potrà ricercare il medico- 
legale sarà di sapere quale sia stato l'impedimento, t'osta- 
colo, e se sia o no l'effetto di manovre criminose. 

11 dottor Bernf, di Vienna, ha pubblicato un processo 
particolare di docimasia poi mona rè-idrostatica , che 
Alare ci ha fat'o conoscere. Consiste a misurare compa- 
rativamente nell'acqua i polmoni del feto, di sette, otto 
e nove mesi, con de 1 polmoni di ragazzi a termine, ma- 
schio e femmina, che lutino respirato compiutamente, e 
di altri che uon hanno respirato che imperfettamente. 
Si noti, in ciaeuna di queste esperienze, il livello che 
pi cirl e T acqua nel Vaso iti luì si eseguiscono, badando 
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sempre *d agire sulla stessa quantità di liquido, e per sif- 
fatto modo si hanno ùV termini di paragone che debbo- 
no servire a conoscere quale sia l'età del feto, e se abbia 
respirato più o meno compiutamente. 

i 

Quanti giorni il ragazzo abbia vissuto 
dopo la sua nascita ì 

s • 

Una siffatta qoistione riferiseesi in parte ali 1 istoria 
dell'età (veg. Età). Ma credo di dover esaminare i <-an- 
giameuli che avvengono in alcuni organi, perchè sono 
«Ielle prove supplemenlarie a quelle che somministra Ja 
Docimasia polmonare. 

Finché la respirazione non siasi stabiliti, i vasi om- 
bfllicali, il canale venoso e quello arterioso non si chiu- 
dono, ma si contraggono, e non danno passaggio al sm- 
fMie» del pari che il foro inler-auricolaie, allorché la re- 
spirazione ha luogo dopo qualche tempo. . . Billard ha 
fallo a tale uopo delle ricerche curiose. Esaminando di- 
rio Ho ragazzi di un giorno ha trovato che il foro di 
B- tallo era compiutamente aperto sopra di quattordici, 
cominciava a chiudersi sopra di due altri, e sopra i due 
ultimi, era affatto chiuso; il canale arterioso era aperto 
e riempiuto di sangue sopra di tredici, era contratto so- 
pra «li quattro, dispartito sopra di diciotto, le arterie 
ombelicali aveano le loro tuniche ispessile, la vena oni- 
1 elicale e il canale venoso conservavano i loro diametri. 
Contiuuando queste osservazioni sino all'ottavo giorno 
ed al di là ne ha conchiuso che non si poteva affermare 
dalla non chiusura di questi vasi o del foro di Botallo, 
che il ragazzo non abbia respirato; ma che ne'casi,ae' 
quali si riscontruv», era senza fallo nato vivo. 

Il ricalcamento del diaframma in basso , la v olezza 
della vescica e degl'intestini, lo sgorgamento del sangue 
dal fegaio, sono delle prove che meritano di essere te* 
nule iu conto. 
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_ Da quanto tempo il ragazzo è morto ? 

Lo ft«t«».<ij putrefazione, più o meno inoltrato, guida 
ìu siffatte ricerche fveg. Putrefazione). Si conosce non - 
•limono che i cadaveri de'ragazii neon iti si conservano 
mollo tempo più di quelli degli adulti, e che la tempera- 
tura, r umidore dell'aria, le sostanze nelle quali sono 
piazzali, hanno una grandissima influenza sullo svilup- 
pamelo di un siffatto fenomeno. Tutte queste circo- 
stanze dovranno prendersi in considerazione, e si ad- 
duri anno le condizioni, che han contribuito ad accele- 
rarne o ritardarne la decomposizione. 

* * 4 * 

la morte è stata accidentale o volontaria ? 

Evidentemente nella decisione di una siffatta questio- 
ne ritrovasi una delle conclusioni le più gravi ne' rap- 
porti sulP infanticidio. Se la morte sia stata naturale, 
non evvi più accusa, e allora non vi è nulla più da inda- 
gare, se per l'opposto sia provato che la morte sia' stala 
procurata ewi.un misfatto, e la legge dee colpirlo. Pas- 
siamo ad esporre quali sieno le cause della morte natu- 
rale poiché quelle della morte volontaria verranno alle- 
gate negli articoli infanticidio per omissione e per corn- 
ili is s io IÌP . 

» 

Cagioni involontarie della morte del neonato. 

Benché il medico non si debba fare imporre dalle 
semplici possibilità, è nondimeno necessario che cerchi 
di non faie cadere de'sospetti sopra dell'innocenza; dee 
dunque contestare che la morte sia stata naturale , al- 
lorché nulla elevasi contro siffatta opinione, e che sia 
convalidala da qualche circostanza probabile. Non si 
tratta qui di sapere a quale epoca sia la morte avvenuta, 
se il ragazzo abbia vissuto o pur no, ma fa uopo deter- 
minare perché sia morto. Disgraziatamente vi sono mol- 
le cagioni che duraule o dopo Io sgravo producono la 
Voi. I. 6 
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morie «lei neonato,* di qucs«e ue patsiaiuo a rassegna le 
prin«ip:«»i- 

i. La lunghezza dello sgravò. Le contrazioni ute- 
rine, allorché durano da più tetnpo, e che siano gagliar- 
de, possono spingere la lesta del feto coutro le ossa del 
bac ino, comprimere la placenta e il co done ombelicale, 
e cagionare tali} disordini nella circolazione da seguirne 
(a morte. Gli ostacoli che oppongonsi allo' sgravo posso- 
no dipendere dalla poca larghezza dei distretti pelviani, 
dalla mancanza di ditatameniodel collo iHerino,dalla rii!Ì- 
dozza della vulva, o dal volume disproporzionato del fe- 
to: si trova allora la tumefazione e un colorilo livida 
delle diverse parli del corpo, il sistema vascolare cere- 
brale ingorgato di sangue, e questo fluido anche slrava- 
sato. Il cuoio capelluto costituisce una delle parli più 
spesso lese , con solo allorché la testa si offre nel di- 
1 rei in superiore, ma in qualunque posizione avvenga lo 
sgravo Orfila ha disseccalo un feto che ir era presenta- 
lo rolla spalla sinistra nella quarta posizione, e sulta 
quale si lece U versione. Tulio il membro sinistro era 
livido, e il pcricranid coverto di molle piccole ecchimosi 
rosse e stellale , la sua incisione dimostrò che il parie- 
tale e il frontale dello stesso lato erano coverti di 
sangue. 

Chaussier avea parlato di siffatta circostanza, descri- 
vendo le alterazioni che presentano le natiche nel feto. 
Se il parlo sia stato penoso, dic'egli, si rinviene nella 
parte che, s} è impegnala una ecchimosi più o meno esle- 
sa, i muscoli solto-giacenli hanno un tinta brunastra. Si 
osservano soltanto nell' aponeurosi che ricuopre il cra- 
nio alcune piccole ecchimosi rossastre, lenticolari, disse- 
minate qua là, ciò che si trova del pari in tot Vi casi ne' 
quali è sialo d'uopo di eseguire la versione del feto, so- 
p* attnt lo allorché la lesta è stata arrestata nel passaggio 
e che sia uscita difficilmente {Orfila). Allorché la lesta 
ha sulùlo una forle pressione, ta ossa posjono essere più 
o menò ini ro presse, ed alUesì fratturale, la pelle è di 
un rosso- tiolet io e come contusa, in fine trovatisi lui l'i 
segni di una congestione sanguigna locale per arresto 
meccanico delia circolazione. 
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a. 11 cor<lnhe ombelicale può fare molte volt* il giro 
«le! feto, circondargli il rollo, e celerini ilare Li morte 
per s trozza mento, può trovarsi altresì rom presso pi» r 
moltissimo tempo, «li guisa « he la circolazione arrestisi e 
«he il feto peris«v*. 

L* emorragie provenienli dallo scollamento totàte o 
parziale «Iella placenta, le convulsioni, l'attacco «Iella 
placenta sul rollo dell'utero, la cattiva posizione «lei fe- 
to, esigono che tosto s'imponga termine allo sgrafo. Sic- 
come alWa fa uopo di adoprare la mano o differenti stro- 
nfienti, come il fonipe, 1 uncino, ec. questi meziimecca» 
nfei lasciano sempre «Ielle tracce delle loro azioni, e pos- 
sono frrire e far perire il feto. 

Le allre cagioni «li morie sono la grande debolezza, le 
dense morosità, o l'introduzione di un fluido amniotico 
nella trachea, in fine, le alterazioni organiche, che per- 
mettono di riconoscere la mancanza di vitalità ( vei?. 
Filai,,». . . ; 

Succede talvolta che lo sgravo sìa precipitoso, di gnlsa. 
che la ma«lre non abbia il tempo di prendere le convene- 
voli precauzioni, e che il feto, lanciato per rosi «lire fuo- 
ri della vulva, non s'*a mantenuto e cade a terra. Benché 
•in sifY.it io arridente sia più raro nelle donne primipere 
è stalo intanto osservato «la Hen&e, celebre me«!ii o te<l«»-i 
sco , e «la Chati5LSÌer \ colla esperienia sopra più «li 
trenta cadaveri «li neonati, hanno sostenuto che delle 
ferite mortali possono essere la conseguenza di queste 
cadute; ma Klein medi o del re di Wurtemherg, aven'lo 
fatto inv tare lntt\ medici del reame ad inviare al consi- 
glio di sanila le osservazioni « he farebbero a tale uopo, 
ne riunì centottantatre,roa in nessuna di queste la morte 
del ragazzo ebbe luogo: due Tolte soliamo, vi ebbe nu' 
asfissia momentanea, ma l'emorragia non comparve mai 
qualunque fusse slato il laceramento del copione. 
questi fatti contraddittori Marc ne ha «le lotto la saggia 
induzione, che ne'casi in cui l'accusata allr buisce a«l li- 
na simile raduta la morte del suo ragazzo, bisogna con- 
testarne la possibilità, ed esaminare quali ne siano le 
tìnostanze che polratmo dare delle pro\e incontestabili, 
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quindi la rottura del cordone nel tuo mezzo non lascerà 
alcun dubbio della menzogna. 

- • 

Cagioni volontarie della morte del neonato. 

Siccome è impossibile il dividere esattamente le ra- 
gioni della morie, in acc identali e in volontarie, poiché 
una stessa cagione può rapportarsi all'una od all'altra 
<li queste coudizioni , secondo i casi che si esamina- 
rlo, non pretendiamo quindi che quelle che qui rappor- 
teremo sieno sempre e necessariamente volontarie. 

i 

Infanticidio per omissione. 

. t , i , * • * ,* ' ' ■ 

Allorché il radazzo nasce, fa uopo di soccorsi, alcuni 
per pi eservarlo da* pericoli che l'assediano al suo entra- 
re nella Vita* gli alili, per sostenere la sua esistenza an-. 
cora sì fragile. Questi soccorsi, allorché sono trascurati 
volontariamente , costituiscono il delitto d'infanticidio 
per omissione' 

Nel momento il cui la testa oltrepassa la vulva, I.» far- 
cia è ordinar ime u te rivolta in basso, di guisa che li boc- 
ca si può situare tra le cosce della madre, e l'asfissia es- 
serne ta conseguenza: sarà lo stesso, se il ragazzo uoti 
veu^a richiamato in vita, e che qualche vestimento, o un 
liquido, l'impedisca di respirare; più di rado sono delle 
mucosità che riempiono la bocra^ o la lingua è accolla- 
ta al palato; bisogna allora introdurre il dito e sbarazza- 
re questa cavità. Alc uni ragazzi sono sì deboli, che la re- 
spirazione nou si stabilisce^ deve loro insufflare dell'aria 
nella bo ca. e se si temono de' cattivi citelli, come sem- 
bra risultare dall'esperienze di Leroy d'Etiolles bisogna 
loro praticare delle frizioni secche e calde, e comprime- 
re dolcemente e alternativameule il petto Se ev vi uno 
stato od una minaccia apoplelica,si dovrà lasciare il cor- 
done scorrere sangue dopo la sua sezione; e bisogna allora 
guardarsi dal comprendere nella sua legatura qualche 
ajvsa d' intestino tenue formante un' ernia ombelii- 

Cale. 

Avviene spesso che non ha luogo emorragia alcuna , 
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r»encliè siasi trascurata la legatura del torrione, ciò in- 
tanto dipende dal nuovo modo di circolazione rhe si è 
stabilito, dacché i polmoni hanno incominciato le loro 
funzioni; perchè allora il sangue non dee piti passare ne 1 
Vasi ombelicali, ciò che ha fatto dire a Capuron che , se 
si offrisse il cadavere di un ragazzo pallido, esangue e 
del colore della cera, risguardava l'emorragia come l'ef- 
fetto, non dell'omissione della legatura, ma degli osta- 
coli che hanno impedito o soppressa la respirazione o la 
circolazione. Ammettendo che siffatta opinione, sia gene- 
ralmente vera (benché si abbiano degli esempi d'indivi- 
dui che sieno periti di emorragia in seguito dell'apertu- 
ra della vena Ombelicale mercè un colpo ili spada), ver- 
rebbe anccra in sostegno della necessità della legatura ; 
perchè gli ostacoli alla respirazione ed alla circolazione 
Spesso cedono a* mezzi medicinali che adopransi per 
combatterli, e non vi si potrà più ricorrere, se il ragazzo 
abbia sofferto una perdila di sangue irreparabile. 

Allorché la morte è la conseguenza di un simile acci- 
dente, il cordone ombelicale è restato senza lettura, o 
questa si è fatta posteriormenie ali Pcmorrag ia , che s«rà 
stala tanto più pronta, più facile per quanto il cordone 
si sarà tagliato in maggior vicinanza dell'abdominc, e 
con uno strumento meglio tagliente. Abbiamo di già det- 
to che nestrappametili o laceramenti del cordone, non 
vi avea scolo di sangue, e tutte le femmine degli animali 
sanno istintivamente prevenirlo, masticando il cordo- 
ne de'loro neonati. Se avviene che il solo dato, per ri- 
solvere la quislione, sia Tesarne del piccolo cadavere, sa- 
ia abbastanza facile il decidere; in verità, la pelle è palli- 
da, non che le mucose; le arterie son vuote di sangue; 
le vene ne contengono appena, i capillari sono esangui , 
del pari che il cuore. Ma siffatti caratteri rostuiscono 
delle pruove assolute? u Chi non sa,dice Lolstein, quan- 
to l'esperienze sullo stato del sangue ne'vasi vuoti, dopo 
la morte dell'individuo, sono fallaci? Spesso ne'cadaveri 
non si rinvengouo tulfi vasi vuoti, senza che intanto si 
possa psonunciare cosa sia accaduto del sangue? E quale 
é l'anatomico che non abbia osservato uua cosiffatta di- 
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I/inanizione «Ir raro costruisce la ctgione unica della 
morte ; bisognerà ammettere una barbarie prolungala 
ila parie della madre, da far morire il 9uo nato con sif- 
fatto genere di morie, ma cormineroente il neonato es- 
sendo slato abbandonato in un luogo solitario, vi muore 
senza soccorso, e se il freddo, l'umidore, i corpi circon- 
danti in putrefa 7/1011 e. non vi abbiano con* orso, deesi in* 
ro ! pare I inanizione, allorché il tubo digestivo é vuoto e 
contralto. 

In lutti questi casi, il medi co- legale non pronuncerà 
ebe dopo di aver ponderato il valore di ciascuna delle 
circostanze che la madre adduce per isc.usa; e se non si 
crede in diritto di pronunciare, stabilirà delle probabili- 
la più o meno fondate. 

Infanticidio per commissione. . 

Le osservazioni d'infanticidio sono state si frequenti, 
di guisa che si sono osservate tulle le lesioni che il de- 
litto può imaginare per produrre la morte del neonato, 
e potremmo addurre un esempio e una istoria, in soste- 
gno di ciascuna di quelle che indicheremo. Quelle t he 
più comunemente si osservano sono gli s Inarcamenti 
e le ferite di test», l'agopuntura del cervello, della mi- 
dolla spinale o della allungata , la torsione ^lel collo e il 
troncamento , la lussazione «Ielle vertebre cervicali, le 
fratture, le ferite. Si sono osservati de'neonaii tagliati 
in due. da colpi di ascia: il bruciamento e molte altre ca<- 
gioni che determinano l'asfissia, come il turare la bocca 
e e narici colle mani, un [Mimo di tela, un vestimento; 
la pressione del collo, lo strozzamento; alcuni sono stati 
interrali, gettali nelle fo rne; in (ine sarebbe pur troppo 
lungo l'enumerare lui te queste cagioni di morte: e sit to- 
me a<*li articoli Asfissia, Ferite^ Avvelenamenti per 
gas deleteri ne faremo una compiuta istoria, non. ci oc- 
cuperemo qui che <lelie particolarità dei tutto apparte- 
nenti all'infanticidio. 

Gli addotti esempi fan couns^ere con quanta cautela 
decsi procedete nell'esame e ne'la dissezione del cadave- 
re. iNulla decsi obblime, e la d uopo inoltre cercare di 
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verificare se le lesi-mi sieno st ile prodotte durante la vi- 
la; perchè altrimenti non saranno di alcuna conseguen- 
za, e potranno soltanto pro\are che si saranno praticale 
nello scopo di far condannare una madre innocente. Bi- 
sognerà del pari stabilire, nel suo rapporto, quali sieno 
le lesioni che sono evidentemente volontarie, e quali sie- 
ro quelle che si poi ranno benissimo attribuire alle ca- 
gioni accidentali di già indicale. Vi sono in fine delle al- 
terazioni puramente cadaveri* he, che fa uopo saper di- 
si intiere fveg. Morte). 

Verso la metà dell'ultimo secolo, si condannò una le- 
vatrice che praticava l'agopuntura su' neonati, loro im- 
mergendo un lungo ago nel cervello, o nel cominciare 
della midolla spinale u nello scopo,- diceva essa, nella sua 
difesa, di popolare semprepià il cielo. » Deplorabile ef- 
fetto del fanatismo religioso! 

E dunque indispensabile l'esaminare scrupolosamente 
tutta la superficie del corpo, e se scorgasi una echimosi, 
una puntura, fa uopo cedere se approfondasi. Belloc ri- 
ferisce che avendo seguilo le trarcte di una puntura con- 
simile, che non otTiiva che una mezza linea di diametro; 
riconobbe che l'ago avea penetralo nel cranio due pollici 
incirca; che la sostanza cebrale era slata lacerala, e che 
eravi stravasamene di sangue nel ventricolo sinistro cor- 
rispondente, e tra le meningi 

Abbiamo di già dello che le contusioni, le lussazio- 
ni, e le fratture potevano essere accidentali. Chaus- 
sier ne adduce degli esempi. Ha citato un caso di lussa- 
zione scapolo-omerale, e un altro ili centotredici fratture, 
sopra due ragazzi neonati, in isgravi facili; a maggiore 
ragione uno sgravo laborioso potrà causare degli acci- 
denti simili. Bisogna dunque coadiuvarsi di altri indizi, 
e la gravila delle lesioni può ali resi servire a motivare 
il suo giudizio. ; 

Dee essere rarissimo, se pure può accadere, che la con- 
trattone esercitala dal collo uterino, o il cordone in tor- 
ciglialo intorno dal collo, determinano dell'ecchimosi e 
della macchie brunaslrc: Vesormeaux, Evrat e molli al- 
tri pratici abili, non le hanno mai osservate, e Clien af- 
ferma che non ha mai v« dolo nulla di fimile, qualunque 
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siano s'ali lì stroraenli e gli sforai che siansi fai ti per 
«leterminare lo sgravo, e che non ha altresì riscontralo 
cjneste marche in quindici casi ili suicidio per appicca- 
mene; il cerio si è, che una macchia brunastra e livida 
intorno del collo proverà Io strozzamento, e verrà mag- 
giormente convalidata se si contesterà nello stesso tem- 
po che la respirazione abbia avuto luogo. 

Un'altra causa di asfissia è la pressione del neonato 
tra le coscie della madre, e io non posso addurre una os- 
servazione più convincente di quella che prendo da jPo- 
x dérè, nella quale si vede la forza della volontà e tutta la 
presenza ili spirilp conservarsi tra 1 più atroci pali- 
menti. \ 

r> Una vedova di trentanni, era pervenuta a celare 
la ^ sua gravidanza. Il giorno che venne sopprappres* 
«a' dolori dello sgravo, 1 suoi vicini, in numero di ol- 
io, si erano portali presso di lei per passarvi la notte 5 si 
dolse di coliche, e domandò un tinozzo,che tosto le fu 
portalo, ci si mise sopra e vi dimorò mezz'ora incirca; 
dappoi pregò una vicina di portarle un mdtloue callo 
con una lefa acciò si ricoricasse ed avesse i piedi cal- 
di. Si eseguì ciò che chiedeva ed ebbe la scaltrezza d 1 
inviluppare il mattone e di circondare colla tela il suo 
in io. che nascose nel suo pagliaccio. • 

» Uua levatrir e,essen»lo per ivi passala, se le raccon- 
tò lo stato di questa donna, e si dubitò di ciò eh 1 era 
avvenuto. Entrò nella camera, e discopri la frode. Un 
chirurgo incaricalo ili esaminare il ragazzo, dichiarò che 
non avea respiralo, e si provò che gli era stata schiaccia- 
ta la testa nel passare tra le coscie della madre; inianio 
la corte di Assise V assolvette dichiarandola colpevole 
d' * omicidi '0, ma involontariamente. 

Non termineremo quest articolo senza raccomandare 
a lutti coloro, che saranno chiamati a far rapporti sul- 
rinfanlicidio, d'indicare, roti tutta la possibile esattez- 
za, le ricerche che si avrebbero dovuto fare complete, 
non che i loro i risaltali; perchè mollo spesso poggiasi 
su falli omessi e Indicali leggiermente, di modo che si 
possano attaccare di falso, e strappare le madri colpe- 
voli ad un meritato castigo. 
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CAPITOLO IX. 



OLTRAGGI AL PUDORE. 

£0 stupro violento consumato sopra individui dell' 
uno e dell'altro sesso sarà punito colla reclusione. — 
Leggi penali art. 333. 

Lo stupro ed ogni altro attentato al pudore si presiti 
me sempre violento: 

t. Quando sia seguito in persona che non abbia an- 
cor compiuto gli anni dodici. 

2. Quando la persona di cui si abusi, trovisi fuori di 
sensi, sia per artifizio dello stesso colpevole, sia per 
altra causa: 

3. Quando sia commesso dagV istitutori, direttori o 
tutori sulle persone di età minore di sedici anni com- 
piuti, affidali ai la loro cura e direzione', 

4» Quando sia commesso su prigionieri da coloro che 
sono incaricati della loro custodia o trasporto. — hi 
ari. 33f). 



STUPRO. 



«. * 



Lo stupro consiste nel erodere di una zitella o «li una 
donna di vivi» forza senza alcuna volontà. Serrarne co- 
illunemente un siffatto delitto comme Itesi sopra una zi- 
tella, il medit o può venire interrogato, se la querelante 
sia stala stuprata. Non ostante l'eloquente opinione di 
Buffon* vi sono de'segni indubitati che possono risoce- 
le una siffatta quislione nella maggior patte deVasi. e 
sarebbe lo slesso di mettere il dubbio in luogo della ie- 
ri là, il dimenticare le regole generali, per non conside- 
rare che l'eccezioni. 

A. Segni della verginità. 

11 segno più sicuro della verginità consiste nella pre- 
senza dell'imene, e heu< hè siansi vedute delle donne in- 
cinle e sul punto di sgravare, senza die una eosiffitla 
membrana fosse rotta, si può asserire che mia zitella 
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n r, n sia silfi tiri (orata cgui t|ual. voha si i i I i o\ .i ; e si- cu- 
cinile è dimostrato che una donna possa coucepi re senza 
clic vi sia stata introduzione dell'asta virile, ne risulta 
che, fisica mente parlando, una. vergi Le può divenir fecon- 
da (G). 

. Disgraziatamente per la certezza del dianosi irò , 
una siffatta membrana può mancare, o essere distrut- 
ta da qualunque altra cagione oltre il congresso vene-» 
reo. Ho veduto delle piccole ragazze di meno di un 
anno nelle quali mi è stalo impossìbile di rinvenir* 
la, e queste osservazioni sono state fatte pubblicamente. 
Sono anomalie molto rare, ma esistono. De'scoli leucor* 
r o i i . de'movirueuti bruschi, l'equitazione, un grumo di 
smgue nelle prime mestruazioni, possono distruggerla, e 
quante ragazze ed altresì delle giovani puberi non vi so- 
no che perdono uua siffatta prova della loro castità Colt 
de'contatli indiscreti, o coll'introduzione de'corpi stra- 
nieri ? bisognerà dunque cercare altri segni pel giudizio. 

Che bisogna pensare delle caruncole mirliformi, sia ri- 
Sguardaudole come residui deil'imeue, sia che si pensi 
ch'esistono naturalmente e sostituì cono una siffatta 
membrana, opinione che mi sembra meno probabile del- 
la prima ? Cosa ai può dire delle rughe vaginali, dei colo- 
rito e della solidità delle parti genitali esterne? mia soli 
introduzione, ed anche più non possono alterare silFatti 
caratteri, soprattutto se non ewi dispropor»ione mani- 
festa tra gli organi genitali dell'uomo e quelli «Iella don- 
na ; se vi sieno alcune lievi contusioni, bastano pochi 
giorni per farle disparire. 

Si ha comunemente rome prova indubitata l'uscita del 
sangue al primo congresso venereo, ma ciò va sottoposto 
a molte eccezioni. Quando la douna sarà al di la dell'età 
«Iella pubertà, il frequente ripetersi delle copiose me- 
struazioni, i tìori bianchi, e molte altre cagioni pofrannu 
rilasciare ed allargare le parli. Producono del pari un 
consimile effetto i meizi atti a distruggere rimette; ma 
ciò noudlmeno è vera generalmente I antica massima: 
Prima ven u s debet esse cruenta, carattere che nuli 
manca in uua giovane di ottima costituzione, senza so- 
spetto di aver già violato le leggi della casata u del pu- 
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dorè, fedito che Ivamo cui appartenga non abbia nn 
«sia mollo p»ecoJa ; ma allorché il pre fato segno esiste 
non costituisce prova decisiva, avvegnaché una giovane 
che non sia comparsa vergine col primo amante, appari- 
ra lale col secondo; una giovane può più volte dar san- 
gue per la strettezza tlella vulva,* può simularne IWiia 
con delle macchie procurale ari, He ialmeute, o mercè 
cl.etlo scolo mestruale. 

Sino allclà della pubertà, ronfino della vagina é an- 
gustissimo ; appena vi si può iairodurre con facilità il 
dito ; dappoi allargasi, ma pochissimo, e se non sonrav. 
viene alcuna cagione accidentale, continua una siffatta 
«^posizione; quindi il primo congresso venereo è se in, 
pre doloroso, specialmente Tenendo rolta la membrana 
imene; ma fa uopo confessare che sarebbe sorgente di 
inulti errori, il dare molla imporlanza a siffatte circo- 
Manze, perchè le conformazioni individuali variano e 
che una impudica giovane potrà, mercè una ingannevole 
continenza, 1 impiego degli asiringenti, e un dolore si- 
lm!ida° ,FaSSare ^ ia gÌ0V3ll€ U l >iu sc «*pl ; ce e Ja più 

Nondimeno ,ier togliersi di dubbio, si poò asserire 
che quante volte le parti genitali esterne sieno co mpatf e , 
residenti, di un rosso vivace; che le grandi labbra sieno 
ravvicinale e coprano la vulva ; che la forchetta, l a fos- 
setta navicolare e le piccete labbra sieno intatte; che V 
oii^io vaginale permetta appena l'introduzione del <K~ 
c e che ! imene esista, è segno indubitato che la vergi- 
lilla esiste intall.bilnienie; la giovane non si potrà so- 
spel are di pensiero indiscreto che conduce all'abuso di 
«e slessa, e 1 uscita del sangue e il dolore non manche- 
ranno al primo congresso venereo. 

Se l'imeiie non esiste e intanto si ritrovano U, iti gli 
«Uri segni, si dovi» stab.l.re come probabile la castità e 
Si cercherà conoscere da quanto tempo siahsi formate le 
rarunmile mirJitorrai, e se siano i residui dell'imene re- 
centemenle distrutta. Mancando ciascuno degli enurne.a- 
li segni, non si avrà che la semplice possibilità della 
Terminila, benché la ina^ior p„rle delle prove favorisse 
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ro I opinione contraria. Si motivi* -I proprio giudizio e 
Terrà illustralo dalle discussioni giuridiche. 

fi. La decorazione ha avuto luo^o? e in questo caso 
è stata volontaria o forzata? 

Una siffatta quislione è del «olio di pertinenza della 
medicina legale; perche si son vedute delle madri mollo 
criminose accusare falsamente e per mera speculazione, 
de ? ], uomini innocenti, di aver attentato all'onore delle 
loro fighe ; e spesso altresì delle donne hanno incolpalo 
i loro amanti di averle violentate, per vendicarsi di es- 
sere stale abbandonate e rifiutate. 

Fodere' incaricalo di fare un rapporto sullo stato di 
una g.ovineua di nove anni e mezzo, che sua madre di. 
ceva essere stata violentata da più individui, daViuali 
sperava ottenere del denaro per sopire l'affate e quieta- 
re la calunniosa accusa, riconobbe che le parti abitali 
erano peritamente intatte, che Pimene era intera e 
che a stenti poievasi introdurre in vagina il piccolo dito- 
intanto osservavausi alcune contusioni sul pube e nella' 
parte superiore della vulva, fai te nello scopo di dimo- 
strare la vi. lenza. Una frode sì grossolana, venne sma- 
scherata, e la donna tu ignominiosamente respinta. 

Eccello che non venga sospesa ogni volontà e oani 
resistenza in una donna, mercè una violenia commozio- 
ne, l impiego denaivoiici, e il timore della morie ali i 
veduta di un arma, è assai dilli, ile, per non dire impos- 
sibile, che un uomo possa egli solo violentare una «io- 
vine adulta, e si «onoscono lutt'i racconti tatti a lale^uo- 
po. Orfila dice che si sa, e non se ne può dubitare, u cho 
sia impossibile violentare alcune giovani, benché le loro 
braccia, le loro gambe e la loro testa sieno mantenute da 
tre o quattro persone. In lai caso, non solo gli oraani 
perniali, ma d corjio intero, offriranno tracce di sevizi i- 
delle donne hanno riportato le membra fratturale, delle 
enormi contusioni, e sono morie dietro violenze sì orri- 
bili. 

Le contusioni, le lividure, le graffiature della vulva 
^7/ nC Mì i,ueue che lrovdSÌ Aerala e sangui- 
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n^nie : unog'o'o abbondante di un muc o purifnrmc \ d«d- 
1 errili ilio i sopì a tii fìereni i pari idei Corpo, o delle lesio- 
ni più gravi, renderanno lo stupro probabile, e una sii- 
la ila presunzione polià essere conva'Mata d'altre rino- 
slanze, come Tessere st;i!o commesso il delitto in un luo- 
go solitario, l'impossibilita di poter esser soccorsa, la - 
moralità e Ih condotta della donna. 

Cosa deesi pensare de segni cbe dk l'esame delle parti 
genitali, se la querelante sia maritata e che abbia avolo 
dc'figli ?confessiam di buon garbo che non sono di nino 
conto. Possono esistere irarce di violenza, senza intanto 
« he la deflorazione sia stata forzata ; ed è impossibile de- 
cidere se siffatti disordini sieno stati cagionali in una 
giovane dall'introduzione del membro virile, o piuttosto 
da un corpo straniero, eccello che non si venga chiamato 
poco dopo l'accaduto, potendosi in qoeMo caso chimica* 
mente contestare la presenza del fluido seminale. 

Bisognerà dunque mettere in opera tutte le possibili 
licenhe per convalidare le conclusioni del suo rapporto. 
Si paragonerà lo sviluppo degli organi sessuali ne' «lue 
individui. L'infezione sifilitica potrà somministrare delle 
prove decisive ; ma le leggiere escoriazioni e uno scolo 
inni oso puriforme non si debbono confondere ro\sintomi 
venerei; l'azione de'remidi adoprati potià farne conosce- 
re la natura, benché ciò sia attualmente, nella scienza, 
una quìstione molto controversa. La gravidanza e lo 
Sgravo, il cui termine proverà un rapporto fra *1 momen- 
to del concepimento e quello dell'attentalo ; la forza ri- 
spettiva degl'individui; in fine le cagioni e gli effetti 
del narcotismo, se si sospettasse di essere stato adoprato, 
offrono alltesV de'uiotivi di giudizio. 

Io non mi sono, in quest'articolo, occupato di altri 
attentati al pudore che non producono alcuna alterazione 
organica^ perchè il medico non ha su di ciò nulla «la di- 
. re, e da che h*n luouo trovano il loco posto nell'istoria 
che tracciamo, lo non ho creduto del piri di dover seio- 
g'iere la qnislione della penalità allorché una giovane 
meno di quindici anni si sia falla volontariamente dt- 
florarc. C ò sarebbe farla da giurisperito; uoo c questo il 
mio scopo t * 
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SODOMIA. 
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Per non lasciare delle focone ne'Ia nostra opera vin- 
ciamo il il isolisi o che inspira Fidea di un cosiffatto ilei il- 
io. È raro che un medico venga chiamalo a tare un rap- 
arlo sopra questa infame deboscia, perchè ^rin lì vidui 
che si danno a siffatte turpitudini, comprendono che, 
svelando la loro condotta si coprono d'infamia, e che per 
ciò non si espongono per le loto violenze ad esserne ac- 
costili. Nondimeno siccome infelicemente spesso si danno 
si Ha Hi esempi, diremo che gl'individui colpevoli di un 
tal tizio hanno il retto slargalo ad imbuto, lo sfintere 
dilatalo e senza resistenza,* sono soletti agli emorroidi, 
alle fistole, a 'rovescia menti ed alle al lezioni sifilitiche e 
cancerose di questa parte. Se rallentato é di recente 
commesso, si vedranno le parli ingorgate, ed arrossiteci 
dintorno dell'ano potrà essere screpolalo, doloroso se la 
verga sia stala di grosso calibro, perchè, senza li f fa Ila 
circostanza, od ammeno che il querelante non sia mollo 
piovane, saia assai malagevole il contestare localmente 
un situile oli raggio. 

CAPITOLO X. 

ESAME DELLE MACCHIE SPERMATICHE. 

Nelle quistioni di allentato al pudore, ta presenza del- 
le macchie spermatiche può somministrare delle prove 
irrefragabili del delitto, e si comprende «li quanto rende- 
tti colpevole l'uomo dell'arte, se affermasse una consimi'e 
circostanza senza che pcgfgi il stio giudizio sopra di ricei- 
che scientifiche le più esatte: non basta il dire ette l'odo- 
re, il colore, non gli li m lascialo alcun dubbio; la sua 
certezza dee essere ben motivala, acciò non possa essere 
al laccala da obiezione alcuna. 

Allorché lo sperma iè slato spruzzalo sopra un vesti- 
mi uto, a cagio*) di esempio, sopra una stolta di lino, 
perei è è la cii costanza la più ordinaria, forma una mac- 
chia più o memi eslesa, circolare od irregolare, auperli- 
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ciale, poro colorala, grigìasira o talora poro piallasi r i, 
che non si \edc bene che piazzandola Ira l'occhio ed ti 
lume. Stropicciando siffatte macchie ira le dila, difficil- 
mente scompariscono; sono inodori finché non tendono 
inumidite , perchè in siffatto caso, l'odore dello sperma 
si sviluppa tosto. Spingendone il disseccamento quanto 
più si può, colla precauzione nondimeno di non alterare 
il colore proprio del lino, le machie diverranno di 
un giallo sb adato, e con siffatto mezzo se ne distin- 
guono alcune che s'involavano alla vista: il che prova 
che il disseccamelo è la sola cagione di un rotai fenome- 
no: umettando di nuovo li marchia con dell'acqua distil- 
lala , se le fa perdere il colore « he avea. 

Questo carattere le fa distinguere dal muco e dalla 
materia de scoli morbosi, come la blenorrea, i fiori bian- 
chi ed i lochi. 

Se la macc hia dello sperma è tuffala nell'acqua, umet- 
tasi in tulle le sue parli, ciò che non accade ad una mac- 
chia di grasso; si scioglie in un liquido viscoso, ed esala 
un odore spermatico pronuncialissimo; se ne distaccano 
dcTilamenti biancastri, fioccosi, e se si fa evaporare il 
dello liquido, prende l'aspetto e la consistenza di una so- 
luzione gommosa; ad una concentrazione maggiore olire 
de'segni di alcaline iti», siccome l'indirà il cangiamento <ii 
colore della carta di tornasole, che diviene bleii. u Se e- 
vaporasi siuo alla siccità lascia un residuo semi-traspa- 
rente, simile ad una mucilaggine seccala, lucido, di colo- 
re giallognolo od appena tale, che agitato duratile due o 
tre minuti, nell'acqua distillala fredda, dividesi in d».e 
parli, l'una glutinosa , grigio-giallastra, aderente al dito 
al pari del glutine, insolubile nell'acqua e solubile nella 
potassa,* l'altra solubile nell'acqua. La soluzione acquosa 
è giallastra, trasparanle e somministra un precipitato 
bianco, fioccoso, col cloro, l'alcool, l'acetato o solt'acela- 
to di piombo, e il sublimato corrosivo. L'acido nitrico 
puro e concentrato gli fa prendere una leggiera tinta 
giallastra s'e incoloralo, ma noti 1 intorbida ; mentre che 
precipita od imbianchisce costantemente la male>ia de' 
«li versi scoli di sopra indicati, v, (Oafila, Medicina /#- 
gu/e). 
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Darsi a delle ricerche microscopiche sopra gli anima- 
letti spermatici descritti da Lcutfanhoek, Spallanzani^ 
veduti recentemente da Dumas e Prevost, sarebbe un 
esame inutile, poiché non si potrebbero contest.irc ri*» 
pochi momenti dopo l'eiaculazione spenna lira, e fi al- 
tronde pochi sono gl'individui atii per tal genere di ri- 
cerche, contraddette da celebri sperimentatori. 

CAPÌTOLO XI. 

DE 1 DISORDINI MENTALI. 

Al maggiore il quale trovasi in uno stato abituale rP 
imbecillità, dì demenza e di furore, quando anche un 
tale stato offerisse delucidi intervalli dee interdirsi t 
amministrazione de' beni Leggi ci \ ili. art. 4 12. 

Non esiste reato quando colui \ che lo lui commesso 
era nello stato di demenza o di furore nel tempo in 
cui Vazione fu eseguita. — Leggi peri « li. ari. 61. 

Determinare quali sieno i disordini mentali indivi- 
duati dal termine demenza adoprato in legge , è medio 
difficile sì in giurisprudenza che in medicina legale. Per 
poter rettamente su di ciò pronunciare fa uopo conosce- 
re J isloria dell'intelligenza, ed averne penetratola sua 
genesi. Gli enormi intervalli che la natura stabilisce tra 
pP individui, ie differenze del pari grandi che emergono 
«la 'costumi e (Kilt 'educazione, renderanno siffatte quislio- 
ni di difficilissima soluzione. 

La libertà morale, o la facoltà di fare o non fare, die- 
tro de'motivi comparati e giudicati, costituisce uno de 1 
caratteri dell'umanità, e non può disparire che per Tan- 
nichil amento compiuto dalla coscienti o del me: m* 
può essere viziai;», allorché i molivi sono mali o troppo 
debolmente valutati, e che non si offrono nella bilancia 
col loro gitisi o valore. 

Il termine generale di demenza o piuttosto di disordi- 
ni mentali abbraccia diverse classi di malattie : 1. 
quelle nelle quali l'individuo ha perduto la coscienza di 
se slesso o de'jmoi alti; 2. quelle in cui è per così dite , 
fuori della specie umana, di cui non offie lui Ti priori* 
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pali caratteri, come, l'idola e l'uomo «temente; 3. quelle 
in fine nelle quali predomina qualche idea di riòche si 
accorda ««olla ragione universale, distruggono Pantagoni- 
smo ih) turni*, rendono quindi l'aliar»» il giudizio, e pos- 
sono talora letalmente trascinare l'individuo a degli uttt 
inconsiderati. 
* 

I. Sonnambulismo. — Sonno 

Benché l'istoria del sonnambulismo sia ancora molto 
Sitcom piallasi ammette generalmente che gl'imi ividiii rhe 
vi si trovano in preda sono capaci di agire rome se l'osse- 
ro desti, ed altresì di terminare de'lavori assai mimiti 
c he esigrono molla intelligenza, senza che i sensi siano 
affatto svegliati; una Consimile proposizione va soggettai 
n discussioni, rio rhe rende incerta la prova proposta da 
Fodèrè rhe pretende «loversi dichiarare falso sonuam- 
bulu «olui rhe allontanerà un'ostacolo che attraversa it 
suo cammino. Il certo si è che roloro rhe Irovansi in 
preda «d un siffatto stato non si ricordano di ri6 che han- 
no eseguilo^ o lutto al più ne conservano una confusa 
ricordanza, simile a ciò rhe si pi ora sognando. Briat- 
Sttvarin ha citato nella Fisiologia del gusto, un curioso 
esempio di sonnambulismo, che gli Tenne raccontato da 
un testimone ocnlare, ch'era priore, ec. u Una sera, «lire 
<piesto ultimo, che A\ea lavorato nella mia camera al di 
là «lei solito, vidi entrare un religioso sonnambolo , rol 
rullo irarondo e gli oc hi aperti ma smorti. Tene\a tra 
le mani un grosso citello e lo splendore «li due lampa«li 
che ardevano non sembrò fare sopra di lui impressione 
it Ioana . Si avanzò direttamente terso il mio letto, sembrò 
assicurarsi se io tì era e vi scagliò tre c«dpi «li coltello 
the lo forarono profondamente. Ciò eseguilo pronun- 
riossi la sua fisonomia, sembrava contento e nudò Tia. 
L'indimmi i aven<l<d«» fatto chiamare, l'interrogai sudi riè 
rhe avrà fallo nella scorsa notte. Mi confessò « Iterasi so- 
gnato di essere io 1 assassino di sua maitre, e » he avun- 
do!a veduta rhiedere vendetta, t ra volato a pugnalarmi. 
P<»co dopo crasi sveglialo grondante di sudore ed »ve.i 
ring» aliato il cielo di non essere s'alo che un sogno. r> 
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fi ri al" Saturili tei min» deridendo la quistione di Colpa- 
Iti li là: u Se in siffatta circostanza il priore fosse raduto 
vin ima. die' egli, il monaco san n i mìni In non meritava 
punizione, perchè avea commesso «n omicidio involon- 
tario, ti 

Sembra esistere nno s'alo di semi-sonno, durante il 
quale si sentono le impressioni, ma male si comprendo- 
no. Un uomo, dice Jt<\ff batter , si desta soltanto nel met- 
ro dell» nolte, e crede avanzarsi verso di lui un fanta- 
sma; domanda chi viene e non ottenendo risposta, pren- 
de la sua scure, e percuote mortalmente il preleso fanta- 
sma, che non era altro che sua moglie. 

Un altro chiama soccorso nel mezzo della notte; si ac- 
corre al suo invilo, e scarica un copo di pistola al primo 
che si offre, dichiarandolo come uno degli assassini che 
i'sttoi sogni gli aveano mostralo. 

In. siffatti casi, non ewi omicidio volontario, perche 
l'azione è stata involontaria e meramente istintiva, emer- 
gente da una illusione di sensi. Ma gl'in livi lui sog- 
getti a simili aberrazioni sono pericolosi per la società, e 
fa uopo delle convenevoli disposizioni per garantirsene. 

Uòbriachezza'. 

* - 

L'uomo in preda all'azione del*e bevande spiritose, 
perde la ragione ed il giudizio, agisce con empito contro 
ì più piccoli osta- oli, non conosce nè freni ne limiti; ma 
riavutosi da questa passeggiera alterazione, non conser- 
va alcun sovvenire di ciò che ha commesso. Vi sono in- 
tanto molte differenze, secondo il grado di ubbriaccheiza 
e le condizioni individuali. In un allo grado avvi com- 
piuta sospensione de' sensi , mentre che ne* primi mo- 
menti non evvi che una esaltazione più o meno viva . 
Tra questi due intervalli è che la ragione disordinala 
spinge a degli alti che si aborriscono a sangue freddo. 
Alcuni individui si dimenticano di lutto ciò che han fal- 
to,conie abbiamo dello, mentre che a tri ritengono a me* 
motta alcune circostanze, e hanno le i lec confuse che so- 
gliono tener dietro i cogni. J/tiomo ubbriaco al ceno 
non j«o le delle sue fato tu inlellctluali, e, sotto tal rap- 
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porto non dovrà essere responsabile de suoi aiti, ma 
siccome L'ubriachezza è, nel fallo, -volontaria e reprensi- 
bile, non può costituire una scusa che la legge e la mora- 
le possano aromellere. „ (Giudicato dalla corte di cas- 
sazione) (7). 

Non è cosi poi se quest'atto venisse prodotto acciden r 
talmente da'vapori alcoolici di qualche fermentazione, o 
fosse dimostrato che degli scellerati abbiano secrelamen- 
te ad opra lo questo mezzo ad oggetto di seduzione, o 
perispingere a delitto un individuo che la borre a sangne 
freddo ? certamente allora vi sono delle circostanze at- 
tenuanti. 

L'ubbriachezza e la passione che vi conduce sono spesso 
UH segno di follia incipiente, siccome l'ha indicalo 
sauiro?) ed i medici alemanni han fatto menzione di un 
particolare genere di alienazione che denominano dipso- 
mania (delirium ebrietntis\ e che^ vien contraddistinto 
da un desiderio irresistibile di abusare de d'acqua vile o 
ùVliquori forti, desiderio che spinge l'infermo a 'più or- 
ribili eccessi allorché è contrariato. 

Delirio. 

Affezione che si può definire un sogno nello stalo di 
Teglia. E contraddisi in lo da disordine e da poca union» 
dell'idee, perdila completa di coscienza. Il delirio è più 
o meno completo* continuo od intermittente, tranquillo 
o furioso ed esclude la responsabilità degli atti. 

Epilessia» 

Gl'individui attaccati da siffatta malattia non possono 
commettete alcuu'azioue colpevole durante l'accesso; i 
loro movimenti staio automatici, convulsi vi, e niuiu» in- 
colperà un epilettico di averlo ferito mentre gli appre- 
stava del soccorso. Wa siccome una siffatta affezione-pro- 
duce in quasi tulli coloro che ne sono in preda una giai»- 
dissima debolezza inlellelluale, la monomania, la mania 
furiosa o l'idiotismo perciò det si tener conto di Un in- 
tatto Sialo. 
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Perdita della coscienza di sa stasso. 

« Ho solfo gli occhi (Fov il le) un uomo ohe si orerie 

morto dopo la bnl triglia «li Auslerlilz, nella quale combat- 
tendo re^tò gravemente ferito. Il suo delirio verlesi che 
Don riconosce e non sente più il suo corpo. Allorché 
viene inlerrosato sullo stale di sua salute, è solilo ri- 
spondere, u Mi chiedete come sia il padre L amberà \n,i 
il padre Lambert non esiste più, fu portato via da una 
mitraglia nella battaglia di Auslerlilz. Ciò die vedete 
non è esso, ma una macchina Tati» a sua similitudine ; e 
< liV mal l'atta: falene dunque fate un'altra. » In parlando 
eli se slesso giammai dice me , ma ciò. Spesso rifiuta il 
mangiare dicendo che un fantasma non mangia » uon ha 
ventre r> Non si potrà dichiarare colpevole uu individuo 
in preda ad una siffatta affezione. 

i. Idiotismo. 

L'idiota nasce idiota; la cattiva conformazione della 
testa è in rapporto col difetto e colla debolezza delle sue 
facoltà, il suo intelletto resta molto al di sotto del grado 
ordinario; tuanea di memoria, non può valutare la conse- 
guenza de* suoi al'i, le sW idee non hanno che poco o 
nulla di legatne di cónci tenamen lo; non ha che una vita 
puramente vegetativa od automatica, si fa spesso rimar* 
care per una sporca lubricità, e può essere pericoloso pe' 
suoi frequenti accessi di furore. 

L'idiotismo intanto è più o meno compiuto. Può ri- 
durre gl'individui che ne sono in preda a puri automi , 
o lasciarli capaci di alcuni alti che richieggono poca in- 
telligenza. Quest'ultimi comprendono le idee semplici, 
l'esprimono; hanno poca memoria, vengono comunemen- 
te «letti imbecilli. Alcuni sono inclinai issimi al furto , e 
mostrano spesso dell'inganno e della destrezza per com- 
metterlo. 

Gli uomini che si elevano pochissimo al di sopra di 
quest'atto si lasciano facilmente trasportare: abbando- 
uausi al loro sensualismo e liuiscouo col rendersi furisi o 
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criminosi, perchè il loro talento non ha molla estensio- 
ne per poler nulamente giudicare. Di loro sopì alludo si 
può dire con verità che sono schiavi delle circostanze,, e 
se rendonsi delinquenti, lo è per debolezza, perchè se i 
bricconi sapessero in; lo il vantaggio che si ricava dall' 
essere uomo onesto, ha detto Franklin, tutti diverreb- 
bero onesli per furberia, quindi la maggior jwite de' 
bricconi sono imbecilli. 

La maggior parie deg"idioli restano piccoli e cachet i- 
ct; la loro lesta non perviene a dieiolto pollici di circon- 
ferenza; hanno la fronte stretta, bassa e rovesciata in 
dietro; alcuni per l'opposi o, ma son tari, hanno la testa 
molto voluminosa. Confessiamo ch'è impossibile il trac- 
ciare i limili manali Ira Mi versi «radi d'in le) tirreni*, e 
«•he appartiene alla sagacia degli uomini dell'arte e d«* 
giudici il decidere sino a qual punto simili individui Bie- 
lla responsabili decoro atti. « 

Demenza. 

La «lemeriza è Tidiolismo accidentale o seni'e. Un 
idiota è incurabile, perchè le sue facoltà non hanno 
giammai esistilo, nè giammai si svilupperanno. Un 
uomo demente per lo contrario, può ricuperare la ragio- 
ne che ha perduto* Allorché la demenza è conseguenza 
della vecchia ja o «Ielle malattie cerebrali croniche è rum- 
Iraddistinla da quasi completo annichil imento della vo- 
lontà. L'individuo non più ubbidisce a de' molivi inter- 
ni compressi, ma all'impulso che se gl'imprimé: quindi 
diviene incapace di amministrare la sua fortuna e di le- 
si are: ciò che può dar luogo a delle dimande d'interdi- 
zione, di rh orazione di donazione, e di testamento. 

• * 

* 

3. Della follia. 

Da che si son slittati con molta ponderazione i diversi 
disordini intellettuali, se ne sono riconosciuti alcuni eh a 
per lo innanzi, non si erano mo'to valutati. A quest i unsi ri 
di in effetti appartiene per intero l'istoria dellaonono- 
luania con tendenza irresistibile, e che sene a spiegare 
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^UMe'Hti senza scopo, senza risultalo, che sembravano 
Scappare, nelle loro ragioni, all'umana Sagaea. 

La follia è un vero proteo, offre mille ttsonomie, mille 
vanefu; ma sembra sempre dipendere , rome abbiamo 
ilei lo. ila che certe idee sono momentaneamente o sem- 
prr esaliate; sembrano all'infermo delle verità matema- 
! iclie, e «li servono a regolare i suoi giudizi e la sua con- 
iglia. Voler «li mostrare ad un folle i -he in errore, è cer- 
care l'impossibile; ba demotivi assai plausibili per di- 
bai t ere i vostri ragionamenti, e se ne riporta la guari* 
gioire vi spiega benissimo le cagioni della sua convin- 
zione perebè tuli*i suoi alti auche i più ridicoli, aveano 
i loro molivi. 

Siffatte osservazioni applicatisi agl'individui ebe cre- 
devano aver cangialo slato o posizione. Gli uni credonsi 
trasformati in animali, in piante od in alberi; dicono di 
avere una lesta di legno; si credono di vetro e temono 
ili rompersi. Un uomo credevasi trasformato in donna; 
un altro è Dio; se il volesse, cangerebbe i! mondo e rin- 
noverebbe il diluvio, ec. Ad eccezione di siffatte aberra- 
zioni il giudizio è sano;discutono e ragionano benissimo, 
si dolgono talora della detenzione in cui soli temili; dap- 
poi in un;i quistione che rife ri scesi al loro vaneggiamen- 
to, \ i spacciano mille assurdità. 

Altri imaginano di aver perduto la loro fortuna, o 
qiialcbeduno che loro era caro, credonsi avviliti, dispre- 
giali «la* tntti, la vita è loro di peso, sono tristi, taci- 
turni e ricercano la solitudine; altri per lo contrario , 
credonsi di aver acquistato immense riechezze , hanno 
un genio superiore, vogliono scoprii e delle verità inco- 
gnite che cimbieranno lutto ciò che si ò'sbtUIilo, e rige- 
n< Temono la società. Si veggono folli di lai falla voler 
dimostrare l'i inpossi bile, come il molo perpetuo, la qua* 
d rat ora del qercliio, e intraprendere de'lavori sorpren- 
d usi di (tazienza e di sagacia. Alcuni sono soggetti a de 1 
movi inculi di furore, sono agitati, e darebbero negli ec- 
cessi funesti se non venissero repressi. La loro collera 
contro di ciò che li circonda deriva dall'illusione de'sen- 
si, Si res'a maraviglialo della facoltà con cui sopportano 
il bel do il più intenso, ed insonni prolungalissimi, U« 
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ìarn il dolore, senza < he ne sembrino in alcun modo af- 
fetti. 

Una specie di mani» che diresi delirante^ consiste in 
atti irragiooevoli, e talora di furore ,ch'eseguisconsi dagli 
uomini che sembrano di «ver conservato il loro giudizio 
in lulla la sua integrila. Allorché vengono rimproverali 
delle azioni commesse, sanno sempre addurne delle spie- 
gazioni speciose, e giudicano benissimo delle loro conse- 
guenze. 

Un giureronsullo ch'era in siffatto stalo credeva di ot- 
tenere colla violenza la libertà «li uscire dalla casa degli 
alienati nella quale era chiuso. Nasconde un bastone sot- 
to i suoi abili, e chiede parlare al direttore. Introdotto 
presso lo stesso, chiude la porla, e si dispone a batterlo. 
Felicemente era più debole. Si lascia allora tranquilla- 
mente ricondurre e risponde a coloro che lo rimprovera- 
vano del suo disegno, a E bene!. - allorché l'avessi am- 
mazzato, non sarei escito di qui, poiché si dice che 
sono folle, n Si vede che valutava perfettamente le conse- 
guenze de' suoi alti, e nondimeno il suo disegno is lesso 
provava la sua follia. 

Monomania. 

In un altro genere, alcune azioni dipendono da un im- 
pupo interno e forzato: gl'infelici in tal mo lo martiriz- 
zati . si avveggono talora di siffatta influenza, vi resi- 
stono rendendone tonto, e si sottopongono alle misure 
necessarie per scansarle. Gali racconta che una donna 
non osava più bagnare il suo ragazzo, perchè una interna 
to' e ripeteva: Lascialo affogare, lascialo affogare. Un 
domestico chiese alla sua padrona di mandarlo via, per- 
chè spogliando suo tìglio, a stenti poteva ratlenersi da 
scannarlo e temeva di non cedere a siffatta ten i azione. 
Simili esempi sono sempre numerosissimi, e costituisco- 
no la monomania omicida. Allorché il furto costituisce 
la passione liominanle, ili esi quest'atto monomania la- 
droneccio. E se gì' individui fossero spinti a mei le re 
il fuoco, malgrado l'orrore che loro ispira un siffatto 
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delibo che non possoiio evitare, ciò costituirà la mono- 
ma Hi incendiaria, 
i Gli uomini la mi intelligenza è debole , che sono 
quasi imbecilli, siccome dimostra la loro impassibilità 
negli al (acrili epilettici o maniaci, cedono senza resi- 
stenza a' di loro criminosi desideri. Allorché vengono 
interrogati sopra di ciò che li ha determinalo ad una 
siffatta cosa, rispondono che aveano il cervello vnolo, 
che sono stati spinti da uno spirilo malefico; ebe han 
inteso qualche cosa che gli spingerà da dietro le spalle. 

Nondimeno, benché non si possa muovere alcun dub- 
bio sulla realtà di consimili falli, si vede che, nel prin» 
cipio del disordine mentale, non è distrutta ogni libertà. 
E se si pensa alle gravi conseguenze che trascineiebbe 
l'ammettere simili scuse, si comprenderà che farebbe 
d'uopo un concorso di prove molto positive, e che non 
resterebbe alcun dubbio sulla follia dell'imputato, acciò 
scappasse al rigore delie leggi. Imperocché in fine, che 
un individuo commetta un delitto pel delitto islesso, o 
che lo commetta per procurarsi dell' oro, il sua s-opo 
e stalo sempre di soddisfare la sua prava intenzione, e 
non evri differenza al cospelto della legge, Ira uccidere 
per uccidere, o ucciiere per rubare, e la giustizia umana 
può entrare nell'esame del grado di ciò che ha trascinalo 
al delitto, allorché condanna ogni giorno degl'individui 
elevati dagli scellerati , che hanno appreso a mettere nel 
mate il loro onore e le loro speranze , e che hanno 
mollo meglio imitalo i cattivi esempi ricevuti, che aveano 
naturalmente più d'intelligenza. 

Limitiamoci dunque a dimostrare che il monomania- 
co vive sotto 1' influenza d' impulsi, verso tale o tale 
atto, che possoiisi rendere irresistibili, e facciamo de 1 
voti, acciò il giurì cercando la giustizia nella lejrge, en. 
tri nell'esame delle circostanze del debito e sappia va- 
lutarne i motivi. 

Suicidio. 

Decidere che il suicidio è sempre un allo di follia por- 
terebbe a dalle cou>egueuie te più false e le più in- 
Voi. /. 8 
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gititi a. fi veramente spaventevoli* il numero «li coloro 
fììti vo'ontfli i» monte si privino «Iella vita; ma allorché 
si rimonta alla sorgente «li simili catastrofe, si conosee 
elie In più parte non hanno azione che su degli uomini 
ben organizzali e lontanissimi dalla follia. Quindi i ro- 
vesci di fortuna, l'in: possibilità di pagare i debiti, la ini- 
iena, una perdila al giuoco che compromette l'onore e 
Patr venire^ un amore contrarialo, il timore di non poter 
risaltare da una infermità, il dhguslo compiuto di lutt'i 
piaceri de'la vìla, presti sono i moli vi -che spingono al 
suicìdio; e si compiangono questi sciagurati, spesso vit- 
time «Iella miseria, o degli errori pnhiV iVatncii'e «om- 
messi, tanto si è lungi di riguardare la loro morte ro- 
me effetto di follia. Dire che sia un atto fuor di natu- 
ra, estraneo allo spirito sano, si è addurre delle asser- 
zioni gratuite smi.nl ile dalla giornaliera esperienza; l'a- 
more della vita non è da lantoda prevalere sopra ogni 
considerazione , e se ammiriamo Cafone svenarsi con 
una punta di acciaio, per nou cadere tra le mani del 
vincitore, e delle donne greche sì energiche, sì belle, 
« he aunegansi per salvare l'onore, non si debboim na- 
turalmente ammettere altri molivi, benché spesso sì di- 
spregetoli, per quanto questi ultimi sono gloriosi, che 
possono ispirare una stessa volontà e una stessa azio- 
ne. La religione sola è capace a far sopportare lutte le 
traversie della vita, ed è una stiracchiala conseguenza 
delle dottrine materialistiche, il risguardare la morie 
come un porlo di riposo, come un termine desiderabile, 
dal perchè si giudica preferibile alla sua, pos zione. 

Nondimeno Sono frequentissimi gli esémpi di suicidio 
negli alienati; ma allora i moti vi sono sì assurdi, e gli un, 
le* edcnli degrimlividui talmente contestali, che sarà im- 
possibile di riconoscere l'esistenza della follia. 

Dimezzi atti a conoscere la follia. 

Si offrono moltissimi casi, ne 1 quali il medico è richie- 
sto a pronunciare sopra uria/siffatta quislione: ora trat- 
tisi di un imputalo -che' offre segni di follia, e si dee git»- 
dk «ire se U follia è reale o simulala, e quanto tempo può 
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durare: or* trattasi «li un individuo che si cerca dichia- 
rarlo ini miei lo. od al quale si giudica un consiglio di fa- 
miglia necessario: talora vuoisi annullare un testamento, o 
* g'i ultimi atti di una persona allegando lo sialo di alia* 
Ustione miniale nel quale si trovava. Tutte siffatte qui- 
stioni sono difficilissime, soprattutto se trattasi di riesa- 
minare le prove addotte della follia di uu individuo che 
più non- esiste. 

I matti che adopransi sono di tre specie.- I. In perqui- 
sizione giuridica; 2. l'osservazione continuala; 3. l'inter- 
tc*a Iorio. 

i. Perquisizione giuridica. Si cercherà di riunire 
tutto ciò che si può raccogliere sulla condotta anteriore 
di colui die si dee osservare; se mai siasi appalesato, a 
diverse epoche, qualche disordine delle sue facoltà men- 
tali, se mai' sia stalo soggetto a degli attacchi epiletti- 
ci, a de' trasporti di furore, se ahhia avuto de' parenti a- 
lienati perchè in ninna sjiecie di malattie l'influenza e- 
rcdilaria è più marcata, quanto in questa: Tesarne della 
conformazione «lei cranio , po»fà altre») essere di un 
grande soccorso. Nel caso in cui V esistetti* della follia 
fosse contestala, se ne indagheranno le cagioni e la natu- 
ra, per poter pronunci «re spilla sua durala: qundi l'idio- 
tismo. la demenza senile, o quella ch'è la sequela delle 
malattie croniche, non danno speranza La mania guari- 
sce più spesso della monomania; un primo attaco, più 
spesso che un secondo. Co'om « he hanno il cranio ben 
conformato ricuperano più facilmente la ragione di colo*- 
ro che Irovansi in opposte circostanze. Delle vive affe- 
zioni morali, rome tutte quelle che ahhiamo indicato nel 
parlare delle cagioni del suicidio, allonhè producono la 
follia, danno un pronostico mcrm «rave che la costituito- 
ne ereditaria, le malattie cerebrali, re. Allorché la follia 
mostrasi per accessi, gl'intei valli o momenti luridi Sono 
più o meno lunghi, e si sospenderà ogni ricerca sulla fol- 
lia, qualora sarà provalo che il tatto pel quale si perse, 
svita; sia slato commesso in uno di questi momenti: biso- 
gna dunque esaminare quale era la durata dell'inter- 
mittenza, quali erano le cagioni che determinavano V 
m cesso, quali if erano i segni prccursoii, ce. Si può in 
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generate, lanlo più augurare otlimo effetto del tratln- 
inalilo, per «pianto |>iù sollecitamente si è adopratn. 

Osservazione continuata. Non bisogna limitarsi a rac- 
cogliere i folli anteriori; si dee da sé slesso osservare V 
infermo per giudicare delle sue abitudini, del Pesi en sione 
delle sue facoltà. Se gli fa scrivere, se gli sottoroelteran- 
no de* progetti, e cattivandosi la sua confidenza, si ottie- 
ne da Itti la comunicazione dc'suoi piani chimerici, da' 
suoi odi mal fondali, e conoscendo lutt'i molivi delle sue • 
azioni, si valuterà esattamente il suo s'alo. 

Interrogatorio. È uno de* migliori espellenti per 
scovrire la veriiii allorché sospettasi che la follia sia si- 
mulata. Si terrà esatto registro delle domande è delle ri- 
sposi* perche danno spesso la certezza dell* imi ostura 
che vuoisi discoprire, essendo quasi impossibile ad un 
uomo e particolarmente a quello che non avrà fallo 
un profoudo studio dell' alienazione , di fìngersi fo))e 
con pieno successo. Allorché la follia è vera, dev< si 
interrogare V infermo con precauzione e dol< ezza , sui 
soggetti che l'occupano, perchè i maniaci s'irritano facil- 
niente, e se sospettano del motivo che conduce verso di 
loro, guardano il silenzio, o sono oliremodo riserbati. 
Non è che nella diffusione della confidenza che v'inizia- 
no nelle ragioni imaginarie che regolano l i loro rondo!* ^ 
ta, spesso sono si cai tifi osservatori, che non si sono ac- 
corti di essere iu una casa di alienali, e non sono affatto 
colpiti dagli atti di stravaganza, che si commettono al 
loro din turno. 

Follia simulata. 

* il 

L'espressione del volto, lai Illudine del corpo . non 
hanno quest'aspe! io di stravaganza di violenza o d'abbat- 
timento, che offrono i veri folli. Non -si osservano de' 
lunghi insonni, l'insensibilità, ec. gli atti i più insensati 
sono particolarmente commessi, allorché possono essere 
riinarcati: in fine le risposte fanno scorgere una vera con- 
traddizione, una, mancanza d' insieme affatto straniero 
all'alienazione. L'opinione che formasi ognuno, della fol- 
lia, è tale, che quelli che sperano di simulare un siffatto 

■ 
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stilo, si tradiscono infallibilmente. Lo sviluppo br»»s<o 
di sif falla malattia , nel momento in cui lì eo!pc*ole 
si vede riconosciuto e senza alcun'alira speranza «li sal- 
vamento, «tee di già elevare qualunque dubbio, e 'o 
studio de'faiti anteriori; congiunto a quello de'sinlomi 
osserva ti , somministra de' mezzi quasi infallibili per 
smascherare l'impostura. 

Delle passioni. 

La passione è cieca, trascina e travia; erro una verità: 
riconosciuta; ma può servire di scusa a degli aiti colpe- 
voli? è una quislione risoluta diversamente dalla fisiolo-* 
pia e dalla morale. Si può dire di quest'atto dell'anima 
ciò che abitiamo dello dell' ubbriachezza. Siccome è un 
fallo volontario e reprensibile, non può costituire una 
scusa legale. Nondimeno bisogna distinguere la passione 
a cui uno abbandonasi, e ebe poteva superare, da quella 
che ci sorprende e ci domina in un modo subitaneo ed 
impreveduto, atta- cando i nostri Sentimenti più profondi 
di onore, di confidenza e di amore. Quindi è che per sif- 
fatta cagione la legge vieta la ricerca dell'uccisione che 
commettesi da uno sposo che coglie la moglie in adulte* 
rio, e che un tentativo di oltraggio al pudore scusa il de- 
litto di cui razione. Ma non vi sono dc«li altri casi ne' 
quali il giudice poggiaodo sull'esempio che gli accordìi 
la legge potrà rinvenire nella passione, delle circostanze 
almeno attenuanti? Questa era l'opinione di Bellart. 
a Vi sono de'folli, dic'egli, che natura ha per sempre 
condannati alla pei dita della ragione, ed altri eh*- non la 
perdono che istanlaneraenle , in seguilo «li un gran 
dolore, di una gran sorpresa, o di qualunque al- 
tri cosa consimile 5 non ewi differenza tra queste 
Hue specie di follie, tranne la durata , e colui al 
quale il dispiacere s on volse la ragione per alcu- 
ne ore o per alcnni giorni è del pari compiutamele, 
folle durante la sua efimera agitazione, che quello che 
deìin da molli anni; ciò riconosciuto sarebbe grande in- 
giustizia di giudicare e soprattutto di condannare l'uno 
o l'altro di questi insensati per uu'azione commessa 

MA 
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mentre eran privi dell'uso drlla ragione A torlo si dirà 
che quando si è c ommesso un misfitl lo o niellilo, si debba 
sempre punire. Difetti se un maniaco ha ragionato qual- 
che grande disgradisi sequestrarlo è ;t.hi<1p ffiusttrta « 
precauzione; inviarlo alla forca sa rende gran crudeli?! Sa 
nell'atto in cui Lrgrtis. ha ammalialo fa donna Inferi e, 
era talmente predominalo dalla sua gelosia che gli era 
impossibile di conoscere cièche faceva e di farsi guidare 
dalla ragione sarebbe una massima ingiustizia condan- 
narlo a morie. 

Un siffatto giud'zio è quello di un'uomo che consulta 
la natura islessa dell'umanità; e non si può entrare I rop- 
*po profondamente nell'esame delle cirrosi a nze di un allo 
che si vie no chiamato a giudicare; ma non sì dee dimcn- 
tirare che la società dee trovare nella severità «Iella leg- 
ge «le 1 motivi «li t epressione per molte azioni che le 
sono contrarie, e della cui difesa il giudice è stalo in- 
caiicato. 

CAPITOLO XII. 

SOBD1-MCTI. 

Si ha il drillo di domandare se i sordi-moti fanno par- 
te della società; perchè per esserne membro, bisogna es- 
sere sottomesso alle sue leggi, e non vi debbono quindi 
appartenere coloro che non possono comprenderle. ! sor. 
di-muti verrebbero allora assimilali agl'idioti, poiché vi- 
vrebbero nella slessa ignoranza, benché per cause diffe- 
renti : questa è Topin ione d '/fori/, il cai giudizio è qui 
di gran peso: intanto molte sentenze di assoluzione si 
son pronunciale nell imputazioni contro de'sordi-muti ; 
ma ora i progressi «Iella civilizzazione sono venuti in lo- 
10 soccorso, si è inventala una lingua di segni per rista- 
bilire i rapporti the la loro imperfezione sembrava rom- 
pere per sempre, e si può al presenie educare un sordo- 
mulo come tutti gli altri uomini, a norma però del suo 
grado d'intelligenza, perehè per lo più la mancanza dell' 
udito coincide con una viziosa organizzazione cerebrale. 
lturd vuole che ci bisognino dodici anni uer 1'eduiaz u- 
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ne de'soidì-muli; ma fa uopo mollo meno «li tempo, un 
anno, a ragion di esempio, per dare delle nozioni mo'io 
precise sul furio, l'omicidio, e altri semplici delitti, I» 
cui conoscenza si acquista in breve, mentre che le idee 
di premeditazione, di Circostante aggravanti sono mollo 
più difficili. A torlo Hoffbauer avanza che i sordi muti 
montano in furore e pei dono ogni impero sopra di lor< - 
slessi, ogni coscienza de'loro alti, allorché sono irritali. 
Siffatti eccessi di trasporlo di furore, di collera e di ce- 
iosia, si dissipano e dispariscono sotto l'influenza dell e- 
ducazione. {Ttard) 

La legge romana mei leva sempre il sordo-mulo in tu- 
teli {snrdis et mutis, quia rebus suis super esse non 
possa nt, curatores dandi sunf); ma il nostro Codirc ci- 
vile loro accorda gli stessi dritti che dà agli altri cittadi- 
ni, e non è che mediante una disposizione genera e che 
loro si assegna sempre un consiglio di famiglia o che ven- 
gono interdetti. • 

Non solo dietro le risposte è che bisogna giudicare de l- 
la capacità di un sor- lo- mulo ch'è stalo istruito, bisogna 
altresì furio scrivere, perchè con siffatto mcizo, <li"é 
Itard^ delle quistioni e risposte in iscritto si può giudi- 
care dell'estensione delle sue facoltà. È chiaro che non 
può testare che con testamento olografo o mistico, poiché 
il Codice civile dichiara nullo un testamento fatto con 
atto pubblico, allorché il testatore non l'ha delirilo e che 
il notaro non gli l'abbia letto. 

Allorché viene accusalo un sorto-mudo, si dee seguire 
nel suo interrogatorio le regole indicale nell'articolo 333 
del Codice d'istruzione criminale. 

Se l'accusato sia sordo-muto, e non sappia scrivere 
ii presidente nominerà di officio, per suo interprete, In 
persona che abbia maggior abitudine di conversare coi» 

10 stesso; lo stesso si praticherà con un testimone sor- 
do muto. Atei caso in cui il sordo-muto saprà scrivere, 

11 cancelliere scriverà le quistioni e le osservazioni che 
gli verranno indirizzate^ er ranno rimesse alV imputato 
o al testimone che dichiareranno in iscritto le loro ri" 
sposte o dichiarazioni. Il cancelliere farà lettura del 
tutto. 
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Si cominci dalle quist ioni semplici, di natura nondi- 
meno da non potersi indovinare; se vengono ben com- 
prese, si prosegua t'interrogalor;o scritto: altrimenti bi- 
sogna rivolgersi al sempli<e torci meno per segno. 

u Un mezzo motto semplice, dice Ita* d. a erto il s«r- 
do-niulo non nasconda la sua istruzione, nella speranza 
di venire sensato per la sua ignoranza consisle d'impu- 
targli un delitto più grave, affatto diverso da quello che 
gli viene addebitato; se sa scrivere cercherà colla scrit- 
tura difendersi, e dalle sue risposte si conosc erà, tutta V 
estensione della sua iuielligenza. n 

CAPITOLO XIII. 

DELLE MALATTIE SIMULATE, DISSIMI/LATE, PRETESE 

E IMPUTATE. 

Pieesì malattia simulata quella che si finge di avere, 
dissimulata quella che cercasi nascondere; pretesa quel- 
la di cui uno duo] >i falsamente a fin di ottenere qua) he 
vantaggio ; in fine, la malattia imputata è quella che il 
torto si crede esistere in un individuo che non n'è af- 
fetto. 

Malattie simulate. 

• 

Tra le cagioni, la più comune è il desiderio di farsi e- 
senlare dalla coscrizione o dal servizio militare. Si vedo 
no altresì degli accusati simulare la follia per isfuggiie 
al meritato castigo ; i mendicanti copronsi dì piaghe, ca- 
dono in false sincopi, per eccitare la pubblica commise- 
razione. Quanti prigionieri non accusauo malattie ima- 
g ina rie e sopportano i più lunghi e i più rigorosi tratta- 
menti, per ist uggire ad una crudelissima detenzione. 

Marc ha diviso queste malattie in due classi : .1. qu< He 
per imitazione, nelle quali la malattia è del tulio filila, 
come l'epilessia, i dolori nervosi, l'afonia, et:.; 2. quel e 
per provocazione i m cui la malattia esiste realmente, ma 
è dovula a delle cause esterne e vo outarie la cui azione 
si può facilmente sospendere. 
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E raro che colla pazienza, coll'osser «azione e con un 
poco di scali rezza non si pervenga a scopi ire l'inganno ; 
poiché ?i sono molli mezzi aHi a farlo conoscere. 

A. Si cercherìi conoscere quali sieno le circostanze nel- 
le quali la persona ritrovasi, e quali sieno i motivi che 
possono spingerlo a simulare la malattia che accusa. 

B. Si giudicheia se la malattia sia in rapporto coll'eta, 
il temperamento e le cagioni addotte; se i sintomi sieno 
veri, non bisogna allora, interrogando Tinfermo, enome- 
rare i loro principali se«ni, ma sostituirvi de' fenomeni 
straordinari o impossibili, poiché i pretesi iufermi cre- 
dendo che loro si parli di osservazioni reali e comuni, 
cercano di rispondere affermativamente, e per siffatto 
modo restano traditi. «.Soiivages^ sospettando la buona 
fede di una ragazza di selle anni, eh* imitava perfetta- 
mente i gesti ed i movimenti di quelli che cadono in e- 
pilessia, le domandò se senti vasi passare uu vapore dalla 
mano all'utero, e quindi nel dof>o e nel femore. Rispose 
di sì. Ordinò .Nora che venisse sta fiTjlal%è ia ricetta pro- 
dusse si buono «(Tetto che restò perfettamente guari- 
ta. * {Nosologia metodica). 

C. Se la mal.itUa sia interminlente e ritorna per ac- 
cessi, si aspMli questo momento per osservarla e sotto- 
metterla alle prove conTenevoli. Non bisogna ricorrere 
alle medicine energiche, come la cauterizzazione, ec. che 
quando si avrà la convinzione che sia il solo mezzo di 
-vincere la furba» impostura di colui che persevera uell* 
allegare delle menzogne evidenti. 

I. Malattie simulate per imitazione. 

< 

Amaitrosi. Benché si osservi in alcuni casi d'amauro- 
sì, la persis enza de' movimenti dell' iride, pure sono 
sempre più lenti, e le contrazioni di siffatta membrana 
non durano, quantunque restasse lo slesso grado di luce; 
mentre che ne* casi d'integrità della \isione i movimenti 
dell'iride sono rapidissimi, e il suo dilatamento è in rap- 
porto sostenuto col grado di oscurila, e il suo rinserra- 
menlo cofl'inieosità, de' raggi luminosi. Poche gocci* di 
estratto di belladonna o di giusquiamo, insidiate tra ie 
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palpebre producono il dilaiainenfo e l'immobilità iV'li 
pupill », ma questi effetti non si prolungano al di là <tt 
ventiqnaltr'ore pel giusquiamo, e di sei o sette ore per fa 
1>e! Indonna.* basterà dunque ili esaminare più volte .l'in- 
fermo, evitando che potesse ricorrere a ntiote applicazio- 
ni di siffatte* sostanze. 

Miopia. Percy e LaUrbict riferiscono che banno yo- 
dulo degl'individui cbe si erano abituati a leggere cori 
ogni specie di lente; la rarità di un fatto consimile lasc'a 
sussistere i regolamenti rbe non dic hiarano miopi che 
coloro cbe ledono con degli occhiali n. 3. ed alla distan- 
za di un piede, e che veggono benissimo «la lontano rem 
un'occhiale n. 5. Si possono altresì far lecere situati lo 
i libri alcune linee soltanto dagli occ hi. 

Sordaggine. Nulla è più comune cbe g'i esempi di 
sordaggine simulala, che non si potrebbe giammai disco- 
prire, se l'attenzione e l'intelligenza fossero da tanfo .la 
poter ben sostenere una siffatta simulazione. Ma esempi 
siffatti sono oltremodo rari; bisogna dunque sperimen- 
tarli per lungo tempo, e ricorrere a tulle le prove possi- 
bili. Ptrcy ne ha indicalo un gran numero; ora si ab- 
bassa sue» essivan. ente la voce, il falso sordo continua a 
rispondere, u Un'altro falso sordo, cbe mezzi analoghi 
non aveano potuto smascherare, vide eul ra ra re nella sala, 
ove era detenuto, un gendarme che gli annuncia dovei lo 
arrestare come un accusato di omicidio e «li furio; tosici il 
falso sordo protesta contro siffatta misnra, e piange per- 
chè è innocente. y> {Or fi fa). Talora si rinvengono nelle 
orecchie de' pezzi di lecito, delle pallollote di cera, mezzi 
che non ingannano che un osservatore negligente. Il Mo- 
nitore (1826) ha rapportato l'istoria di un uomo che si 
faceva passare per sordo-muto da piti anni, Sicard per- 
venne a scoprire la sua furberia « ol suo metodo ortogra- 
fico; scrisse auliòtiduit. e gli al ri termini comesi pro- 
vava che 1 intendeva, poiché i Sordi-muli non possono 
scrivere che come veggono. 

Oze>ia. Siccome l'ozena rende inidonei al servizio co- 
loro che lo soffrono (atteso il fetore}, così alcuni individui 
banno simulato una siffatta affezione int roti unendosi nel- 
le narici delle sostanze fetide; bisogna allora badare alla 
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con r oi ma 7 ione «lei naso, eh è or :diu*riami n'e schiacciato, 
al) esistenza «Ielle » icatrtei o 'le 1 sintomi di sifìlide, d'im- 
peligiui, di vizio scorbutico o caucerigno; niMldl t ie che 
cos : Uniscono la cagione ordinaria «lellozena. Si faceiano 
delle iniezioni nelle fosse nasdi.e loslosi riconosreranna 
delle lesioni vere, se la maialila non sia siruul.ila. 

Contrattura. \ militari molto spesso fìngono di essere 
alleili da contratture sia delle membra sia della spini 
dorsale. Percy, che ha aiuto occasione di osservare fre- 
quentemente simili esempi, indica vari mezzi per accet- 
tarsi della verità; e se questi sembrano talora crudeli, 
bisogna riflettere ch'è molto raro che siano applicali a 
delle malattie reali. Ho spesso veduto de' soldati accusare 
i accorcia mento di uno de* membri inferiori; allorché 
camminavano, la claudicazione era pronunciatissima; di- 
stesi in supinazione sul loro letio, si rimarcava una dif- 
ferenza di lunghezza «li uno a «lue pollici; ma facilmente 
conoscevasi che il bacino non èra sulla stessa linea; le due 
spine iliac he non erano a livello; e i muscoli della cosci* 
erano fortemente contralti, non che quelli «Iella gamba, 
come avvieue del pai i nelle flessioni forzate de ginoc- 
chio. Basta allori di percuotere leggiermente ij mem- 
bro, e di ordinare all'infermo di rilasciarlo, abbaudonan- 
«lolo al suo proprio peso, ac< iò le articolazioni divengano 
flessibili; si vede allora il n embro riprendere la sua lun- 
ghezza dal momento che il bacino non è più «leviato. Se 
siO atti mezzi non bastano % si eserciti una fortissima pres- 
sane su tutto il membro, mercè una fasciatura espulsi- 
va, e se gl'imprima meccanicamente «le* rlpeiuti movi- 
menti; i muscoli si stancano e si discopre la frode. Per- 
ry consiglia il situare l'indivìduo sopra un piano alquaii- 
lo elevato, e forzarlo a tenersi in equilibrio sulla gamba 
buona, bentosto l'altra è presa «la tremolio, e si il lunga; 
Ita veduto una siffatta prova riuscire sopra dodici indivi- 
dui che aveano resistilo all'impiego di lulli gli altri 
jnezii. 

• T.«l 0 ra pungendo all'imprevista degl'individui che ac- 
cusano lombaggine con contratture della spilla dorsale si 
|on veduti los'o la drizzarsi. 

fyiìessia. Ne' falsi attacchi di epilessìa, l'accesso. ha 
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quasi s"mpre v luogo ne 1 momenti in cui «Ielle persone 
straniere hI hi medicina possono solo osserrarlo. Annun- 
ci ni. lo che si praticheranno delle profonde scottature, o 
che si adopreranno de* mezzi straordinari, come delle 
larghe incisioni, la castrazione, ec. il falso epilettico, «he 
Don ha perduto la conoscenza, resta spaventato, termina 
il suo accesso, e non più lo simula. Si può da 11 ronde ve- 
ntre in chiaro de 1 gradi della sua sensibilità mercè l'im- 
piego dell'ammoniaca messa sotto le narici; si esamini la 
pupilla ohe si dilata e rendesi insensibile alla luce; lo 
stato del cuore, i cui battiti sono forti e tumultuosi; se 
cai eia schiuma dalli: bocca, e Marc Consilia di estende- 
re il pollice ed i carpi, che restano allungati, se l'attacco 
è vero: in fine è raro che il termine dell'accesso possa es- 
sere simu'ato, il ritorno dell'intelligenza, che passa dajl' 
e -pressione dell'ottusità e della sorpresa, è diincile a con- 
traffare soprattutto all'occhio del medico che ha sptsso 
i editto la malattia reale. 

Inoltre la maggior parte degli epilettici ha qualche co- 
sa di particolare nell'insieme della fisionomia, che non 
incanna un'occhio esercitato. La fìsonomia è trista e stu- 
pida; tult'i muscoli della testa sembrano indeboliti, la 
palpebra superiore è leggiermente abbassata e cascante. 
La testa è pen solone in avanti o suolati; il viso è smorto, 
talora affetto da movimenti convulsivi rapidi e parziali. 
Le gote sono rosee, e le iugulari pronunciate, ciò che 
annuncia l'aiuto e l'immineuza della congestione cere- 
brale. 

Incontinenza di orina. Il miglior mexzo di dislingue- 
re l'iucontinenza di orina è di esplorare il ghiande, e di 
osservare se l'orina trasuda continuamente dall'uretra; 
allorché I orificio di un siffatto «anale resta secco, è pro- 
babile che la prefata affezione non esista, ma polià acca- 
dere che venga arrestala dallo stalo di veglia, e che non 
abbia luogo che durante la notte: allora si sorprenda l'in- 
fermo nel cupo suo sonno e se gl'inUo<luca una sonda 
nella vescica; se trovasi pieua è certa l'impostura. 

Si sono altresì simulate molte affezioni: ma sarebbe 
troppo il fermarci sulle stesse, mi limitelo ad addurre »U 
cuoi esempi più notevoli. ' 
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Una donna si uvea io trovilo nell'intestino retto un 
budello di bue the faceva pendere ila ir* no sei pollici in- 
ni re*, per far credere un prolasso di questo intestino. Gli 
emorroidi si sono imitali meri è airone vesciche di pesci 
o di galli, Soffiale e Cinte di sangue, e soslenule da una 
molla. Diverse emorragie possonsi simulare.- l'ematuria 
tou iniezione di sangue in vescica; l'emottisi lacerandosi 
Je gengive, o il Tondo della gola; i'emalemesi, inghiollen- 
do del sangue di bue o di altro animale, e vomitandolo 
dappoi. Basta un osservatone prolungala ed allenta per 
discoprire tulle siffatte finzioni. t 

2. Malattie simulate per provocazione. 

Taluni mendicanti per destare Ja pubblica commisera, 
xione, si soffiano dell aria nei tessuto cellulare succula- 
neoe pervengono per siffatto modo a rendersi mostruo- 
si: altri la inghiottiscono o se la fanno insufflare ueid'in- 
testini per simulare la timpanite; l'assenza compiuta ile' 
sintomi che accompagnano siffatte affezioni, dee far so- 
spettare della furberia. 

Alcuui ricorrono all'azione vescicatoria di certe so- 
stanze, come le cantaridi, il garofano, il sugo del lilima- 
lp. della claroalide, per simulare larghe uh ere, p per ir- 
ritare continuamente un piaga che guaris- e facilmente 
senza siffatti mezzi. Bisogna osservare la costituzione 
dell'individuo, che, non è mai sensibilmente alterata , e 
mettere un suggello sotto Ja fasciatura, acciò si reg- 
gano bentosto cicatrizzarsi queste pretese lesioni incura- 
bili. 

Certi coscritti si proraovono delle oftalmie, esponendo 
i lo.o occhi ad una corrente d'aria , o a-lopramlo delle 
Inveri irritanti. Si sou vedi degl'individui che si aveano 
strappato le ciglia ed avevano cauterizialo il margine 
palpebrale, altri si haii fatto strappare decenti; alcuni si 
*on mutilali. In tulli siffatti casi, la malattia esiste , ma 
i stata provocata, e merce una perquisizione giuridica, si 
può pervenire a conoscere la verilà.Simili quislioni sono 
talora di molla importanza. Nella campagna di Egitto, vi 
furono in più combaMimcpli molli fidati, le cui diu 
Fot- /♦ p, 
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ve<*nero mutilale, ciò che li »endcva inabili al servizio 
Bona pai >te U accusava di essersi mutilali da loro stessi, 
e dopo di avarli t'aiti iiuprigiouare minacciava di deci- 
marli, per arrestare un sì t'alale esempio. Percy gli di- 
mostrò, clie un si IT il io accidente non era stalo provocato, 
e restituì a quei bravi eroi la confidenza del loro scornati* 
daule supremo. 

Malattie dissimulate. 

* ■ * # 

Si dissimulano le malattie per illudere l'ordine leda- 
le. Colui che si offre come cambio nienire ha delle infer- 
mila che lo rendono inidoneo al servizio; la meretrice 
••he cerea ingannare il meifico di visita sulla sifilide che 
soffre: ecco gli esempi di malattie tlissi mula le. Saia lo 
siesso di un'individuo che avrà ricevuto una ferita leg- 
giera, e che tacerà le circostanze partii lari che l'hanno 
aggravata, a fin di ottenere danni ed interessi maggiori, 
o di esercitare una vendetta*, ma non è così nel senso le- 
gale, di una persona che, per pudore, non osa confessare 
delle affezioni, che generalmente ris-uanlansi eome ver- 
gonose, come l erpele, la scabbie e la sifilide; una gio- 
vine « he occulta una leggiera infiammazione degli orga- 
ni genitali, dissimula il suo stalo, perché in questi casi, 
non ctvi inganno* mentre siffatta condizione è decisivu 
nella quisiione che ci occupa. Non possiamo qui traccia- 
re delle rego'e particolari veramente unti, poiché I» per- 
le! la Conoscenza delle mala itie, dissimulate, può sola far- 
le faciliueule discoprire. 

Siccome alcune affezioni prendono un carattere iti 
gravezza più o meno grande, secomio le iorò-cagtonv la 
1«m o durata, ec. un infermo può ingannare l'uomo dell' - 
arie su tal punlo a line di. potergli far pronunciare *in 
pronostico che gli sia più favorevole. 1/alieulo esame de* 
sintomi, sarà la prova di siffatte asserzioni. 

„. , Malalije pretese. 

. . ' . . . t !: . " < »•«!•• '« • • •»*» • * 4 i * 

Una malattia pretesa è quella obe, per la sua natura, o f 
per la sjia leggerezza, od a&rt « >gioui, non può set -vii"» 

.•. k ' l 
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allo scopo che vuoisi m tenere. Per -silfi ito mezzo un fe- 
st linone, un «ritiralo simula una semplice indisposizione 
per esentarsi «Ul «lo vere che gli è imposto; in questo ca- 
so, un medico nominalo di officio è incaricalo di esami- 
nare l'infermo, e dee dichiarare, nel suo rapporto, e he V 
affezione è assai lieve da poter servire di motivo di 
scusa. 

Malattie imputate. 

• Nulla di più fucile che il riconoscere che una malattia 
sia imputata, poiché i suoi sintomi nou esistono; e allora 
facilmente si conoscono i motivi dell'imputazione. Quin- 
di son vedute delle donne «cousare i loro sposi d'impo- 
tenza per o< lenere la separazione, de'figli avidi cercare 
l'interdizione de'loro genitori per avere il possesso de' 
loro heni Talora altresì, de«li amici o de'difensori han 
cercalo provare che un accusalo era in preda alla follia ,* 
ina siccome non evvi qui simulazione, la più le^iera os- 
servazione basta. a dimostrare che siffatte asserzioni sien 
prive di fondamento. 



TERZA PARTE 



CAPITOLO PRIMO. 

I 

De' seppellimenti. 

Non si darà sepoltura^ se non previa autori zza z> one 
dei Tufiziale dello stato civile, da darsi su carta sem- 
plioe e senza spese* T/ ufi zi ale dello stato civile non 
potrà accordarla* se non dopo che si sai à trasferito 
pressa il defunto per assicurarsi della morte e dopo 
lo spazio di ore ventiquattro della morte mede si- 
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ma; a riserva de'casi contempali da regolamenti di po- 
lizia. — Leggi civili ari. 62. 

Coloro che senta Li precedente autori zia zio™ del 7* 
a filiale pubblico, nel caso in cui questa è ordinata, ab- 
biano fatta seppellire una persona trapassata, sarun 
puniti col primo grado di prigionia o confino, e di un 
ammenda non maggiore di ducati dieci; senza pregiu- 
dizio delle pene maggiori per gli altri reati de'quali ti 
fossero r end uti colpevoli. 

La stessa pena avrà luogo contro coloro che abbia» 
no contravvenuto in qualsiasi maniera alle leggi ed «i* 
regolamenti relativi alle imi mano ztoni. — Leggi penali, 
ari. 393. 

Risultando segni o indizj di morte violenta, o esseri* 
do luogo a sospettarla per altre circostanze, non si po- 
trà seppellire il cadavere, se non dopo che Vufiziale di 
polizia assistito da un medico o chirurgo abbia steso il 
processo verbale sullo stato del cadavere e delle circo- 
stanze relative: come anche delle notizie che avrà potu- 
to ricavare sul nome, sul cognome. sulVetà, sulla pro- 
fessione, sul luogo di nascita^ e sul domicilio del de. 
funlo, — Legpi ci*, art. 86. 

Morendo alcuno nelle prigioni, ovvero nelle case di 
arresto o di detenzione ne sarà dato immediatamente 
avviso da'earcerieri o custodi alTufiziale dello stato 
civile, il quale ivi si trasferirà, come Ì detto nelV 
articolo 85, e stenderà Fatto di morte. — Le«rgi civili , 
art. 89. 

Chiunque abbia nascoso il cadavero di una persona 
morta per effetto di un reato, sa* à punito col primo al 
secondo grado di prigionia) senza pregiudizio delle pe- 
ne più gravi, se abbia partecipato al reato. Leggi pena- 
li, art 39^. 

Fodéré ha fallo giustamente osservare che erasi com- 
messo una vera diioenliVanta nella relazione della legge , 
non facendo da «n uomo dell' arie con lesi a re i ira- 
passati iliraenlicania lanto più grave, in quanto che non 
sono rari fsli esempi di morii apparenti , e cho 
non s'invigila scrupolosamente l'esecuzione dell'art. 6a. 
clic esi$e veuliqualtr'ore almeno dopo la morte pel aot- 
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lerramento, Nondimeno sì sono prese nelle grandi cit- 
tà a tale uopo «Ielle saggie disposi/ioni regolatrici. A Pa- 
rigi il conte di Cahrol, prefello della Senna, ha, con un 
ordine del 3 dicembre i83o, nominato in ciascun quar- 
tiere un medi<o incaricato di contestare le morti, e dì 
farle cottoscere nelle dichiarazioni che trasmette al sin- 

f farri 

l. / nomi e pronomi de % trafmtsati; 2' il sesso; 3. io 
lo stato di matrimonio; 4 l'età; 5. la professione: 6. la 
data della morte {mese, giorno ed o r e)\ 7. if quartiere 
la strada e il numero del domicilio; 8. il piano e r espo- 
sizione delV ahi fazione-^, la natura della malattia, e {se 
fa uopo ) 1 motivi die possono occasionare Vapertura del 
cadavere\to le cause antecedenti e le complicazioni sop- 
pr'iggittnte; ti. la durata della malattia; 12. il nome 
delle persone {avente titolo o nome) che hanno apprettato 
lèr medi cine necessarie. i3. il nome delle perione {aven- 
te titolo o nome) che hanno assistito l'infermo. 

Sit'laite misure sono necessarie nelle capitali vaste per 
impedire molti delitti o per iscoprire quelli che saranno 
stati commessi: somministrano ancora de 1 documenti 
preziosi in tutfi casi ne'quali bisognerà ritornare sul- 
le circostanze della morte o ioti' tndeùlità della per- 
sona. 

A Strasbourg, ■ medici incaricati di contestare le mor- 
ti son quelli che indicano il crioriio e l'ora in cui il sot- 
terramento deesì fare, e al presente i medici sostituisco- 
no, in quasi tutte le città, gli ufìziali civili, a'qualt deb- 
bono soltanto rimettere i loro rapporti. Quindi a'noslri 
giorni 1 on avvengono tanti casi spaventevoli, di tranas- 
I tali apparentemente «lati al taglio notomico, e precipito- 
sa meni e interrati Per lo passato al contrario, siffatti ac- 
cidenti spesso accadevano. Pesa Ito fu accusato ili omici- 
dio per a *er cominciato i suoi studi anatomici sopra un 
uomo cre duto erroneamente morto. Una disgrazia consi- 
mile accadde a Serveto ed a Filippo Peti] l'abbate Pre'~ 
iv";/. mentre desinata \ enne colpito da un'apoplessia ful- 
minarne, che sembra va averlo (olio di vita; ma nel punto 
in «ili comincia vasi la sezione del suo cadavere ordinata 
dalla giustizia, il dolore lo richiamò in vita, con spaven- 

9* 




Digitized by Google 



102 TEA 7. A PAKTK - CAP. t. 

lo ed eterno rimorso di coloro che lo precipitavano nella 
tomba Simili falli quanta prudenza non debbono incul- 
care* (8) 

Winslcw fu due volle interralo vivo Francesco Civif- 
»J/*> gentiluomo normanno al tempo di Orlo IX, si quali- 
lìcava ne'suoi ali i tre volle morto, tre volte interrato, tre 
volte risuscitato per la grazia di Dio, TnovttET y antù o 
.decano UeJht facoltà di Medicina di Parigi, incaricalo ili 
ptesedere aMissollerramenli del cimitero de^H nuocenti, 
osservò moltissimi cadaveri ed ossamenli, il cui atteggia- 
mento indicava, che i disgraziati ioterrati troppo preci- 
pitosamente erano tornali in vita, e restò siffattamente 
' percosso da questa osservazione, che ordinò per disposi- 
«ione testamentaria, delle misure atte ad impedire di ac- 
cedergli un consimile accidente. 

Bruhier riferisce , nella sua opera sulT incertezza 
tlt segni dello morte, che u, ciuqnantadue persone ven- 
nero ini erra le vive, quadro sezionate ancor viventi, ciu- 
qiiantalre di già sepolte, allorché ritornarono in fila, e 
seiianladue reputate morte senza che lo fossero, r» 
( (Briant). 

Siffatte osservazioni dimostrano la uecessilà di cono- 
si ere perfettamente i segni «Iella morie ; perchè, altri- 
menti, si potrà divenire colpevole di una delle più gran- 
di disgrazie, quella di, far seppellire vivo un individuo. 
Dobbiamo dunque studiare i segni della morte, e le 
|>rove che si sou consigliate, per conoscere se sia teak*. 

; . A. Ve' segni della morte. 

JVinslow, Louis, Bruii er, non che gli autori che han 
S< l itio di Medicina legale, hanno esposto a tale uopo le 
loro investiga -/inni, e ne sono i istillati de'decumenlì itti- 
|»oi tanti per l'istoria de'segni della morte. 

Aspetto della faccia. 

Ippocràte ne ha delinealo una fedele pittura offrendo- 
ne unt p..rlicolartzzala esposizione, ma non è stato d< I 
pari felice nella sua applicazione generale. La faccia ip- 
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porrmicoy siccome comunemente denominasi offre le se- 
guenti noie. ■ * 

w Fronte rugosa ed arida ; occhi affondali ; naso, affi- 
lato, e orlalo di un colore nerastro; tempia affondate, 
inravale e meose; orecchie lime in alio, labhra pende ti- 
ti. pomelli afflosciati e contralti ; mento rugoso e raccor- 
cialo; pelle secca, livida o plumbea; eli delle narri e 
«Ielle ciglia cosperse di una spe< ie di polvere di un bian- 
co sbiadato; viso «I' altronde ben pronuncialo «lì -una ir- 
sonomìa affatto particolare v> (Hipp. de Morlis. lib. a. 
secr. 5 ). 

Osservasi in coWo che trapassano di malattie lunghe 
e dolorose, ed offie^i talora negl'individui oltremodo 
spaventati, ne* sciagurati che si conducono al patibolo, e 
negri n fermi in preda ad affezioni soporose ; ma manca 
s» esso negli uomini che periscono in pochi giorni, e su- 
bitaneamente, sul «rampo di battaglia od in rissa; gli altri 
tratti «Iella tìsonomia offrono allora l'espressione del 
sentimento che gli animava nel punto «Iella m'Tle. 

Gli occhi offrono delle posizioni estremamente Tarn- 
bili. Ioli ho velluti fortemente rivolli in dentro od in 
fuora senza che se ne potesse conoscere la cagione In 
taluni easi sono aperti e sporgenti in fuora, o la palpe- 
bra li nasconde in parte, e il globo oculare è attornialo. 
La specie di nuvola che li cuopre nel momento della 
morie, e Tafflosciamento «Iella cornea , che rendesi mrdle 
e fl i»ci«ia in poche ore, sono «le'segni risguardati dal np» 
lettre Louis per caratteristici. «« Non avviene, «lic'egli, 
nel corpo ti! uh no vivente alcuna rivoluzione va'evole a 
produrre un cosiffatto cangiamento, r» Intanto OrJì f a 
impugn;» questa assertiva, e cita l'esempio degli asfissia- 
ci «die sono stali chiamati in vita, benché i loro «vrhi 
fosse» o Ilo- ci, affoudati e oscurali da una tela albu- 
minosa. 

Mancanza di contrattilità. 

Allorché si capovolge un cadavere, le ma lene conte- 
nule nello stomaco colano neTesofago, che allora rappre- 
senta un tubo incile, e escono dalla bocca; fenomeno 
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cbe non avviene in colorocbelrovansiinnna morte appa- 
rente.perchèlacotitrallililà snssi*te»tut loi a in queste partì . 
Del rimanente, io son ili avviso,che sarebbe un errore il 
credere » he un cadavere possa tottora offrire tracria della 
coni rat (ili tà muscolare: finché resta qualche movimento, 
cjualche azione appartenente alla vita questa dee conside- 
rarsi non estinta. Per pronun eiare sulla morte reale fa uopo 
'cbe la mancanza di con» Tattilità sia generale, e che abbia 
percosso tntt'i tessuti. Se non ha occupalo tutto il cor- 
po, la vita che sembrava rannicchiata in un punto, può 
irradiarsi di nuovo, e riprendere il suo potere; effetti 
che osservansi in .molti asfissiaci, ne'quali consigliasi 
P impiego degl'irritanti di ogni specie per rianimare un 
residuo d'irritabilità che minaccia di annichilarsi per 
sempre. Quindi l'abbassamento forzalo della mascella, 
che non riprende la sua posizione, mi sembra un seguo 
d'importanza, e io -non posso ammettere che un residuo 
di contrattilità possa essere valevole a produrne il ravvi* 
cinamenlo in un. individuo morto. Questa sola prova di 
contrattilità, che non bisogna confondere coli elasticii j, 
mi farà pronunciare che la morte uou aia comple- 
ta (9). 

.. . * » > * 
Circolazione e respirazione. 

È, per cosi dire, impossibile, rome or ora vedremo, di 
assicurarsi che siffatte funzioni sieuo affatto sospese; e 
d'altronde si sa che l'asfissia e la sincope nou vanno tra 
le affezioni mortali. Quindi, benché l'esame di siffatti 
fenomeni non sia senza importanza, non possono som- 
ministrare prove infallibili. Il dottor Chaynehn rappor- 
tato nel suo Trattato delie malattie inglesi, f esempio 
il più manifesto che si « onosca'di una sospensione in ap- 
parenza perfetta della ciicolazione e della r« spi razione, 
con persistenza della vita. Il colonello Towishend, che 
curava da più tempo, gli annunciò un giorno che moriva 
per alcuni istanti e dappoi risusciterebbe. Baynard, eh' 
era l'altro medico curante, e il farmaco Sin ine assiste- 
vano ali esperimento. L'uno assicurasi , detto stalo del 
| olso, Tallio avea la niauo sul cuore, e il terzo lencta 

V 
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^ino «pmdiio avanti la bocca. Per mezzora incirca che 
dorò I esperimento non s'intese la menoma pulsazione, e 
la latini non venne sporrai». Si cominciavi! a temercene 
non Riuscisse fatale un cosiffatto sperimento allorché le 
funzioni gradatamente si rianimarono, e ripresero la lo- 
ro precedente attivila. Nonostante il dubbio che inspira 
un'osservazione s\ straordinaria, è uopo conoscere cofP 
ffal/er che vi sieno alcune persone, e particolarmente 
delle donne, che possono volontariamente arrestare le 
pulsazioni del cuore, e Fontana assicurava di godere 
di questa Sorprendente facoltà. 

Rigidezza cadaverica. 

All'istante della morte, tutti tessuti provano un rila- 
sciamento manifesto, la cui durata vari» da pochi minu- 
ti sino a sedici o dieciotto ore; soiteotra J a rigidezza, 
che sempre avviene malgrado la contraria asserzione di 
Mohon e di alcuni autori ; ciò che ha dato luo«o a que- 
ste due opinioni, deriva dal non durare che pochi mo- 
menti in coloro che trapassano di febbri tifoidee , e che 
allora non sarà stata osservata. Njsten Tha studiala con 
particolare Ritenzione. Quest'osservatore ha notato che 
comincia a mostrarsi allorché diminuisce il Calore del 
corpo: quindi si può ritardarla, immergendo il cadavete 
in un bagno caldo, avvolgendolo nelle coverlure.ec.3/or- 
gngni nondimeno ha citalo i casi di morte subitanea nella 
quale la rigide/za spiegasi quasi all'istante, benché il 
corpo con servasse il suo calore. 

I muscoli son sede di un cosiffatto fenomeno, e sem- 
bra u che la vita rifuggasi in ultimo luogo in questi or- 
gani, e vi determini lo spasmo che costituisce la i lai- 
dezza n {Nysten). 

II miglior mezzo di distinguere la rigidezza cadaveri- 
ca dalle contrazioni convulsi ve,teta uiche.ee. consiste nel 
forzare meccanica nenie l'azione muscolare: nel primo 
caso, il membro resta nella nuova posizione che se "li è 
data, mentre che, nel secondo, ritorna a quella che occu- 
pava ; a fin «li evitare ogni incertezza, bisogna aspettare 
clic il cadatele siasi raffreddato per pronunciare che la 
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.morte sia positi v», perchè nella sincopi* prolungata e V 
.;i sd^siii, sembra che possa -esistere la rigidezza senza i lio 
Ja vita sia cstinla ; ma allora il corpo conserva il suo 
calore. 

In quanto alla rigidezza ch'è prodotta dalla roooela- 
zionc, è facile distinguerla, perchè la pelle, il tessuto 
cellulare succhi anco vi partecipano, ed ^ impossibile il 
non conoscerne la cagione. 

Putrefazione. 

Benché Si o-»crv Ino deVgni di decomposizione par- 
ziale in alcuni infermi che soccombono di J "ebbri piti ri- 
de, e cerio nondimeno che la putrefazione. allorché è rea- 
le, è la prova la meno equivoca della morte. La sludiere- 
i.io in tutlH&uoi gradi per illustrare questa qinsiione : 
Da guanto tempo V individuo è morto? (tv Putrefa- 
zione). 

• ■ . « * 

B. rrove consigliate per assicurarsi della 

morte reale. 

Siccome vi sono molte malattie, l'apoplessia, le affe- 
zioni convulsive, TassMerazione, l'asfissia, alcune ferite 
con commozione o sincope per emorragia, durame l« 
quali si sono osservali la maggior parte dei caratteri del- 
ia morte, benché non fosse reale, si è cercato di dissipare 
ogni specie di dubbio cou delle prove dirette sulle prin- 
cipali funzioni. 

, Dello stato della respirazione. 

Si è consigliato di avvicinare ano specchio l>en p&1* fa 
davanti Li bocca ; se non si sporca si conchiude pW la 
respirazione non ha cessato; si accosti nello stesso scopn 
una caudela-accesa, a deviamenti di lana o di cotone, V 
.Agitazione perinei le di giudicare i menomi movimenti 
del petto: ma il vapore ch'esalasi dal cadavere ancor cal- 
do può sporcare Io specchio, e la respirazione può esse- 
rti .si debole da non imprimere alcun movimento a\*o» pi 
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s'dnaii sul suo Iranno. m$l<m voleva clic si meli esse- 
nti buchicr d'acqua gelala sulla Wfilajjine dell'undecinu 
«oslola. Ma abbiamo dello che l'assenza «Iella respirazio- 
ne non, provava «eri : »meule la morte, quindi al presente 
non si conia sopra si ila Hi ni ezzi a cacone della loio iu- 
suilicieuza. 

. \ * • ti'''*»» 

É 

B aititi del cuore. ' 

Chi vorrà lenlarela prova indicata da Fouiert, inci- 
dere ono spazio in terrosi a le, e assicurarsi direttamente 
col dilo dell'immobilità del cuore ? Pensa che Sarà di 
buono augurio se pillerà («Mora. Lo stetoscopio, o Pap- 
pi* azione deli orecchio «sulla regione cardiaca non som- 
ministra ehe segui inerii, del pari ch^ l'esplorazione 
de! polso, pen bè cou siffatti mezzi non si è mai eono- 
s.iulo lo sialo di tuli» la circolazione, la quale può cou - 
i inuare oscilla. oriamenle in a tenni visceri interni, men- 
ile che lia cessalo nel cuore e nelle grosse aflerie. 



Sensibilità. 

* ' > -4 il * Il 



Invano si è preconizzalo l'impiego dell'ammoniaca, 
dell etere, dell'arido aretiuo, il titillamento dell'ugola', ed 
altresì la cauterizzazione, per risvegliare la sensibili! à,se 
non è compiutamente distrutta. Sitfalli mezzi jiossonsi 
adoprare in raso ili sincope, ili deliquio, ma non sono di 
valore alcuno per deciderexsulla realtà della morie, /o- 
Héré parla di un apoplettico che «li resiò bruciala l i metà 
dfila spaWa senza i be si osservasse dolqyre* di sorla alcuna, 
e nelle paralisi, di «euaibilità noi* si avverrìscouo allatto' 
le | iù profonde pmuure. 

, i , ... n riu ì •* : i* . i t ' . ■ • « 

. * :# » Contrattilità. > ] u *" • * »' *■ 

Gì individui che pejrdonn la vifa ron una ferita, rolla 
decapitazione o ua» ma li Hi non sono •verone ni e mor- 1 
ti, sono -sol lauto, nelle condizioni inomiipatibili 'chi-' 
la ficrsisUnza deila xjto; e d aWor 'sono presi dati? ' 
la iuurie;< Stessa ma r io the 'prova Unore in $*»- 1 
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fnlin raso, è che basta irritare un nervo per far ma ni Te* 
si;«re la ronf razione de'muscoli che li anima , e ciò per 
un tempo più o meno lungo, secondo la durata dellir- 
rii;ibiliia del nervo , che una volta esausta, non si rista- 
bilisce più. Aprile un animale vivo che è sialo decapitilo, 
gl'intestini, il cuore coni regolisi ancora Spontanea meli- 
le, dappoi, allorché sono divenuti immobili, si potranno 
■uscii » re i loro movimenti mer«é il galvanismo, eh' è V 
recitante muscolare il più energico che si eonos» rt - ser- 
vendosi delle forti pile è che si fanno eseguire de'movi-, 
menti eslesissimi a desuppliziali; e, se prestasi ora tede 
a Feinhold* basterà il colare una miscela di mercurio, uV 
argento e di zinco nella colonna veriebr.de o nel cranio 
«li un animale, da cui sia slato tolto il cervello e la 
midolla, acciò la circolazione e la respirazione ricompa- 
rissero, nonché alcuni movimenti complicali , che non 
m potranno distinguere da'movimenli volontari; siffatti 
fenomeni continueranno per quindici o venti minuti; ma 
dopo questo tempo cesseranno compiutamente , perchè 
restano annichilati gli ultimi istanti della vita. Quindi 
Marc ilice non esservi prova più sicura di quella del 
galvanismo, e che non si dovrà fare seppellimento alcu- 
no senza di essersi assicuralo mercè della pila galvanica 
che sia estinta ogni contrattilità. 

CAPITOLO II. 

ESA MB CADAVERICO MEDICO-LKGALE, 

Il medico-legale è spesso chiamato a procedere all'esa- 
me ilei cadavere per riconoscere quale sia stata la cagione 
della mortella quanto tempo sia avventila, Tela deUlodi- 
vicino ec.; quistioni che si riferiscono alPinfant icidio,ed a 
diversi generi di morie, come all'asfissia per sommersio- 
ne, per strangolamento, 1 omicidio per colpi o ferite. È 
dunque necessario; che le sue ricerche sieno falle con 
meMo, acciò nulla sfugga alla sua allenxione: perchè le 
menomo negligenze han dato luogo a lunghe procedure, 
che hanno «t traversato il eorso della giustizia e han 
compromesso la liyutflijqne. e U fortuna, di cqIoio che le 
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han commesse. In lui l'i rasi il medico dee essere accom- 
pagnato da un ufiziale civile. 

Esame giuridico del cadavere di un adulto. P recauzio* 
ni necessarie ne'dissotterramenti. 

Siccome 1 corpi che si viene ordinata di esaminare 
possono aver sofferto un grado di putrefazione più o 
meno inoltrato, l'uomo dell'arie dee sempre adoprare le 
precauzioni che sono necessarie per preservare la pro- 
pria salute e quella di coloro che vi assistono, perchè 
avviene talora che la pul relazione è tanto inoltrala, che 
i miasmi che si esalano continuamente dal corpo allorché 
precedesi al dissotterramento, potranno rendersi fatali, 
se non si cerca distruggerli ed annichilare la loro azione. 
Quindi Orjìla raccomanda di avere un numero sufficien- 
te di uomini acciò si facci celeramente il dissotterramen- 
to; d'irrorare più volte la lem colla soluzione di cloru- 
ro di calce nella proporzione di un'oncia sopra una lib- 
bra di acqua ; i laboratori debbono servirsi delle ranghi?, 
che permettono di avere la lesta quanto più si può lonta- 
na dal suolo, e se li può altresì consigliare di circondarsi 
la bocca e il naso con un fazzoletto impregnato di acelo. 
Se la bara è intatta, si porti via per intero, altrimenti si 
versi per le fessure una grandissima quantità di liquore 
acciò il cada fere ne venga bagnato. Si distrugge per sif- 
falto modo ogni cattivo odore, e basta l'esporre il corpo 
ad una leggiera corrente d'aria, per allontanare ogni pe- 
ricolo. 

* 

Circostanze accessorie che bisogna menzionare. 

Pria di procedere all'apertura del cadavere, deesi no- 
tare il luogo che occupa, gli abili che Io coprono, se ha 
delle armi accanto ; quale è la loro situazione per rap- 
porto a lui; se le l'iene nelle mani, quale è il grado di 
contrazione delle dita : si seguiranno le trac e del san- 
gue; se la lerra o l'erba osservatisi calpestale. S'indiche- 
rà la posizione del corpo, che può rischiarare sulla cagio- 
ne della morie e sulle circostanze che l'iiuuno preceduta, 
PM. /. i io 
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non « he sopra molti fenomeni organici, che sono il rU 
sud .mento di iuta congestione sanguigna tutta fisica, 
nelle narli le più declive. 

» * * », * 

Esame dell'esteriore dei corpo, 

SI porteranno via con cautela le vestiraenta, e si mtstw 
rerà, sema rapportarsene ad un approssimazione spesso 
fallac e, la lunghezza totale del corpo ; S'indica il suo 
• ,r • ' 1; ■ - ;; n guedio~ 11 " 

i cicali 

stione d'identità, se mai venisse agitata: le ferite deb, 
botisi attentamente osservare, notandone Ih situazione, la 
direzione e la profondità; si rimarcheranno le menomo 
contusioni, le ecchimosi, e si distingueranno dalle mac- 
chie che annunciano un principio di putrefazione. È qua- 
si inutile il dire che bisogna 1 .vare la pel/e, se fosse co- 
perta di sudiciume, di polvere, o di osmi altra materia 
che fosse dì ostacolo a siffatte osservazioni; allorché vi 
sono più ferite, si cerchi di riconoscere, secondo il s to» 
ove sono, e il loro numero, ec„ se dimostrano che l'indi- 
viduo abbia opposto della resistenza. Allorché le carni 
sono hoppo aliente per somministrare qualche indizio, 
m esamineranno le ossa che potranno essere fratturate o 
profondamente attaccate; nel caso in cui il corpo non si 
potrà studiare in sito, si farà inviluppare in un lenzuolo 
o una coverlura, sulla quale l'ufiziale civile apporrà il 
suo suggello, a fin di ben contestare che nulla si ha po- 
tuto cangiare, e il trasporto si farà sopra una letlica, o in 
sua mancanza, in 4jna vettura, badando a | >en lurHre j e 
narici e la bo< oa, affinchè non ne scappasse alcun fluido, 
e si preservasse la testa e le altre parli del corpo, dall'ef- 
fetto del movimento della vettura che potrebbe cagiona- 
re alcune tcsioui, 

Minute particolarità sul V esame del feto. 

L esame del corpo del feto merita delle minute parti- 
cola» dà, Quindi, il oo! ore della nt «*, che è o no onv^U 
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un intonaco sebaceo; lo sialo del'^epldermide e del 
rotdone ombelicale ch'è sialo taglialo o rotlo più o nie- 
llo preaso ilei Tabdomine ; la sua inserzione più o meno 
elevala , sono oggetti che meritano matura conside- 
razione. Ne lo slesso del peso totale dell'individuo, del 
grado di sviluppo de'suoi organi, e «li tutti segni che 
indicano la sua eia, la sua vitalità, il tempo che ha vis- 
suto, quello dopo il quale è morto (ve*. Vitalità, Età, 
Putrefazione). Molta attenzione ricluedesi per Tesarne 
«Ielle lesioni esterne, come le contusioni, le punture, P 
intropressione e le frallure del cranio; le tracce di stroz- 
zamento con un lacciuolo o le dita; il soffogamelo co' 
corpi stranieri introdotti nella bocca o le narici ; in fine, 
per ben distinguere le alterazioni che dimostrano Tassas- 
sinamento, da quelle che dipendono da cagioni naturali, 
o da violenze esercitate dopo la morie, (icg. Infatuici' 
dio ) 

Modo di procedere alle necrotomie. 

Le regole generali sono di esaminare successivamente 
le tre grandi cavità del tronco, la testa, il petto e Pabdo- 
mine; perchè in esse più frequentemente riscontratisi 
«Ielle lesioni gravi; le membra di rado sono la sede di 
ferite atte a determinare Ja morte. Ancorché nelle prime 
ricerche si trovassero delle alterazioni sufficienti per 
ispiegarela morte, non si dovrà per ciò desistere di ter* 
minare la necrotomia; perché Tesarne delle altre cavità 

Solrà somministrare preziosi documenti ; così può acca- 
ere che due ferite essendo slate fatie una nel petto e T 
altra nelPabdomine da diversi individui, fa uopo deler- 
miuare quale delle due sia siala la più prontamente mor- 
tale ; un uomo sarà stalo avvelenalo e dappoi batlulo; le 
cagioni ben manifeste della motte non escuserauno un» 
negligenza che può portare delle gravi conseguenze: si 
son veduti degli scellerati melieie il fuoco in una casa, 
dopo di aver assassinalo più persone, a fin di meglio 
nascondere il loro delitto; i corpi profondamente bru- 
ciati, essendo slati esaminali dal chirurgo incaricato del 
rapporto» dichiarò elio la morte era stala cagionata dalT 
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azione «lei fuoco; felicemente molle circostanze illumi- 
narono la giustizia ; Tessersi trovato uno uVcadaveri ad 
una certa distanza dal luogo dell'incendio ; indizi susci- 
tatisi di ricevute ferile,fecero ordinare il dissotterramen- 
to ; una uuova investigazione giuridica non lasciò duo- 
Ino alcuno sulla veri là, e si discopri il colpevole. Gli uo- 
mini dell'arie non debbono tralasciare di riferire deTalli 
che non si saranno osservati ; poiché, malgrado il giudi- 
zio eli emettiamo, simili azioni passeranno sempre agii 
ocebi della società per una negligenza, e una leggerezza 
Inasimevole ancorebè la le?.ge non le punisca. r> Sci 182G, 
dice Briant, i signori D. e J. furono chiamati per fare 
l'esame giuridico del cadavere di N., rnulinaro nel comu- 
ne di P., il quale era sialo trovalo in piedi, col sfolto ap+ 
poggia/o contro il pendìo insensibile della cascata del 
condotto di acqun del suo mulino, le braccia distese, il 
cappello sulla testa e soltanto ricoperto da due o tre 
pollici d acqua ; i piedi trovavansi a sei pollici nel caso. 
Questi uomini dell'arte omellonodi aprire il cranio, e" 
riferiscono intanto di aver trovato il cervello ingorgalo. 
Essendo siala ordinala una contro-Tisita, si contestò che 
Timi si era fatta l'apertura del cranio. I primi relatori 
furono tradotti davanti la Corte delle assised'Ue-et-Vil- 
Iftine, imputati di aver contestato come vero un fatto fal- 
so, in ini processo verbale che s« rivevano in qualità di 
nHziali pubblici, perchè aveano dichiaralo, che nell'a- 
Jierlura fatta del cadavere, aveano con particolarità esa- 
minalo i visceri e gli organi della testa, non che il cer- 
"vello, che aveano trovalo ingorgato. (Estratto bell'atto 
di accusa). Furono assoluti per la ragione, che le gemi 
dell'arie non essendo degli ufiziali pubblici, ma de'snn- 
pfjci arbitri, non si poteva loro applicare la disposiziono 
dell'articolo 14G del Codice penale. Ma una lunga deten- 
zione, lieMibatlimenli sempre penosi, una procedura 
sempre dispendiosa, furono il risultamento dell'omissio- 
ne del principio il più semplice della medicina giudizia- 
ria. 

Non deesi mai praticare alcuna inutile incisione.percbè 
^iflormano le parti, disordinano l'esame, e si oppongono 
all'esecuzione di una contro-visita. Duraute la dissezione 
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e l'apertura di ciascuna cavita sì spruzza sul corpo il 
cloruro di calce o di soda, i liquori alcoolici, e se farà 
uopo di separare qualche orbano, s'invilupperà in un 
tovaglino che si suggellerà dall'ufìziale civile, o pure si 
depositerà in un vaso ruoto, o riempito di alcool, che si 
suggellerà del pari, affinchè si sia nella certezza che mrlhi 
si possa cangiare. Si confideranno i pezzi distaccati a 
persone d'intemerata fede ; poiché vi sono esempi di es- 
sersi invotati oggetti fecondi di gravi conseguenze; 
Chiìiissier ha giustamente biasimato l'uso di riempire le 
cavità splanchiche di crusca, dì segatura di legno, di 
cenere, di calce viva, perchè queste polveri cambiano 
tu' mente l'aspetto delle parti, che si proverà molla diffi- 
coltà a riconoscere i fatti annunciati nel primo rapporto, 
qualora si dovessero fare del e nuove ricerche, (veg. la 
Tesi di Renard.) 

Gli stromenti necessari sono delle cesoie e de'histurì , 
delle sonde, degli uncini, una pinzetta da dissezione', un 
cnlerolomo, un rarhitomo, una mazzuola, de'stilelti, una 
sega, un compasso, ec. una tavola abbastanza lunga acciò 
vi si possa distendere il cadavere. 

Apertura del cranio. Dopo di aver rasi i capelli e 
di essersi assicurato dello stato de'teguroenli per cono- 
scere se vi siano contusioni, ecchimosi, tumori sanguigni* 
tumefazione, ascesso, ferite, ec. si faranno due incisioni 
crociali, delle quali l'una si estenderà dalla spina nasale 
sino alla protuberanza occipitale esterna, e l'altra dalla 
regione auricolare superiore sino a quella dell'opposto la- 
to passando pel sincipite. Si dislacchino i quattro brani 
e si rovescino sulla loro base, badando di raschiare il 
pericranio se si giudicherà necessario. Si possono allora 
contestare te diverse alterazioni subite dalle ossa, e si 
apra il cranio mercè della sega o del martello. 

Ciascuno di siffatti mezzi offre de'vantaggi e degl'in- 
convenienti; il primo generalmente adoprato merita la 
preferenza, qualora si sospettino fratture delle ossa. Si 
tracci allora una linea circolare che, partendo dalla spina 
nasale, passi al dissopra delle apotisi zigomaiiche, in** 
stoidee, e vada n lei minare nella protuberanza occipita- 
le; e seguendola colla sega, si dislaccili tutta la volta 
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A fin ili portar via il cervuli».. : 
»«ovi Irnni di sega , he> *E J I MI r ° r ns •'»« 
vadano a ea.lere sul forò i ? i "f""*' »"*"i.lee, 
•«•Une. si possono „„ « Mere hen C °" ' i<ì "* n "> di abi - 

po.en.loli .l allronoe JSÌE T'T W Ser ° n,lì 
sopra delia pro.iX^ff 

porta vìh comunemente cnn m.1. J ... , °' a OSJ *a si 
a «ler^ni !■ li con molla (un là, ma lalnr» a 
««tcr«?niissim.i a la < iira-m-iJi ^ a r 1 •'"ora e 

d.slaccarla. Si veggono allora le ni • roe "'^«na per 
ranno due aperture ne) U ,ì.l ' nudo >- si r - 

Po'"- inciret ^J^^""**? «> » 
dianle le eesoie o il bislml • ! . erebri,,e ' e m *- 

^MiiMhhlh SS ;iuatni: ias 7; n '"° « 

«olpo d. cesoie divide la dura-mad re Ira, V" n "° V ° 
si formano per siffatta m „,i„ „. .. , '""«•««'mente, e 

dono aM,ra D HeJ nen.aTe el? r ° ^ Cne «wi«l™- 
di essi. Basta alforTT' c iere "a EKT ?T° "\ ' 
parte media e di condurrli . <Wbr.de nella su, 

pliando su^Zn^Z ' t^rr ! T"" 0 "» 
perlo la tenia del eervell.i. " erv, \ e ,lo P° «' aver a- 

peiro.0, «J^^SlfiE 'T™' 0 1 bor,,i '''"'«so 
gioisse meglio esanLrl ''„ rf»*^>?** cbe 

mentre rolla se«fe senZe ? ' è brfvissi '» ' « Si 
-IH* dura-madre; " "T abbTsf.l 'E*"»* *»«.m,l sì 
non si frattura rl, e la n a, ,e .t i '''"'T» «blindine 
« <-o tag.ienle «222^ £ « ? È* 
non mi e maiavvem In .li i a /■ e n,e " e Servo, 
««-.gasserò uell » C e ? del , i * ' cf,e si 

chVpiù ( rude,», « Ir», L l i ' m ^ 
..«ili lesioni. ' ,a ***> * sospetti,,» 

1 - . , » 
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Allorché trattasi «li aprire il cranio di un feto o di un 
r»£,ì7.zo di poco UH lo, ad«»pransi le forbici por separare le 
ossa le Une «falle altre; le fontanelle sono lut torà abba- 
stanza larghe, e le lamine cartilaginee delle suture »kha^ 
stanza flessibili, da rendere facile una siffatta opera/io* 
ne ; si cominci dal distaccare uno de*parielali 4 e dappoi 
le altre ossa. 

Apertura del canale vertebra!?* Esaminasi ordina ria- 
mente il canale vertebrale dopo del pctlo e dell'abdomi- 
Tie, nel timore che le scosse violente « he talora se I i 
«•omunicano, non allerassero de'rapporli importanti ; ma, 
per l'ordine della descrizione, ho stimato opportuno eoU 
locare siffatta operazione, dopo quella che riguarda l'a- 
pertura della testa. 

Il cadavere disteso e straiato sul venire, si pratica una 
incisione trasversale dall'una delle apofisi masoidec all' 
nltf«. passando a livello del gran foro occipitale ; ed a 
partire ila questo punto, se ne esegue, una seconda, lon- 
gitudinale, che passi al dissopra di tulle le apofisi spino- 
se, e vada a terminare alle ultime sacre. Si rovesci il bra- 
no cutaneo a destra ed a sinistra, non < he la massa imi* 
scolare che riempie le gronde vertebrali sino all'articola- 
rione delle costole; e mercè del rachiionio, s'in idano !e 
lamine trasversali delle vertebre. E assai malagevole 
l'applicare la sega ordinaria a siffatta operazione, il mi- 
gliore stromento è una doppia sesa a superficie con vess ^ 
che agisce nello stesso tempo da'due lati, e non è neces- 
sario farla scorrere cou molla forza, perchè agisce col suo 
proprio peso (siffatto stromento è sialo inventato da 
Rappart, infermiere, incaricato dell'anfiteatro di Val-de- 
Orace). S'incida in seguito la dura-madre rachidiana sul- 
la linea media, e si avrà allo scoserlo la midolla e le ori- 
gitii de'nervi. 

apertura del torace. Separo quest'operazione dall'a 
pertura deiriibdomine, poiché seguendo il metodo degli 
Littori the vogliono che si riuniscano queste due cavita 
con ittw stessa incisione, non si potranno studiare sepa- 
raf a niente i Invasamenti che si riscontrano siwultanea- 
„' n . P *j chù si confonderanno nllor< hè tncidesi il dia*, 
fraenniit. I* cr esanimare il faringe e le vie aeree in lutm 
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la loffi Inno tir zza. hi porti il bisturi sulla linea mediana , 
•il «la vn n f i il honln inferióre della mascella, e si conduca 
l'incisione sino al bordo superiore dello slerno. Da que- 
sio punlo se ne fanuo partire due allre, ebe passino sul- 
le parli laterali del petto, ed eslendansi sull 1 abdomine , 
ove non comprendono rbe la pelle, e si terminano al pu- 
be. Si disarticoli lo stimo rolla clavicola; e dopo di aver 
segalo le costole, si. porli via la parete toracica anteriore, 
ebe si rovescia. Tulli gli organi contenutivi sono allora 
allo scoverto, e il pericardio è intatto. Per mettere a nu- 
do la traebea -arteria, la laringe e le fauci, si possono se- 
guire due processi; o sì rovescia la pelle stilati, e si di- 
staccano i muscoli della faccia posteriore della mascella, 
di guisa ebe basti il tagliare i pilastri del palalo, e del 
lutto in dietro, la parete fai ingea, per distaccare la 
lingua e discoprire la dietro-bocca, ebe si può allora os- 
servare compiutamente, e si può portar via l'apparecchio 
ioideo, la laringe e una porzione del faringe co'polrooni 
e il cuori*, esercitando un leggiero traimenlo su queste 
parti, e distruggendo le aderenze della traebea e dell'e- 
sofago nella regione cervicale, non ebe quelle del peri- 
eardio col diaframma ; o pure allorcbè bramasi (die non 
sia slogato organo alcuno, s'iucMa il labbro inferiore, e 
sì scgbi la mascella sulla linea mediana, in modo da ve- 
dere luffa la dietro-bocca deprimendo la lingua, e divi- 
dendo i pilastri del velo palatino Eseguendo questi diver- 
si colpi, bisogna badare di osservare se mai riscontrasi 
indizio alcuno di lesioni, perchè queste costituendo l'og- 
getto delle ricerche, debbonsi studiare nelle loro partico- 
lari!?», tostoebè si olirono. 

Abdomine. Per mettere a nudo i visceri abdorain^li, si 
separino gli attacchi del diaframma alle costole, e si ta- 
glino i muscoli seguendo la sezione di già falla nella pel- 
le. Alcune precauzioni debhonsi prendete nell'esame del 
tubo digestivo, allorcbè sospettisi della presenza del ve- 
leno ; le ii'dirherenio in appresso ( veg. Avvelena- 
Mento), 

Bacino. Uri trai Ip'di Sega applicato sulla branca tra- 
svcrsalé del pube e dell'ischio, e corrispondente alla par- 
te inedia del foro otturatore, permette di rovesciare la 
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parete anteriore del bacino. Dopo dj a\er di? ito i musco- 
li che la cuoprono si possono studiare gli organi con tenu- 
ti nella sua profondila. 

Membra. Allorché la difformità, la mobilità o il colo- 
ramento delle membra annunciano qualche alterazione 
si dee ricercarla e descriverne tulle le note; altrimenti 
si faranno soltanto alcune grandi e profonda incisioni 
per assicurarsi dello stalo de'muc<>oli, perchè vi potran- 
no essere de J vasti Invasamenti sanguigni e della le- 
sioni grandissime, che la sola ispezione della pelle non 
fa sospettare. 

Allorché Pesame cadaverico é terminato, fnlte le par. 
ti debbonsi riaPogare nella loro naturai posizione; fe in. 
cjsioni si cuciranno a grossi punti, e il corpo si pulirà. 
Non si deporrà nella cassa sepolcrale che dopo avario 
jnvollo in un drappo che viene cucilo, e dappoi suggel- 
lalo dal commiss irio. Se Io stomaco, un'ansa d'intestino, 
o qualunque altra parte, si sarà portata via, bisogna 
menzionarlo uel processo verbale. c 
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CAPITOLO IH. 

PtJTBEFAZlOW* 

■ Ai • 

Il segno più cerio della morte lo costituisce la putrefa. 
Zione allorché si è sviluppata, ed è da dolersi che non si 
possegga una compiuta istoria sui fenomeui, per farci de- 
cidcre con una perfetta esattezza, del tempo decorso do- 
po la .morie. Disgraziatamente, una siffatta quislione è 
complicatissima e oscurissima, perchè la putrefazione à 
sottoposta a molle condizioni che costituiscono tanle va- 
rietà, nel suo sviluppo progressivo e nelle alterazioni 
che determina. Le materie animali sottraggonsi alla sua 
azione, allorché sono coagolate ed esposte ad una tem- 
peratura di 5o' -}• o: allorché sono in contallo con delle 
sostanze che ne assorbiscono l'umidità, come la calce, il 
rouriato di soda, e si combinano con esse come il tanni- 
no. la canfora , gli aromi , le resine che sono privale di 
ossigeno, ec. 1/arin secchissima e calda dissecca e rende 
niuiuxnie i corpi, mentre l'aria calda « umida ne accelera 
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«li mollo la decomposizione. Il feio e i ragazzi di ef» te- 
nera %i resistono mollo più degli adulti, che offrono casi 
stessi molte differenze, secondo la durata e la natura del- 
la maialila onde sono trapassati, il loro stalo di pingue- 
dine., d'infili razione, o di magrezza, il loro temperamen- 
to, ec. 

È a dolersi che il lavoro che Orfiìa ha promesso sullo 
sviluppo ed andamento della putrefazione nel a terragnoli 
aia anfora stalo pubblicalo (i);ei sarebbe stalo di un gran 
soccorso, perchè questo siodio è poco avanzalo, benché 
la sua applicazione sia frequente , nella maggior parte 
de' casi, il medico è chiamato a' contestare lo sialo del 
corpo dissotterrato. Nondimeno, passiamo a rapportante 
alcune osservazioni che sono in parte dosule a questo 
scienziato celebre, e che faranno conoscere lo slato di Ile 
nostre conoscenze medico-legali su questo punto della 
scienza. 

A. Putrefazione all'aria libera^ 

Fourcrot nel suo Sistema delle conoscenze ch'michw 
Tha cosi descritta;,. Li sostanza animale si rammollisce, 
s'era solida,diviene più tenuc;s'èun liquido, il suo colore 
cangia e tende più o meno al rosso-bruno o al verde ca- 
rico; il suo o»lure alterasi, diviene fetido ed insopporta- 
bile. Un 'odore ammoniacale si aggiunge tantosto al pri- 
mo, e gli toglie una parie del fetore. Quest' ultimo è 
temporaneo, mentre che l'odore putrido, esistente prima 
dello stesso, resta ancora dopo, e sussiste durante tutte 
le fasi della putrefazione ; i liquidi s'intorbidano e sì 
riempiono di fiocchi, le parli molli si liquefando in un» 
specie di gelatina, di sfacelo; si osserva un movimento 
lento, un enfisema leggiero che solleva la massa, e che 
va dovuto a delle bolle di fluidi elastici, sviluppali Imi* 
tamenle, e in piccola quantità per volt». Oltre il ram- 
mollimento generale della parte animate solida, ne scola 
una sierosità di diversi colori, e che aumentasi successi- 
vamente. Tntta la materia si liquefa e s iogliesi grada- 
tamente: il leggiero entìsema si abbassa, il colore divie- 
ne più pronunciato) infine , l'odore reudeii per lo pia 
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qnjiii «mmaliro, e ravvicinasi ;.nche n quello che diersi 
«mbros.aro- ,n ultimo la materia animale diminuisce di 
massa, gli elementi si evaporano e si disciolgono, e non 
resi, che una specie di terra g,assa, viscosa, ancor feti- 

UH. w — 

Ma molle cagioni in buona parte allegate fanno vari i- 
re qurs. , fenomeni ; e inolire a quali epoc he, a quali 
in e, vali, producono? ecco delle particolari questioni 
pel medico legale. 1 

Allorché espooesi nna parie del corpo all'azione deci' 
Inselli in un luogo molto umido acciò non possa eveni- 
re il diseccamene, e che la temperatura sia di ,5 a 2 5 
pr , tutte le parli molli sono distrutte, tranne alcune 
porz.oni della pel'e, eh è da per tulio crivellala: se IV 
niidore non e mollo forle la pelle disseccasi e incollasi 
sulle ossa; basta un mese acciò producansi siffalle altera- 
lo», : ,1 coloramene della pelle in verde sopravviene 
ne primi quattro o cinque giorni dopo la morte (il ter- 
ruomelro essendo al dissopra di .5 gr.). L'epidermide 
• isiaccasi «lue o tre giorni dopo; la linta verde caricasi e 
diviene brunaslra; gli organi interni si conservano mol- 
to meglio in quaolo che non sono esposti all'aria; quindi 
ica« averi intatti resislono meglio di quelli aperti, e si 
dendol* U decom P osiziolle delle membra inci- 

Nelle sperienze fatte su'feti, Orfila ha otlenulo i risul- 
larnenti che seguono. 

Un feto morto la notte pria di essere stato esposto all' 
ari» nell .ndiman., la pelle era coverta di macchie verdi 
e degli inselli visi svilupparono. Il setlimo giorno, la 
pelle delle pareli abdorainalì era dislaccata, i muscoli di- 
strutti , ed i visceri ridotti ad alcuni brani nerastri, di 
un odore Gelidissimo. 

Uu allro feto essendo «lato esposto senza ebe fosse sfa- 
fo a,,erio, il coloramento bruno esisteva il quinto giorno 
e I epidermide non si disia, cava che a piccoli brani: i vi- 
s< eri erano perfellamente intatti. 

Si è riconosciuto che il lapido disviluppo della pulre- 
tuzioue ne gas dalle fogue dipendeva da un grado più 
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considerevole di umidore: bisognerà ilei pari tener conto 
delio et*o delle temperatura. 

* • 

B. Putrefattoli* nell'acqua. 

Fu uopo di *ei settimane incirca per esser completa: è 
più rapida nelle acque correnti che in quelle stagnanti j 
i muscoli si sfacciano, e il grasso si sapoaizza formando 
de'mTgariti e degli oleati di ammoniaca, genere di alte- 
razione che non ha luogo ueiraria. Inoltre la pelle è 
.corrosa, e parzialmente ulcerala nell'acqua di pozzo, ciò 
che non si è osservato in quella delle fogne. 

C. Putrefazione nella terra. 

* 

I fenomeni si succedono lentamente, e fa uopo di tre 

0 quattro anni per compirsi la decomposizione: rinven- 
gonsi, allora le parli n:olli ridotte in una specie di terra 
grassa, friabile e brunaslra; ue'primi tempi, le unghie e 

1 peli continuano a crescere; e queste parti colle ossa e i 
denti si conservano meglio* Aspettando su questo argo- 
mento l'opera di Orlila di sopra accennala, riusciranno 
di mollo interesse le seguenti osservazioni. 

II 3p giugno 1828. Orfila venne interrogato da M. D. 
giudice istruttore, per sapere s'era impossibile di ricono- 
scere le tracce del veleno, in un cadavere interrato da 
mi mese. La risposta essendo siala affermativa, si proce- 
dette al dissotterramento, I gas che scapparono dalla cas- 
sa sepolcrale erano talmente fetidi, che dopo di aver fat- 
to togliere il corpo, venne esposto per alcnni minuti air 

• aria; ma versato al di sopra alcune pinte di cloruro di 
calce, restò compiutamente disinfettalo in pochi minuti ; 
la tumefazione era eccessiva; la pelle di un bruno nera- 
stro nel cranio, di un bianco roseo nella parte superiore 
della faccia, nerastro intorno delle labbra; offriva dei pa- 
li un siffatto colore al collo; era macchiata dì nero al ca- 
pezzolo, e di un bianco sbiadato nell'abdomine e sui lati 
del tronco; lo scroto avea il volume della lesta di un a- 
dulto. L'epidermide si portava via facilmente e con essa 
si distaccavano le unghie delle dita del piede; il derma 



era da per tutto ri sistenie,e non si poteva lacerare ctìl* 
le pinzette; i muscoli erano leggermente rammolliti, di 
un rolorilo roseo, e in fascicoli (listini i. Esaminando i 
visceri, si (rovo Io stomaco disteso da ga%e!e alterazioni 
erano cos\ ben pronunciale come se il cadavere fosse sta- 
to aperto rindimani della morte dell'indi viduo. Il fegato, 
la milza, la vescica, i polmoni e il cuore, erano senza 
odore e senz alcuna traccia di decomposizione. Fu facile 
il riconoscere la presenza dell'ossido di arsenico, del qua- 
le si trovarono alcuni grani biancastri e duri verso la fi- 
ne dell'ileo. 

Nella seconda osservazione , il dissotterramento non 
ebbe luogo che nel terzo anno, ed eccone il motivo. Un 
antico militare cognomin ilo Bonino vi\ èva in concubi- 
nato con una giovane chiamala. K.** allorché disparve 
istantaneamente nel 1824. Si diffuse la voce ch'era par- 
tito per la guerra di Spagna, benché veuisse sordamente 
accusata la giovane di averlo assassinato, coMViulo di un 
annuite cognominato Dimani col quale da più tempo a- 
vea tresca amorosa; e che avea sposalo nove mesi dopo 
«lacchè non sì aveauo più notizie d Bonino. L i giustizia 
venuta in cognizione di siffatte circostanze, or lino delle 
giuridiche perquisizioni nel 182G, epoca in cui un piede 
rinvenuto nel giardino is lesso di Dimout, produsse lo 
scoprimento de) cauVavere. Bisogn i v.i contestare se era 
quello di Bonino, facilmente riconoscibile, perchè avea 
un sesto diio soprannumerario nella mano destra e n i 
piede sinistro. M.*** medicei della facoltà di Montpellier, 
venne incaricato di p> esedere al dissotterramento, e dal 
suo rapporto dipendeva l'evento dell'imulpazionc. Furo- 
no riti ovati i soli ossamenli, la loro posizione indicava 
che il cadavere era stato silz.ito sul dorso, la testa dal 
lato del nord, le braccia incrociate sul petto,' lo sterno , 
separato dalle costole, era [loggiato sulla colonna verte- 
brale. Non si poti Ite portar via che il piede destro, per- 
che il sinistro era stato di già estratto come V abbiamo 
delio. 

I legamenti vertebrali erano le sole parti molli che 
a \ea no resistslo alla docomposizione. La parie frontale 
tifila lesta era diseccata: ma la regione occipitale era an- 
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•or •nitida, ed era coverta di una materia *di posa, nella 
quale si vedevauo confusi alcuni caj>eUi neri. 

Il temporale sinistro otfriva uhm trattura stellata , ed 
era quasi interamente disarticolalo dal parietale. Un'al- 
tra frattura contornava la base dell'a potisi zigomatica , a 
andava a terminarsi nella fessura gl e noi dea. Si giudicò 
ch'erano stale ia conseguenza di una contusione fatta da 
un corpo con piccola superfìcie, e che di poco aveano 
preceduto la morte, poiché non si era fatto lavorio alcu- 
no di consolidamento; 

Lo stalo avanzalo de'la putrefazione fece decidere che 
il Ca latefe era sialo sepolto da tre anni e mezzo incirca; 
e «la quello delle ossa, si riconobbe che appartenevano 
ad un uomo al di là di quarantanni. L'esistenza di un 
seslo dito nella mano destra era provala dalla doppia 
facceli* dell'estremità, anieriore del quinto meiacar- 
p ano. 

Orfihi, rendendo omaggio al talento ed alla sagacia 
che i) dottor M *** avea mostrato nel suo rapporto , ini- 
pujr. ò alcune assertive. Quindi contestò la possibilità 
di stabilire di un mo lo preciso Tela dell'individuo e il 
tempo da che era stato interrato, e crede che non si pos- 
sa affermare, dopo nn così lungo intervallo, che una 
Irai tura del cranio abbia avuto luogo pria o dopo la 
morie. 

„ Si serve male la medicina legale, continua Orfila^ 
esigendo da essa, più di quel che sia capace eseguire^ so- 
prattutto si corre rischio di veder confutato, con qualche 
plausibilità di ragione, pendente i dibattimenti giuridici, 
ini rapporto, le cui conclusioni peccano su più punti, 
benché nel fondo contenga le prove del fallo che vuoisi 
contestare. „ 

Risulta dalle osservazioni fatte su'fenomeni della pu- 
Irefazidne, che bisogna piuttosto limitarsi ad indicate l«5 
circostanze e le possibilità, che affermare de'fatti , che 
non sono al coverto di ogni taccia di inessatleiz*. Quin- 
di si noteranno le condizioni che avranno esercitalo in- 
fluenza decisa sulTandameuto della putrefazione, come 
1 eia, lo stalo deiriudividuo, il luogo la lempeiaturu , V 
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umidore; e allora le conclusioni, benché meno precise , 
non si iroveranno mai in urlo colla veracità de' la t li. 

CAPITOLO IV. 

WiLLB STA'. 

Littoria dell'età è di un grande inicresse in medi' ina 
legale, e rischiara molle quistioni. Abbiamo già faito co- 
noscere la sua importanza studiando l'aborto, la vitali- 
tà, l'infanticidio, poiché ogni qual volta che ha luogo un 
esame cadaverico, deesi sempre contestarla per istabilire 
Fidenti la, È dunque necessario che il medico legale 
conosca lutto ciò che si sa sopra una siffatta questio- 
ne. Se non si può, in una certa epoca della vita , 
fissare «li un modo sicuro il numero degli anni, se, ne 
può almeno giudicare approssimativamente. La menoma 
attenzione sullo stato dell' organizzazione ne* differenti 
periodi della vita, ci fa ricordare che lo sviluppo é ra- 
pidissimo nella pri ma epoca dell'esistenza, resta stazio- 
nario per un intervallo ben lungo che diceii Vetà matu- 
ra, in cui tutti i nostri organi sono stazionari, subiscono 
poche modificazioni sino alla vecchiezza, in cui si dete- 
riorano e si vanno alterando con lentezza. Quindi la di- 
stinzione dell'eia è tanto più precisa, per quanto .più si 
è vi< ino alle prime epoche della vita , e non poggia 
realmente che sulle varitela organiche; da ciò il motivo 
perchè lo sviluppo più o meno precoce, le malattie, i 
disordini che consumano le nostre forze e pio lucono una 
vecchiaia prematura, costruiscono laute circostanze che 
si oppongouo alla regolarilà delle successioni dell'oiga- 
nismo. 

' * 4 

Estimazione del Vetà dopo il concepimento sino 

alla nascita. 

Ne' due primi mesi della vila, il nuovo germe porla 
il nome di embrione; prende dappoi quello di feto che 
conserva sino n che esce dall'utero materno HLnl he cir- 
costante possono accelerare e ritardare il suo «viluppo; 
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ma il piti comunemente prova i cambiameli!! auccessk. 
\i che passiamo a descrivere. 

Ne* primi quindici giorni del concepimento, non si 
osserva che una piccola vescichetta rotondala, e con- 
tenente un liquido trasparente. 

Dal diciasettesimo al trentesimo giorno, si appalesi 
un punto 'opaco, vermiforme, lungo da Ire a cinque li- 
nee, e pesante due o Ire grani. 

Al trentesimo giorno, BiCDRLnQCE dice che l'embrio- 
ne offre la grandezza di una formica; è avvolto sopra 
di lui-stesso e rasso ttiglia al martello ( osso de!P orec- 
chio). Burton lo paragona ad un grano d 1 orzo. Dopo 
questo momento sino al 

Cinquantesimo giorno, si veggono comparire gli orchi 
paragonabili a de' piccoli punti neri. La testa costitui- 
sce quasi la metà dei volume totale del corpo. La hoc* j 
ca è indicata da una fessura trasversale. Le membri 
non si distinguono, solamente vengono indicate da un:» 
leggiera prominenza. Secondo Velpenu, il cofdone om- 
nellicale formato da Ire o quattro ingrossamenti sepa- 
rati da ristringimenti , si vede dal quindicesimo gior- 
no; ed ha da cinque a sei linee di lunghezza nella fi- 
ne del primo mese, secondo Olfiviers d'Angers. 

Net secondo mese il feto è della grandezza di una no- 
cella. £ della lunghezza di sedici a diciolto linee, e pe- 
sa da due a quattro dramme. Le membra non sono 
sempre formate; si veggono la roano e il piede attac- 
cati alla spalla ed all'anca; queste parli si riconoscono 
sempre. 

Dal secondo al terzo mese. Due pollici a due e mez- 
10 di lunghezza. Il peso vara da un 1 oncia ad una e 
mezza. Lo stomaco contiene il meconio; gli alveoli so- 
no apparenti e contengono i germi dentari sotto la for- 
ma di una vescichetta, (io) La pelle, che rassomiglia 
ad un intonaco mucoso e trasparente, si cangia in una 
membrana sottile, ancor facile a lacerare. 

Del terzo al quarto mese. Cinque a sei pollici in- 
circa di lunghezza. Pesa quasi tre once e mezza. La 
borea è aperta; le narici chiuse. Si vede la membrana 
pupillare ; facilmente si può distìnguere il sesso. Il co»- 
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done ombcHicale inseriscesi in molta vicinanza *tel pu- 
be. La placenfa cuopre quasi la mela «lei volume iteli* 
uovo. La vescichetta ombeilicale e4l i vasi onfalo-mf- 
senlerici dispariscono. 

Dai quarto al quinto mese. Sei a sette pollini «li 
lunghexfa; peso da cinque a selle once. Il cordone om- 
beilicale inseriscesi alcune linee al disopra del pube. I 
capelli sono corti, rari e argentini; la mucosa digestiva 
è da per lutto unita, e si cominciano a distinguere alcu- 
ne tracce del piloro. I reni sono divisi in racimoli o in 
lobuli; ma il loro volume non oltrepassa ancora quello 
delle capsule soprarrenali. Nella pelle sbuccia un* ter- 
riera peluria: è rosea e sempre sottilissima Le membra 
toraciche preponderano alquanto in lunghezza su quelle 
dell'abdoiuine. 

Nel sesto mese. Da note a dodici pollici di lunghezza, 
e di una libbra incirca di peso, fe il termine stabilito 
dalla legge (180 giorni) per r»otere ammettere la vitali- 
tà. Benché PombeNico sia più elevato al dissopra del pu- 
be, la metà «iella lunghezza del rorpo n'è ancora lontana, 
e corrisponde* comunemente all'est remila interiore dello 
sterno. La lesta non offre più uno sviluppo proporziona- 
le così grande; le palpebre sono incollate; le unghie sono 
già ben t'ormale, benché molli e rossastre; i testicoli sono 
contenuti nelPabdomine; la clitoride è s\ il "potissima, e 
sporge tra le grandi labbra. 

Dal settimo allottavo mese. Tredici a quii lordici 

rdlici di lunghezza; del peso di tre a quattro libbre, 
'inserzione ombeilicale è ancora elevata. La membrana 
pupillare disparisce; la pelle è più massiccia: spalmata «li 
un intona» o biancastro (veruix caseosa cutis) segregato 
da' suoi follicoli. Il derma e l'epidermide sono apparenti; 
le unghie meno molli. Il meconio riempie gPinleslin i 
grassi; la bile della -vescichette è sempre sierosa, quasi 
senza colore, ed in iscarsa quantità. 

Nel nono meset ti feto è a termine (v. Vitalità). La 
sua lunghezza è comunemente di diciolto a diecianno ve 
pollili, benché siasi veduta variare dopo quindici sino A 
ventitré pollici. Il peso totale è da seta selle libbre; ma 
si sono osservati de feti a termine» che non pesu\*uo 



12rJ TEB7A i'An r r> - f a r. tv. 

che due o Ire libbre, e allri che pesavamo sino n dodici n 
quattordici. La mela dell'altezza totale del c«r|»o corri- 
sponde all'oro bellico. I di.tmeiri della lesta sono abb». 
stanza costanti. LNiccipitn-mcnta'e od ohbiiqoo ha cinque 
pollici tre linee di lunghezza. Il longitudinale mi óccipi- 
to-fronlale è di quattro pollici Ire linee. Gli altri diame- 
tri, perpendicolari e transversale, hanno tre pollici e set 
linee di estensione. La circonferenza della lesta, misura- 
ta sulla linea mediana, e passando dalla sintìsi del mento 
e la parte centrale del voho è di tredici a quattordici pol- 
1 liei. Allorché la si misura orizzontalmente, passando per 
le gobbe parietali, ha da dieci ad undici pollici. 

Le ossa del cranio larghissime e Bollili, sono mobilile 
une sulle altre, ma continue pe > loro bordi membrao< si; 
le fontanelle facilmente appariscono a IraTerso de* tegu- 
menti: sono mollo larghe, soprattutto l'anteriore. I ca- 
pelli hanno un colore proprio: sono biondi o pio o meno 
carichi, * della lunghezza quasi di un pollice. Le unghie 
coprono l'estremità delle dita. Il tarate è appiattilo sulle 
costole, e prominente in avanti. Ordinariamente i testi- 
coli sono discesi nello scroto La pelle è afiT.il lo coperta 
dall'intonaco biancastro di già menzionalo, e si rinvengo*, 
no de : piccoli peli nella supeincie. 

Le circonvoluzioni cerebrali, che non erano ancor pro- 
nunciale nel settimo mese, sono divenute numerose e 
abbastanza profonde Si comincia a distinguere la sostali- 
za g ri g già; sol lo il rapporto della solidi là, il prolunga- 
mento rachidiano è la patte la più resistente; in seguito 
il cervelletto, e in fine il cervello. 

La membrana mucosa digestiva offre un coloramento 
naturale, che giova non confondete con quello che risul- 
ta da un lanario morboso Quindi nella cavità boccale e 
la dielro-bocca, è sempre iniettata, come pure quella nel- 
l'esofago; è un osservazione che Bììlurd ha ripetuto cen- 
lonovanta volte sopra cento ragazzi di uno a dieci gior- 
ni, che ha disseccato colla più grande cautela. Si trovano 
nello stomaco de* ga« non che un liquido imploralo, ud 
cui mezzo galleggiano alcuni fic chi b an< hi e polposi. 
La valvnla ileo-cecale è moli» slatta; fa uopo diUlat la 
per introdurvi un cannello di penua, e il luttuuio nou si 
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rinviene che nell'in restino grasso, facilmente riconosci- 
bile al sito colorito venie, e«l alla consistenza pieea, I 
dmii ili latte non sono ancor sbuccia ti; ma si ritrovino 
in parie ossificati negli alveoli; le corone sono compiti fa- 
metile formate negl'incisivi; sono incompiute ne' canjni, 
e non esistono che alcuni tubercoli ossei in luogo ùVmo- 
lari. 

Estimazione delle età dopo la nascita. 

La maggior parie degli autori dividono la vi la umnna 
in cinque {franili periodi: i. la prima infanzia, che com- 
prende i s«*tle primi anni\ a. la seconda infanzia* che 
termina a «Indici per le giovani, ed a quattordici pe' giii- 
vani; 3 Yadolescenza che termina a venticinque anni: 4* 
\ età adulta o Vetà matura che conduce l'uomo sino a 
sessanta anni uve comincia 5. la vecchiaia. 

PRIMA INFANZIA 

Studio dell'organismo durante i primi sette mesi. 

La frequenta degl'infanticidi dà ami grande importan- 
za a 1 fenomeni che contraddistinguono i primi moniemi 
dilla vita, poiché il medico-legale è continuamente chia- 
malo a contestare il numero de' giorni che Ita vissuto un 
neonato, il cui corpo gli viene presentato ad esami- 
nare. 

Esame del cordone omMlical e. L'avvizzimenlo av- 
viene più piesto ne* cordoni piccoli e magri che in quelli 
grassi e spessi; ha luogo ne* Ire primi giorni; sopra quin- 
dici ragazzi che vennero sottomessi ad un scrupoloso e- 
same, dopo cinque ore sopra uno di essi, il cordone • ra 
munito; sopra sei ali ri, non lo fu che al cadere del pri- 
mo giorno; sopra quattro altri, nella fine del secondo; e 
sopra i quattro ultimi non lo fu che nelU fine del le» io 
giorno. 

Il disrecamento. che costituisce il secondo grado dell' 
avvizzimento , è ordinariamente compililo d.il terzo 
q luto giorno. Comincia comunemente d .dlVsl renut à li- 
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bera del cordone, ma talora appalesasi a livello della lega- 
tura* quest'organo prende un colorilo rossastro, si attor- 
ciglia e si appiattisceii suoi vasi sono tortuosi e disse c;»- 
ti. SitT.il ti fenomeni non han luogo allorché il ragazzo è 
morto in nascendo, il cordone non si dissecca, resta mas- 
siccio, molle e flessibile.la sua epidermide si distacca; su- 
bisce differenti gradi di putrefazione che Io sciolgono iu 
una pulta putrilaginosa. 

Nel più*!e' casi, il cordone ombelicale cade dal quarto 
al quinto giorno, senza che sia stalo circondalo da un 
cerchio rosso, indicante il lavorio eliminatorio. Allorché 
siffatto lavorìo ha luogo, la caduta del cordone vi«'i»e 
piuttosto ritardata che affrettata. Ma viene sempre segui- 
ta da ulcerazione dell'ombelico che suppura alquanto, 
sino al momento della cicalrizzazioue, che sopravviene 
dal decimo al dodicesimo giorno. 

Esfoliazione dell ^epidermide, Chaussieh e Capurou 
aveauo annuncialo che l'esfoliazione dell'epidermide in 
lamine, o in piccole scaglie, indicava che il ragazzo ave* 
vissuto qualche tempo. Le ricerche di Billard han con- 
fermato questo fatto, provando ( he la caduta dell'epider- 
mide giammai accadeva nel momento de 'la nascita, nè 
ne' feti nati morti; ch'era nella sua maggiore attività dal 
terzo al quinto giorno, e che l'aridità di questa specie di 
espiazione, non la faceva confondere col sollevamento 
dell'epidermide per flittene o per la decomposizione pu- 
trida. 

Tubo digestivo. L'esame de' materiali contenuti nel 
tubo digestivo, e più o meno alterati, potrà talora servire 
a giudicare quanto tempo sia il ragazzo vissuto. Allorché 
1 "iti lesi ino crasso è ancor riempilo di meconio, che la ve- 
scica è dislesa dall'orina, è probabile che resistenza sta 
stata cortissima. 

Sino al quaranlesimo giorno, la debolezza è estrema, 
la testa è pendente nel senso in cui la tira jl suo propr.o 
peso, il ragazzo non vede, uè ascolta; ne' mesi seguenti su 
sviluppa rapidissimamente; la luce, il rumore, I e» citano 
risvegliando la sua attenzione; porla nella sui bocca tutto 
ciò che può prendere, e «ligia esegue de' movimenti di 
succhiamento su* corpi che gli si presentai)©, 
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Dal settimo mese sino a/la fine del secondo anno. 

Il numero de" denti è il miglior mezzo ili valutare l'età 
durante quest'epoca. La prima dentizione non si rom- 
pone ohe di venti denti (denti di latte o temporanei) ehe 
compariscono comunemente a degl'intervalli detcrminati; 
quindi dal settimo al dodicesimo mese escono gl'incisivi 
medi inferiori, dappoi gl'incisivi medi superiori, e poco 
dopo e nello stesso ordine, gl'incisivi lalerali. I primi 
molari non compariscono che da diciotto mesi a due an- 
ni, gl'inferiori, in primo luogo, e dappoi i superiori: so- 
no seguiti dallo sbucciamento de' canini, ed è raro che i 
secondi molari non esistano pria della fine de'primi tren- 
1a mesi. Allorché i canini compariscono avanti i primi 
molari è un anomalia poco frequente. Tutti questi denti 
hanno de* caratteri manifesti che non li fanno confonde- 
re con quelli che si mettono in loro luqgo. Sono più pic- 
coli e azzurrognoli; i molari, invece di otfrire due emi- 
nenze, come i piccoli molari dell'adulto, ne offrono cin- 
que, e le loro radici sono sempre a più branche, ordina- 
riamente tre, che sono separate e divergenti. 

Dorante questa seconda epoca , il ragazzo comincia a 
pronunciare alcuui termini si rende stabile lo stare in 

fùedi e il camminare, comprende l'in i eresse che si ha per 
ni, e vi corrisponde co'suoi sorrisi; ma questi segni non 
sono che di un valore assai secondario. 

[ cangiamenti che prova il sistema osseo sono le mi- 
gliori guide per distinguere gli anni susseguenti, che ter- 
minano la prima infanzia. 

Verso i due anni e mezzo, de'punti di ossificazione 
compariscono nella grossa tu bei osila dell'omero e nella 
rotola; a tre anni nel trocantere e l'osso piramidale ; da 
quattro a cinque anni nella piccola tuberosità dell'ome- 
ro. In quest'epoca è che compariscono i terzi denti mo- 
lari, che sono i primi de'pero.aneuti poiché non vengono 
sostituiti da altri. A sei anni, i pezzi ossei che compon- 
gono Tosso innominato non sono separati che da uno 
strato poco spesso di materia carlalaginea; ordinaria* 
nurnre è verso il settimo anno che co mi uri a no a cadete i 
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denti «li latte nell'ordine (Iella loro eruzione. Si può 2 iu. 
«lira re dell'imminenza della loro caduta, per lo sirhnU- 
mi nto più o meno inoltrato delle loro radici che affario 
scompariscono. 

Vi sono molle altre circostanze, rome la statura, Ut 
pronunciamone delineamenti, la facilità de'moviinenti, 
lo sviluppo intellettuale che ingannano di raro nn ree- 
chio osservatore; ma vi sono tante varietà individuali, 
che non permettono di risguardare per decisivi i prefali 
caratteri. 

SECONDA INFANZIA. 

* • 

I denti di lalte cominciano a cadere Terso Tela di scl- 
te anni, ma la loro caduta ordinariamente non è compiu- 
ta che a capo «li molti anni ; i canini e i molari non ven- 
gono sostituiti che nell'età di undici a iredi< i anni, e al- 
cune persone li han conservati mollo più tordi. I quattro 
molari compariscono tra follavo anno c il seguente, e i 
canini e gl'incisivi non shucciauo che a dieci od undici 
anni (ri). 

Orfila rapporta che verso il quattordicesimo o quin- 
dicesimo anno cegli uomini, le cartilagini della laringe 
non tardano a rendersi ossee, da prima la criroide, e hi 
litoide, ilappoi le aritenoidi; posso assicurare eh*», sopr* 
un centinaio d'individui che ho disseccato, non ho ripro- 
vato le rari ilagini della laringe parzialmente Ossifica** 
pria del venticinquesimo anno, e più comunemente nel 
trentesimo o quarantesimo anno. 

* * è 

ADOLESCENZA 

Tu questo periodo g\\ organi genitali acquistano ilron>- 
piuto sviluppo, i testicoli segregano un fluido fecondan- 
te, e lo scolo mestruale si stabilisce nelle giovani ; la vo- 
ce cambia siccome dicesi comunemente, acquista un ca- 
rattere di gravità e di forza rimarchevolissimo nell'uo- 
mo per la sua coincidenza colla nuova attività dell'appa- 
recchio genitale. La pelle cnopresi di peli in diverse 
pervi (kj corpo ; l'ultimo molar*, o dente della sapiens 
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comparisce; grandi differente offre il tempo della sua e- 
ruzionc, pen hè luogo mollo presto, a quindici a sali- 
ci anni, in alcuni indivìdui, mentre apparisce nell'età 
matura in altri ; Uam ilton ha altresì riferito l'osserva- 
zione di un vecchio di ottantanni ohe morì per la diffi- 
cilissima eruzione di questo dente ; è del pari in questo 
periodo della vita che si saldano la maggior parte dell'e- 
pifisi a corpi delle ossa che sormontano, le tre porzioni 
dell'osso iliaco si riuniscono e non è più formato che di 
un solo pezzo. 

ETÀ' MATURA. 

Durante questo periodo è difficile determinare il no- 
mero degli anni. Di. raro però uno si può ingannare di 
molli, allorché osserva con ponderazione un uomo vivo, 
o pnre le ossa dello scheletro, per poro che se ne abbia 
l'abitudine; ma emeltonsi dei giudizi approssimativi che 
si compongono di particolarità, che colpiscono piuttosto 
pel loro insieme che per de'caralleri ben pronunciati ; 
ciascuno di essi concorre a stabilire il giudizio, senza per 
altro fissarlo, ed è quindi che neVasi assai rati tie'quali 
imoiAnrhiscono 1 capelli ne giovani, non si giudicano in- 
tanto più vecchi di quel che sieno realmente, ancorché 
non si osservi che la loro testa. Lo slato della pelle, i 
lineamenti del voi lo. l'espressione, hanno una fìsonomia 
propria che non possono dell'intuito ingannare. La lar- 
ghezza del corpo e lo sviluppo del venire appartengono 
|mi licol «rmente a questa età, le ossa sono perfettamente 
ossificate, le loro impronte e le loro prominenze più 
pronunciate ; le pareti arteriose sono dure , compat te , e 
qualche volta ossificate. 

VECCHIAIA. 

■ 

, Se l'età non si dividessero arbitrariamente, dopo un 
numero «li anni senza distinzione d'individui, e che sì 
taccia cominciare la vecchiaia dalla decrepitezza, sarebbe 
facile contesi ar)a, Le ossa del cranio si assottigliano, i 
ilwiilJ son tutti caduti, e gli alveoli sono scomparsi, J'us- 
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so mascellare inferiore è molto più Sottile, e mancarli 
tuli» l'allena ilegli alveoli. La materia calcarea predo- 
mina, di guisa che le ossa sono friabili e secche. La la- 
ringe è per intero ossificala, non c he le cartilagini delle 
costole, le curvature della co'onna vertebrale sono pro- 
11 linciatasi me Se osservasi il veccliio durante la vita, i 
caratteri della sua eia saranno mollo più numerosi, U 
bianchezza sbiadata, e le rughe della pelle, la mollezza 
flaccida delle carni, Tindebolimenio degli organi de'sen- 
si, la pentita deca pelli, ec. non lasceranno alcun dub- 
bio su questo stalo, ma disgraziatamente per la quislione 
che ci occupa, la decrepitezza non colpiste tutti gli uo- 
mini nella stessa epoca, e tale individuo consunto da'pia- 
ceri e dalla miseria, fi più vecchio a quarant' anni 
di un altroché a sessantanni conserva tutta la sua 
energia^ 

Estimazione dell 'altezza totale di un individuo* dietro 
le proporzioni del tronco e delle membra, 

> * * 

Sue* in una Memoria sulle proporzioni dello scheletro 
dell'uomo, ha presentato il seguente quadro : 

Sopra un ragazzo di un piede dieci pollici e mezzo, il 
tronco da tredici prillici sei linee, l'estremila superiori e 
inferiori nove pollil i. L'altezza totale essendo di due 
piedi nove pollici e alcune linee, il tronco ha diciannove 
pollici incirca, l'estremità superiori e le iuferiori quat- 
tordici pollici. 

Sopra un altezza di tre piedi otto pollici-sei linee , il 
tronco ha due piedi, Tesi remila superiori un piede selle 
pollil i, le inferiori un piede olio pollici sei linee. 

Altezza di quattro piedi sette pollici, tronco due piedi 
quattro pollici, membra superiori due piedi sei linee, in- 
feriori due piedi tre poJlici. 

Altezza di cinqne piedi quattro pollici, tronco due pie- 
di olio pollici , membra superiori d*ie piedi sei pollici, 
inferiori due piedi otto pollici. 

< Il Lordo supcriore del pube è il punto che separa il 
corpo in due parti eguali, sopra im individuo compiuta-, 
utente sviluppato «la venti a venticinque anni. 
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CAPITOLO V. 
deil' h>kitita\ 

Leiden ! if h si stabilisce su'di versi carat ter! che abbia- 
mo di già studiati m alcuni de' precedei) li capitoli. Se V 
individuo sul quale si viene chiamato a pronunciare è 
vivo si cercherà particolarmente di conoscere i segni in- 
delebili che offre, eome sono quelli di nascita, la confor- 
mazione viziosa di alcune parli, le cicatrici più o meno 
antiche e le loro cagioni presumibili, ec. Se l'identità si 
deve riconoscere dopo Tesarne cadaverico, si potrà altre- 
sì tirar partito da queste prove secondo il grado di de- 
composizione del corpo , e serviranno a tale uopo ì 
diversi precetti stabiliti a 1 cu gitoli esame cadaverico, 
età ce. 

> CAPITOLO VI. 

- 

DELL 1 ASFISSI. 

Quali sono i mezzi per conoscere che l'omicidio ha 
avuto luogo per asfissia. 

Per risolvere siffatta importante quislione esaminere- 
mo sucessivamente le differenti cagioni di asfissia, noti 
che ì loro effetti, e indicheremo le circostanze accessorie 
che permettono di distinguere il suicidio, la morte acci- 
dentale, e l'omicidio volontario. 

Iolendesi per asfissia la sospensione della respirazione, 
sia che venga prodotta da un ostacolo meccanico che si 
oppone all'entrala dell'aria atmosfei ica, come la sommer- 
sione, lo strozzamento, il soffogamento, o che il gas re- 
spiratorio sia inidoneo alternatosi, come l'idrogeno l'azo- 
to; poiché la respirazione non comprendendo soltanto I' 
introduiione e la uscita meccanica dell'aria, ma altresì I 1 
azione di quest'aria sul sangue, fa uo|k> della riunione 
di questi tre fenomeni, acciò la respirazione sia compiu- 
ta. L'asfissia può essere m 01 ne ul aneti e non produrre che 
Fot. I. la 
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disordini passepgieri nel Porga nismo. Può altresì deler- 
minare la morte se di mollo prolungasi. 

Non ei occuperemo qui delle lesioni accidentali o 
morbose che producono secondariamente l'asfissia come 
la sezione, la compressione o il laceramento della mi- 
dolla rachidiana, nella regione cervicale; le false mem- 
brane sviluppate nella laringe, o nella trachea, la sinco- 
pe, ec ciò ci allontanerebbe dalle qui si io ui me dico -legali 
che dobbiamo particolarmente studiare. 

- 

A. Dell'asfissia per sommersione. 

La cagione della morte, in questa specie di asfissia co* 
me in quelle delle quali ci occuperemo in seguilo consi- 
ste sempre nella mancanza di ematosi, o la non ossige- 
nazione del sangue. Questo liquido passa allora a tr i ver- 
so i polmoni senza provare alcuna nuova modificazione; 
conserva i suoi caratteri di sangue venoso ed è inidoneo 
ad eccitare gli organi, a mantenere la vita; il cervello so- 
spende la sua azione , i muscoli sottratti ali 1 influenza 
nervosa arrestano il loro giuoco,il petto resta immobile, il 
sangue si accumula nei vasi delpolmone,e siccome il sistema 
arterioso è più elastico di quello venoso, tutto questo li- 
quido distende fortemente siffatto sistema, e si riscontra 
in gran quantità nesuoi principali tronchi, non che nel- 
le cavila destre del cuore mentre che le arterie sono 
quasi vuote e che il cuore sinistro contiene poco sangue; 
Ja fluidità di questo liquido si è risguardata come uno 
de Vara iteri più pronunciatila assai spesso manca, e V 
osservazione mi ha sovente dimostrato che molto di raro 
osservasi la formazione de'gruroi fibrosi biancastri. 

Si ammette altresì che nel momento della sommersio- 
ne, lo spavento e il rabbrividiroenlo possooo determi- 
nare la sincope o I apoplessia , allorché gl'individui vi 
sono predisposti, e che iu questo caso, non muoiono per 
mancanza di respirazione;ma non vi sono mai apoplessie 
fulminanti talmente gagliarde da sospendere istantanea- 
mente questo atto; quindi, io due cagioni combinerebbero 
qui la loro azione; poiché in un caso di sincope,si poi rà as- 
sicurare che questa affezione si sia ristab lila alcuni islau- 
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li, per cessare bentosto, non essendo più mantenuta éJff 
atto respiratorio? Questi esempi ci dispensano ili entra- 
re in maggiori particolarità. Noi considereremo l*im- 
mersioue rome determinante sempre le morie per asfis- 
sia, e non cercheremo a stabilire, se dipende dal che Tar- 
ila non si è potuta rinnovare perchè lo sdraio di liqui- 
do circondante impediva il suo passaggio per la bocca, o 
se dipende dalia quantità di acqua entra ta ne' bronchi, 
che non permette a questo fluido di traversarla. 

NelTaslìssiaco per sommersione, la faccia è ordinaria- 
mente rossa ed enftsematira, la pupilla dilatala, la lingua 
sporta dietro le labbra, e utta bava schiumosa esce dalla 
bocca e dalle narici, la pelle del tronco e delle membra è 
pallida; la trachea-arteria contiene una schiuma acquosa 
e sanguinolenta, come lo provano l'esperienze di Orfi/ a ^ 
Berger e Louis. Una siffatta schiuma non ai forma nelle 
vie aeree che durante la vita, perchè manca su'eadaveri 
che si sonimetlono all'iromcraionc; Piorrjr ha provato 
che non si riscontrava det pari, allorché l'individuo non 
era venuto a respirare nella superficie dell acqua, e che 
era stalo costantemente riroperto da questo liquido. In 
quanto all'introduzione dell'acqua nell'esofago ha luogo 
durante la vita come dopo la morte , e lo stomaco ne 
contiene sempre una certa quantità (12). 

Quali sono i segni che indicano che V individuo Ha 

stato sommerso vivo ? 

_*-■*. . 

I principili sono l'introduzione delPacqna nello slo- 
maco e nelle ultime ramificazioni bronehiche, e la pre- 
senza di una schiuma sanguinolenta nella trachea-arte- 
ria e ne'bronchi, benché siffatti segni non si possono av- 
iere come sicuri. Dietro ciò che abbiamo precedente- 
mente detto, l'iniroduzione del liquido nelle ultime ra- 
mificazioni bronehiche è al cerio il meno dubbioso. M 
medico incaricalo di decidere siffatta quistione, dovrà e- 
sarchiare se esistano altri indili di morte violenta, come 
le: fratture del cranio, segni di strozzamento, ec. taluni 
, perche può darsi che assassini per nascondere il loro (Ia- 
lino, abbiano gettolo nell'acqua un uomo già morbi- 
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mente ferito. Si terranno presenti in siffatte circostan- 
ze tutte le regole stabilii e nell'istoria delle ferite (?. Fé- 
rite\. 

Da amali segni si puh riconoscere sa Hmmersioné sia 
stata volontaria % accidentale o criminosa t 

Invano si cercherà nello stato della fìsnnomia e in 
quello delle vie aeree* la soluzione di una simile questio- 
ne Deesi esaminare colla più scrupolosa attenzione La 
superficie del corpo per discoprirvi alcune setizie, j>er- 
chè è impossibile che un individuo venga sommerso sen- 
za di essere stato pria indebolito da colpi violenti sulla 
testa ec. Bisognerà dunque assicurarsi che non vi sono 
ecchimosi, nè ferii e, e se ossecra usi alcune lesioni, biso- 
gnerà altresì determinare se hanuo avuto luogo pria , 
durante o dopo l'immersione (v. Ferire), Si descriverà la 
situazione del cadavere e le circostanze locali, si noterà 
l'altezza dell'acqua,si contesterà se il fondo sia a pendio 
od a picco* e se il Ino 20 ove trovasi il cadavere sia più o 
meno lontano dalia riva, benché queste particolarità sur* 
no di niun conto, allorché il corpo sia stato trascinalo da 
un'acqua corrente. Il medico-legale dunque dovrà allora 
rimettere alle discussioni giuridiche lo stabilire quali 
siano state le cagioni dell'immersione. Ma non è lo stes- 
so se si tratta di un neonato, perchè è chiaro che n«m si 
è potuto immergere da se stesso. Importerà soltanto 
conoscere s'era nato vivo, o pur morto, o non vitale 
(v. Infanticidio). 

1 

B. Dell'asfissia per strangolamento. 

Inlendesi per strangolamento una meccanica pressin. 
ne std collo, mercè una corda, una cravatta o qualun- 
que altro mezzo valevole ad impedire il passaggio del I* 
aria e a determinare l'asfissia. Si distingue Io .strango- 
lamento dairappiccamento, perchè, nel primo caso , lo 
stringimento è dovuto ad una cagione attiva e volonta- 
ria, mentre che nel secondo vien prodotto dal peso del 
corpo. Quindi è che noi rapportiamo all'appicca m*Uo 
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esempi di individui die si sono trascìcati per ter- 
ra, ove si erano messi ginocchioni, sospendendosi ad un 
legaccio, acciò siffatto .parziale impiccamento compisca il 
loro suicidio. Ke'ternpi ne quali adopravasi il supplicio 
della corda, si racconta; e il celebre Louis lo riferire 
nelle sue memorie, che alcuni boia facevano morire im- 
mediatamente i condannali , producendo la lussazione 
«Ielle prime vertebre cervicali, mediarne un giro di rola- 
menlo impresso al tronco, mentre che la lesta era fissa. 
K in accidente che riscontrasi altresì neVasi di appicca- 
mento, non che di laceramento delegameuti vertebrali i 
la diaslesi e l'allungamento mortale della midolla, sicco- 
me credeva il professore Ansiauoc di Liege, ma siffatti 
esempi sono rarissimi. Allora lasfiissia riconosce per ca- 
gione la mancanza di azione de'nervi respiratori, ciò che 
produce l'immobilità del torace, e se la morte sembra L- 
si aQ tanca dipende dall'esscrvi paralisi uel sistema mu- 
scolare, perchè l'interrompiraento della respirazione co- 
stituendo il fenomeno precipuo, i suoi effetti debbono 
sempre essere gli stessi. 

u • • i • Vrt : V V;^.' 

Quali sono i segni che indicano che la mortr sia stata 
prodotta da strangolamento? Si possono riconoscere 
i casi ne'* yuali un cadavere sia stato appiccato per 
frastornare i sospetti della vera cagione della morfei 
Lo strangolamento è stato volontario o criminoso ì 

Bisogna confessare che, nella maggior parte de* casi, le 
discussioni giuridiche illustreranno molto meglio siriane 
quistioni, che i rapporti dell'uomo dell'arte; ma, malgra- 
do siffatte circostanze sfavorevoli, pur tutta fiala possono 
indicare la verità, di modo che talora acquistano un ca- 
rattere di certezza che costituisce il trionfo della scienza. 

Il legaccio che cinge il collo determin i sempre una de- 
pressione «lei Ja pelle che ha toccalo. È come disseccala, 
assottigliala, di un giallo nerastro, e si è paragonala ad 
una curia pecora. Questi eO'elti sono gli stessi, sia che 
l'ali icciatura sia fai la avanti, o dopo la morte; l'esistenza 
dell'ecchimosi è un fenomeno rarissimo: comunemente 
non si rinviene sangue illuso nel tessuto cellulare succu- 

12* 
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\nmoc, e il «oW» mento in bruno della pelle ilei solco Ira 
solo polirlo in. Iurt e in errare. Se vi esistessero delle vere 
ecchimosi, quesle proveranno che lo strangola mento Ita 
flauto luogo duratile la vita, e faranno sorgere de' fondati 
sospetti «li violenza. 

La farcia è quasi sempre tumefatta, le labbra e le pal- 
pebre sono violette, ali occhi sporgenti in fuori, la lin- 
gua iniettata; quest'organo sporge IraMeti li. talora al- 
tresì esce dalla bocca, che è riempita 'li una schiuma san- 
guinolenta. Questi segni di rongcs'ione alfa testa, che 
non sono costanti, possono aver luogo alcune ore dopo 
lVeidenTe, e Esquirol li ha attribuiti alla persistenti 
.dello Rifinimento operato «lai latracelo. Mancano allor- 
ché f stato applù aio sopra un cadavere, qualunque sia il 
tempo che ne sia passato: ed è slato stabilito da numerosi 
«•perimenti che non esistevano allora elasse ventinquat- 
Ir'ore. Siffatte osservazioni saranno di natura tale da im- 
pegnare il medico ad aspettare alcune ore, in un caso 
dubbio, pria di sriorre il legaccio a fin di contestare se 
ewi enfiagione, coloramento violetto della faccia, e dì 
potrr decidere su quesle prole, se lo strangolamento sia 
stalo causato mentre viveva l'individuo. Se fossero de- 
corse dieci o dodici ore dopo la morie, si dovrà risgnar- 
dare lo s'afo del corpo come definitivo. 

Benché stimatissimi autori abbiano asserito « he i pol- 
moni, il cuore, e i grossi vasi venosi non sono sempre di- 
stesi dal sangue, pure è questo un carattere talmente di- 
stinto dell'asfissia che siffatti casi debbonsi avere per 
Straordinari; di raro il sangue è rappreso in grumi densi 
e resìstenti, ordinariamente conserva la sua fluidità; ma 
è nopo convenire che cosifTa Ili fenomeni osservatisi io se- 
guito di lesioni sì moltiplicò che non si possono a vere 
]>er cara Iterisi tei dell'asfissia. 

L'ereiione e l'eiaculazione dello sperma sono pio- 
ve non dubbie che l'individuo era vivo ; ma per lo 
più mancino, e si saranno osservate in casi di lussazione 
«> di ferita della midolla nella regione cervicale Allora 
«'irosi si possono riferire all'asfissia. LViaeulaz'one prò* 
succedet e senza ci. e il pene sia creilo; trova>i in i : u t 
frUuordii.aria congestione, è rossastro, afflosciato o semi- 
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creilo. Non so se possa aversi questo fatto come una p. 
va del suicidio, perché non si è osservato in caso alcuno 
di omiciiiio per strangolamento, ed è forse incompatibile 
col grado di agitazione e di tensione cerebrale die soline 
l'individuo che viene assassinalo. 

Per deridere che lo strangoli mento sia stato fatto dopo 
la morte, fa uopo rinvenire drlle ferite, delle frattura 
delle contusioni «lei cranio, o di altri orfani importanti 
dell'organismo; riconoscere delle trarce di veleno nel tu- 
bo diesino: se il còrpo sia inlallo e non si ritrova alcu- 
na lesione mortale, si può giustamente presumere che 
l'individuo sia stalo appiccalo o strozzalo vivo. Le ricer- 
che tono dunque di somma importanza. A tale uopo />*. 
vartx riferisce che, non avendo osservo i scorni dello 
sforzamento in una donna, la rui farcia era scolorala, 
continuando le sue indagini, rinvenne una piccolissima 
ferita, occultata dalla mammella, nella regione cardiaca, 
e avendola seguita sin «lenirò del petto, riconobbe che il 
cuore era stalo passalo da una p irle all'altra, e che il 
versamento del sangue era la vera cagione dctla mor*e, 
che si avrebbe potuto allribuire ftJIViipiccamento, se \\ 
cadavere fosse sialo superficialmente e con poca accura- 
tezza esaminato. 

E ilei pari diffìcile giudicare, se lo stroz7amen(o sia 
slato volontario, e allora appartiene al suicidio, o se sia 
stalo effètto deirassassinamento. Si è dello che un uomo 
non ha nè fona ne volontà valevoli a potersi strozzare 
<!n sé stesso, e che lult'i casi di strozzamento clebbonsi 
riferire airassassinamento. Una siffatta osservazione è 
generalmente ìera, ma non costituisce che una conghiet* 
tura, poiché si hanno de'latli contrari, Villeneuve ha ri- 
ferito all'Accademia di medicina l'is ? oria di un melancn. 
nico che si strozzò da sè con dt.e cravatte u delle qua].- t* 
una era slata tre \otle girata intorno del collo, e offriva 
tre nodi, e 1 altra due volte, e«l era fissala da due nodi 
semplici, vi La direzione della corda, che si conosce dall' 
impressione che ha las iato, può servire a distinguere lo 
stroTzamenlo dalt'appiccamento, poiché in quest'ultimo 
caso la corda trovasi diletta obbliquamentc in alto, «lai 
.lato del nolo, t»t teso il peso del corpo ; tira una siffatta " 
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prova può ipdurre in errore, allorché rapplccamenlo 
viene con una corda alqoauto sottile e serrata a cappio 
scorsoio, la slrigmtura già in parie operala, si compisce 
sì rapidamente che l'impressione è circolare, e che il no- 
do solo offre deU'obbliquilà in allo, carattere affatto in- 
sufficiente. Si esaminerà se nel corpo vi siano segni «li 
violenza, giacché è impossibile che un'individuo si faccia 
appiccare senza resistenza alcuna ; ma fa uopo saper di- 
si ingoerò le lesioni emergenti dal suicidio, da quelle che 
sono refletto dell'assassinamento, perchè Dehaen rap* 
porta l'esempio di uno che si fece nella faccia delle con- 
tusioni pria d'impiccarsi, e gl'ipocondriaci non s'impic- 
cano, se non dopo di aversi fallo molle ferite: la loro 
posizione e la loro natura daranno de'fondati sospetti, 
siccome lo provano i seguenti fatti : si rinvenne impic- 
calo in campagna un giovane di diciollo anni, e il chi- 
rurgo incaricalo del rapporto pronuncia che i denti era- 
no slati inlropressi dalla violenza, e ch'erano sanguinan- 
ti. Questo fatto solo autorizzò a dimostrare, come poi 
venne provato dalle discussioni giuridiche, ch'era stato 
rovesciato e strozzato a terra, e che dappoi tra stato im- 
piccalo. Essendosi rinvenuto appiccato un altro indivi- 
due, si conobbe che il legaccio era intinto di. sangue, cir- 
costanza apparentemente di poco conto, ma che faceva 
presumere l'assassinamento ; non bisogna dunque tra- 
sundare alcuna osservazione, e fa uopo eseguire scrupo- 
losamente le regole stabilite nel capitolo sull'esame ca- 
daverico. Bisogna tener esatto conto, per quanto è possi- 
bile, della conoscenza anteriore delle abitudini, della 
mondila, e dello stalo intellettuale dell'individuo, ed è 
inutile il qui ripetere tutte le cagioni del suicidio. 



Appiccamento per suicidio. 



Ci restano a fare alcune osservazioni sulle luNSazjoni e 
le allre lesioni della colonna vertebrale verso la regione 
Cervicale, per decidere se possonsi riscontrare ne'casi di 
suicidio ; questione interessante, poiché, se veuisse sciol- 
ta negali vamcnle, siffatti accidenti sarebbero una piova 
indubitata del suicidio. La principale obiezione che si 
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adduce è risi ori a dì un zoccola jo di Liè^e, ch'essendoti 
appiccato ad uua l ni ve, colla lesta fissala nell ansa sem- 
plice di una corda, la cui parte media era sotto il mento, 
e le due estremità passavano dietro le orecchie e ravvici- 
nnvansi verso l'occipite, fu ritrovato dal dottor Pfeffer 
pallido senza enfiagione, la testa fortemente rovesciata 
indietro, e senz'alt ra rimarchevole lesione. Benché l'au- 
torità avesse vietalo di farne la necroscopia, il prefato 
medico conchiuse che vi era stala compressione della» mi- 
dolla spinale, prodotta da «na lesione della regione cer- 
vicale. Antonio Petit giudicò del pari che vi era lussa- 
tone della colonna vertebrale, cagionata dal peso del 
corpo, e dice che siffatto accidente spiegava la pronta 
morte del zoccolajo, e la mancanza designi propri dell' 
«ppiccamento. Ma Esquirol ha impugnalo siffatte con- 
clusioni dimostrando «. che quando il celebre Pfrffer in- 
traprese la difesa della donna e del genero del zoccola- 
io, non avea veduto un gran numero di appiccali nè di 
suicidi ; che vide il [cadavere del zoceoìajo immediata- 
mente dopo la morte, e dopo che se gli era tolto dal col- 
lo il legaccio col quale erasi appiccato. Benché non aves- 
se osservalo alcuno de'segni indicati dagli antori come 
propri a contraddistinguere l'a ppiccamento avanti la 
morte, pure era convinto che quest'uomo era suicida. 
Cercò dunque spiegare, con una supposizione, la man- 
canza de'segni ; pretese che una cosiffatta mancanza 
di segni e la pronta morte provavano che la slessa era 
avvenuta mercè la lussazione delle vertebre cervicali^co- 
me se l'asfissia per chiusura delle vie aeree non costitui- 
sce un genere pronto di morte. Pfrffer non sarebbe ri- 
corso ad una siffatta spiegazione, smentita da 1 1 osserva- 
zione, se avesse calcolato che il legaccio era stato iram. tu- 
li nenie tolto, e avesse tenuto conto dell'ora in cui erasi 
visitato il cadavere, n Queste parole di Esquirol espon- 
gono la sua dot triua, ed elevano de'dubbi difficilissimi a 
distruggi rsi sulla spiegazione «li Pfeffer^ tanto più che 
il pallore della faccia, non dee aversi come il risulta- 
memo di una lussazione vertebro-cervicale, poiché in 
qncsto caso la morte avviene del pari per asfissia 

La seconda obiezione consiste in un fatto consimile, 
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tiferilo nelle lezioni orali di Ch'ussUr^ che non l'ha 
pubblicalo nella sua raccolta di Memorie di medicina 
legale ; omissione da far dubitare dell'autenticità di que- 
sta osservazione. 

In fine il dottore Ansimi x , di Liège , ha presenta- 
to P osservazione di una donna robusta , che si era 
appiccala da sé slessa , e che a suo fmrere , atea una 
diastasi vertebrale capone della morte. Disgraziatamen- 
te la lesione della midolla spinale non venne contestata, 
henchè ciò costituiva il solo mezzo di provare la verità 
di una siffatta asserzione. Quindi conchiuderemo con Or- 
fila, che siffatte lesioni vertebrali provano, nella mag. 
fiorila de' casi , che non vi sia stato suicidio , e lo 
slesso diremo delle fratture dell'osso ioide , e delle al- 
terazioni della laringe e de'muscoli della regione ter* 
vicale. 

. C Asfissia per snffogamento. 

< 

Il soffogamento differisce dalle altre cagioni di asfissia 
iti ciò ch e sempre il risullamento di utia cagione esi- 
stente internamente, e che ha sospeso Palio respiratorio. 
Ne 1 ragazzi,una siffatta cagione può essere l'effetto «li una 
volontà criminosa. Quindi, uu fiocco di lingerie, di fan- 
gose, hanno potuto essere introdotti nella bocca o nelle 
narici del neonato; ma in una elà più inoltrata, il soffo- 
ga mento non ha altri rapporti colle quislioni medico-le- 
gali che la necessità in cui si trova l'uomo dell'arie, di 
pronunciare sulle cagioni della morie. Si vede che il sof- 
fiamento rientra allora nell'istoria delle altre malattie^ 
e che sia piuttosto di pertinenza della patologia, che del- 
la medicina legale. Nondimeno, diremo che viene deter- 
minato dalla tisi laringea, dalle false membrane svilup- 
pate nella laringe, la trachea e i bronchi ; dei corpi 
estranei caduti accidentalmente nelle vie aeree, e mol- 
le altre cagioni che sarebbe troppo lungo é inutile i* 
enumerare. 
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D. Asfissia per gas inetti alla respirazione. 

Distingueremo qui due specie di effetti; ma ciò costi- 
tuisce una pura teorica, che di raro trovasi applicala in 

Jjratic a, perchè tult'i gas micidiali alla respirazione pec 
a maggior parte non sono che prodotti dell'arte. e giam- 
mai esercitano un'azione deleteria sull'uomo, tranne che 
non sia un chimico chiuso nel suo laboratorio. Alcuni 
de'gas non sembrano avere influènza direlta deleteria 
sull'uomo; ammazzano per mancanza di ossisene, come 
sono i gas azoto e idrogene* Gli altri, come V acido car- 
bonico, e soprattutto i gas delle fogne, l'idrogene solfo- 
rato e arseniato, ec. spiegano un azione notevole, e deb- 
bonsi temere ancorché mischiati all'ossigene. 

Gas azotOy Vi sono delle circostanze nelle quali l'asfis- 
sia può essere cagionata dalla respirazione dell'azoto. Si 
riscontra siffatto gas ne'Iuoghi ove vengono contenute 
delle sostanze dotale di una grande affinità per l'ossice- 
ne , talora altresì nelle fogne, siccome i sintomi sono 
quasi gli stessi di quelli dell'asfissia pel gas aci«lo carbo- 
nico e l'aria non rinnovata, cosi vi riiorneremo. 

Aria non rinno\ata. Non se ne può offrire una istoria 
più fedele e più manifesta de'suoi effetti, che togliendo 
dall' Istoria delle guerre degl'Inglesi nell' Indostan i 
seguenti fatti , che trovatisi trascritti nel Dizionario 
delle scienze mediche: « C ntoquarantasei persone ven- 
nero chiuse in una camera di venti piedi quadrati , 
che non avea altre aperture che due piccole fioestrp 
sporgenti sopra una galleria. Il primo effetto che pro- 
varono questi disgraziati prigionieri, fu un sudore 
copioso e continuato , seguilo tosto da una sete in- 
sopportabile , alla quale tenuero dietro grandi amha- 
•cie di pelto, e una difficoltà di respiro minacciante 
soffogamelo. Tentarono diversi espedienti per non es- 
sere tra loro troppo affollati, e procurarsi una ventila- 
zione ; tolsero i loro abiti, agitarono l'aria coi loro cap- 
pelli presero in fine l'espediente di mettersi lutti in, ge- 
nuflessione, e di alzarsi simultaneamente elassi alcuni 
mome.ti. Tre volte in un'ora ricorsero a siffatto cspe r 
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diente, e riascuna >o!ta molti di loro svennero, e caddero 
a* piedi «legrinfeHc i loro commilitoni. Chiesero dell'ac— 
qua, e li venne accordala: ma disputandosela i più deboli 
vennero rovesciati, e tosto perirono. L'acqua non appago 
la sete di coloro che la beveltero, e molto meno le atiro 
sofferenze. Erano tutti in preda ««I mia febbre apiente 
che accrescetesi ad ogni istante. Pria di mezza noi le, 
noe qualtr'ore dopo dal che erano stali rinchiusi, tutti 
coloro che sopravvissero, e che aveano respiralo alle li- 
neslre nn aria deipari infetta, erano caduti in una stu- 
pida letargia, o in uno orribile delirio. A due ore del 
mattino, non erano restati vivi che cinquanta; ma s fiat- 
io numero era tuttora eccedente per poter tutti ricevere 
un aria fresca. Il comb.il li meni od uro sino allo spuntar 
del giorno. Il capo is lesso, dopo di aver resistito più 
tpni|K>, era caduto asfissiaci); venne alzato; fu trasportalo 
vicino alla finestra, e gli vennero apprestati de' soccorsi. 
Pot o tempo dopo la prigione venne aperta. Di centoqoa- 
rantasei individui che vi erano entrati ne uscirono vivi 
veni ì t re. Erano nello stato il più deplorabile, e offriva- 
no tutti lineamenti della morte, alla quale eransi sot- 
traili (i3) f 

Jsfissia prodotti dalVacido carbonico. 

La più comune cagione dì tal specie di asfissia è la 
combustione del carbone; un fornello acceso in una stan- 
za, nella quale l'aria non potendo rinnovarsi vizierà 
talmente questo fluido, togliendole rossigene,e mischian- 
dovi Pidrogene carbonato, che ben presto fa cadere in 
asfissia chiunque la respira. Sarà lo stesso se si respirerà 
il gas che sviluppasi da' lini di moslo in fermentazione, 
0 da' fornelli ove cuocesi del gesso o della pietra incaici-. 
oh. Quest'ultima circostanza è oltremodo rara, perchè la 
cottura del carbonato di c;ilce si fa alTaria libera. 

I sintomi di siffatta asfissia sono esattamente conosciu- 
ti* si prova da prima una gravezza di capo, che imme- 
diatamente passa iu tuia intensa cefalalgìa, le tempia si 
sentono* come se uno le comprimesse: la congestione ce- 
rebrale the auwen'a deteriui: a il soituo,o produce delle 
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eri ig ini, de'tintinnii di orecchie, ottuseli menti «li vis fu ; 
2 forze muscolari si abbattono, e tosto l'individuo è 
>reso da un profondo coma, che lo fa cadere in uno 
tato di morie apparènte: sembra che la perdila di cono- 
cenza venga precedala in alcuni individui, da un senso 
fenerale di piacere; l'escrezioni avvengono involonla- 
la meni e : il suo corpo resta caldo, e le sue membra 
lessi Ih Vi; il volto è comunemente la sede di una fortissi- 
ma congestione, o pure è pallido e plumbeo; benché li 
vita sia estinta , il calore del cadavere dura per mollo 
tempo,* la pelle è cospersa di macchie violette; le mucose 
offrono delle vere ecchimosi; il sangue resla floido, e rin- 
vengonsi tulle le alterazioni prodotte dall'asfissia ( 1 4). 

In quanto alla qui si ione di sapere, se questo gas è de- 
leterio o pure se agisca negai ivamenle, perchè non con- 
tiene ossigene libero, non si è anfora risoluta, malgrado 
l'esperienze di jfyv/en, che provano che una debole inie- 
zione di acido carbonico nel sistema venoso, non produ- 
ce che leggerissimi accidenti, come la debolezza musco- 
lare, che si dissipano spontaneamente a capo di alcuni 
giorni. 

* 

Asfissia per gas che sviluppansi dalie fogne. 

Talune volle questi gas son formati d'idro-solfato d' 
ammoniaca, combinalo ad una gran quantità d'aria; in 
aMre sono affatto composti di aiolo, novanlaquatiro par- 
ti sopra cento, una o due «li ossigene , qua Uro ili acido 
carbonico e di sotto-carbonaio d'ammoniaca. Disegnansi 
siffatti gas sotto il nome di piombo. I sintomi prodolli 
dalla respirazione dell'azoto, sono gli slessi di quelli 
dell'asfissia per mancanza d'aria. Quelli, per lo contrario, 
che sono prodotti dall'idro-solfato d'ammoniaca, consi- 
stono in alcune nausee, de'deliqui, una viva cefalalgia, il 
pallore della faccia, e il dilatamento della pupilla ; una 
schiuma più o meno sanguinolenta riempie la bocca ; si 
soffre uno strignimento di gola; l'individuo è affetto dal 
riso sardonico, o manda delle grida violente, de' veri mg* 
giti sopravvengono al delirio, e le contrazioni tetaniche, 
con rovesciamento dei corpo in dietro: e questa scena di 
Fol.I. i3 
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pai i menti si chiude colla morte. Talora quest'ultima av- 
viene rome repentinamente per la grande quantità il* 
j<lro solfalo ammoniacale, allorché si viene esposto all'e- 
manazione nel momento in cui la fossa è aperta. Il san-* 
gue è accumulato nel sistema venoso; è denso e verda- 
stro, non che la membrana mucosa della bocca, e ] a pi- 
tuitaria , che sono la sede di una forte congestione; i 
muscoli si lacerano facilmente; non consertano alcuna 
irritabilità, e si putrefanno, come pure lutto il corpo iu 
brevissimo tempo* 

Asfissia mercè il gas idro-solforico. 

Onesto gas riconoscibile dall'odore di uova corrotte o 
ini rancidite, che ne fa discoprire le roenorae tracce, brìi- • 
ria con una fiamma turchiniccia , e depone del solfo. 
Precipita in nero le soluzioni de'sali di piombo, di ra- 
me, di bismuto, d'argento, ec. Basta una piccolissima 
porzione per arrecare la morte, o produrre de'gravi ac- 
cidenti, anche quando è mescolalo al Paria atmosferica. 
Scrultas , uno de'noslri più distinti chimici essendosi 
esposto in una esperienza a de' vapori di questo gas , 
provò tosto una estrema prostrazione muscolare , dell'* 
oppressione di petto, con difficoltà di respiro, della ce- 
falalgia, alcune nausee, e una oppressione generazione : 
avendo felicemente a tempo riconosciuta la cagione ili 
stilai ti accidenti, si fece strofinare tutto il corpo con una 
soluzione di cloro, mezzo che ha di già più volle con suc- 
cesso ripetuto, e ciie determina in siffatta circostanza, 
olire la sua azione chimica, de'sudori copiosi e fetidi: 
riiidìmani non restava che un poco di lassezza, che non 
tardò a disparire. Siffatto acido ha molto meno di azio- 
ne sulla pelle, che su'polmoni, ciò che dipende dal leg- 
giero grado di assorbì mento; si sa che adoprasi in solu- 
zione pw guarire \t affezioni cutauee. 
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Asfissia J rr..f .wV { gas acidi solforosi, nitrosi, idroclorl- 
co, gas ammoniaco, il cloro, Vidrogene carbonaio % 
arseniato^ ec. 

Basta il conosrere chimicamente questi gas, per ista- 
nilire i loro precipui caratteri. Sono in buona parte ir- 
ritantissimi, c determinano la tosse, l'emottisi , ec. Tutti 
ngiscono inoltre negativamente, o per mancanza eli ossi- 
pene. Il gas protossido di azoto, chiamalo altresì gas 
il arante, determina da primu eccitazione, e il riso in al- 
cuni iodividui; ma si # conosce l'istoria del professore 
Vauquelin, che perdei le la conoscenza dopo di avrrlo 
respirato, e le prime parole che pronunciò, dopo di es- 
sersi riavuto, furono che avea orribilmente sofferto. 

Io non conosco, se Tazione di siffatti gas abbia mai 
formalo oggetto di un rapporlo medico-legale ; si potrà 
al più «lare il caso di dover pronunciare che la morie sia 
stala accidentalmente prodotta dal! azione di uno di essi, 
sopra qualche imprudente giovane chimico. 

CAPITOLO VII 

COMBUSTIONE SPONTANEA» 

È un fenomeno oltremodo raro, ma al presente messo 
fuori di ogni dubbio mediante molli esempi autentici , 
ciò che dicesi combuslione umana spontanea; il corpo 
consumasi più o meno compiutamente senza essere espo- 
sto ali azione del calorico. Un accidente così straordina- 
rio ha tanto più eccitato l'attenzione, da) perchè potieh- 
be pol lare delle condanne capitali, se gli uomini dell ar- 
ie non potessero conoscere la veiità, e dimostrarla; si po- 
trà credere, che degli assassini abbiano tentalo di brucia- 
re il cadavere della k)ro vittima, benché ciò sia una fac- 
dei pari lunga che difficile; • tale uopo L.cat ha 
rilento I istoria di un uomo di Rrim* y rim venne con- 
dannato ed eseguito per questa falsa presunzione- e J7- 
gnè ha salvato la vita di uno nominalo Milel, che con 



molla falca scappò la nn, ri e, essendo accusato di aver 
assassinalo sua moglie, e «li averne dopo bruciato il cor- 
po, che si era trovato nella sua cucina quasi consumalo. 
Nel 1779. nna consimile combustione spontanea avvenne 
in Aiz in Provenza, sopra una douna di piccolla stalur.i, 
pinguissima , e grande bevitrice di bevande alcoolichc; 
Rocca s chirurgo incaricato del rapporto, non rinvenne 
che una mass* di ceneri spugnose e grasse , alcune ossa 
calcinate e facilmente friabili, col cranio e un piede, eh 1 
eran restali intatti. Nel 1^99, una donna perì per siffatto 
modo in Parigi; IVeveu, chirurgo, riconobbe i residui di 
un corpo umano, tutto il tronco non formava che una 
massa carbonizzala di un'odore fetido; un sol piede era 
restato intatto, e la testa, che aderiva al tronco, era eu- 
fìsemalifa, ma senza alterazione de'muscoli. Lair (P^ris, 
1 808) ha fatto una memoria a tale uopo, che contiene 
molle osservazioni. Marc non ché Coop hanno del pari 
esposto delle ingegnose vedute sopra siffatto fenomeno. 

Risulla da molte osservazioni, che le combustioni 
spontanee si sono sempre sviluppate in persone «li età 
avanzala, che a veano oltrepassalo il sessantesimo anno, 
e che il numero delle donne è staio maggiore di quello 
degli uomini; che esistevano sempre delle cagioni di de- 
bolezza, una specie d'inerzia nell'organismo, o c he gl'in- 
dividui erano grassissimi o inagrissi mi, quasi tulli era- 
no gran bevitori di liquori spiritosi. Il dottor Swedìaur 
annuncia altresì che siffatte combustioni non sono rare 
nel Nord, ove si fa un abuso prodigioso deiracquaviie di 
grano: queste due circostanze cioè di una obesità consi- 
derabile, e dell'uso abituale degli alcoolici. spiegano sino 
ad un certo punlo queste combustioni spontanee, poiché 
il corpo allora offre un tessuto cellulare e attri eleménti 
combustibilissimi e mollo idrogenali. Lecat , Marc e 
Cip non hanno ammesso, che la presenza di un corpo in 
ignizione fosse necessaria, hanno addotto l't sempio delle 
sostanze organiche che si accendono spontaneamente, sia 
nella superficie, sia anche nel seno «Iella terra ,• e si sa 
die vi sono degli stali morbosi dell'economia, ne'quali le 
semplici frizioni, esercitate sulle membra, fanno svilup- 
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pare inlernaroeule una reazione siffatta tra gli elementi 
combustili del corpo, perchè vi sia produzione di elettri- 
cità e di un calore capace di appiccarvi il fuoco. Questo 
si diffonde rapidamente, e una ora può bastare per la 
combustione totale. 

Si appalesa una fiamma turchiniccia, mobilissima, ine- 
stinguibile con l'acqua, e che induce gli stessi dolori del- 
la scottatura, allorché la combustione è parziale: questa 
non si estende che agli oggetti che sono immediatamen- 
te in contatto col corpo, o che gli sono molto dappresso, 
ma allora sono piuttosto carbonizzati che bruciati , pr«>- 
cluresi una fuliggine spessa, grassa e fetidissima, che 
si depone sul mobilio e le mura ; giammai il cor- 
po è per intero bruciato. Il tronco vU*ne attaccato il pri- 
mo, di raro le membra, non resta delle parli bruciale 
che un carbone nero e friabile, esalante un'odore empi- 
reumatico e disaggradevole, e una piccola quantità di ce- 
neri o deposilo grasso e puzzolente. L'estremità di un 
membro, la testa, restano per Io pia intatte. Talora la 
combustione è parziale, e in un caso simile osservato so- 
pra nu prete nominato Beri ho li, la cui istoria viene ri- 
ferita da Sfare, che l'ha trascritta da uno decornali di 
Firenze, 1776, la decomposizione s'impossessò in breve 
del corpo, e allorché le parti bruciate caddero in cancre- 
na, migliaia di vermi esistevano, piia che la vita fosse 
annichilata. 

Risulta dall'esposizione de'fat li allegati, che sia im- 
possibile il confondere la combustione spontanea con 
quella prodotta dal fuoco: l'età o lo sviluppo del corpo 
dell'individuo, il luogo del delitto, la rapidità dell' acci- 
dente, allontaneranno ogni sospetto, soprattutto se riflel- 
tesi alla grandissima difficolta di operarlo, e alla quantità 
enorme di legna che gli antichi dovevano bruciare per 
ridurre in cenere i loro 1 noi ti. 
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CAPITOLO Vili. 

( DELLA MORTE PER INI OLI. 

Tulio il mondo ha le» lo la morie del conte Ugolino, 
sì i energicamente rlipinta da Dante, il disgrazialo pri- 
gioniero vide perire prima nel lento giorno il suo fi - 
pinolo più giovane, dappoi i due altri di già adolescèn- 
ti, il quinto e sesto giorno,e morì cg'i stesso neUollaVo. 
E un osservazione generale che la fame si tollera tm lo 
più, per quanto più uno è vecchio, rome pare il freddo e 
Vumìditàs non che lullele ragioni che diminuiscono le 
perdite della vita, sembrano accordare siffata faro 1 !?!. 
Delle donne, la maggior p:irle ascetiche, hanno offerto 
esempi di un'astinenza prolungala durante mesi ed anni, 
e Fodere' fa osservare con ragione, che il sistema assor- 
bente è allora di una grandissima altivilà, Negl'individui 
di florida salule e privali di nutrimento in un modo su- 
bj latito 1 la morie è molto più dolorosa: avviene con 
maggior soHeciludine, allorché supportasi nello stesso 
tempo la fame e la sete. Dietro la considerazione dell'età 
de'temperamenli, del sesso, dello stalo di sanila e di ina- 
e che bisognerà 

pronunciare, se si agitasse una 
quislione di chi sia sopravvissuto. 

Nel i^^de'genitori vennero accusali di aver fallo mo- 
rire di rame la lorofiglii, dell'età diquindici anni. Si fece 
il dissotterramento, e le persone dell'arie esposero nel 
loro rapporto « che tutto il e 0 rpo era eccessivamente 
scarno, che la pelle era sottile, di co!or livido,esalanlc un 
Tallivo odore; gli occhi erano aperti e rossi, vi eraoo 
delle contusioni e dell'escoriazioni nelle diverse parli del 
corpo: l'ano e la vulva erano coverti di pie oli verrai 
bianchi in grandissima quantità, e queste parli erauo fa^ 
sehe, dilatate ed avvizzite, ma l'uno era più escorialo: che 
essendosi proceduto alla necroseopia, aveano rinvenu- 
to lo stomaco sano , e conlenenle un bicchiere di bi- 
le sierosa, verdastra e fetida; come il piloro ara corru- 
gato, il duodeno infiammato, non che il lato desi ro elei 
digiuno ed ileo; che la veseicheMa del fiele era oltremo- 
do dislesa, è che tulli gl'intesi ini erano aliai lo vuoti; che 
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tl\d' ronde gli altri visceri ilei bisso-ventre, «Tel (ietto e 
«Iella test erano nello stato sano, tranne il polmone d». 
stro, che era alquanto avvizilo; dnpoeiò conchinsero che 
la fiorane era probabilmente morta «ti languore ed este- 
nuala. * • v 

Malgrado tutto ciò che un siffatto rapporto offre d'in- 

_ *■ - • • • • ■ . 



1 corpo si ii ov<i ciudi ibiu, ^ n un ih l'issi cu «jjrrii, ut 
mucosa boreale secca; il corpo decomponevi rapidamente; 
p li n test ini' offrono uno stalo di vacuità costante nel'a 
|iorzione superiore (intestini gracili), la vescichetta bilia- 
re è piena, e colora merrè il suo trasudamento le parti 
virine; lo stomaco è contratto ed infiammato, tutfi vasi 
vuoti di sangue. 

CAPITOLO IX. 

'.- . • 

STORIA MEDICO-LEGALE DELLE FhftlTE. 



L'omicidio volontaria è qualificato ec* — Leggi Pena- 
li art. 3/j8. 

La premeditazione consiste nel disegno formato pri- 
ma delVazione contro la persona di un individuo de ter- 
minato, o anche contro la persona di un individuo in* 
determinato che sarà trovato o incontrato quando anche 
se nef accia dipendere Vesecuzione dal concorso di qual- 
che circostanza o condizione. Ivi — ari. 35i. 

Sarà punito colla morte, ec. Art- 352. 

Non vi è reato quando l'omicidio, le ferite, le percos* 
se son comandate dalla necessità attuale della legitti- 
ma difesa di sè stesso o d'altrui. Ivi -- art. 3^3. 

Son compresi ne' casi di necessità attuale di legittima 
difesa i due casi seguenti: 

1. Se l'omicidio, ferite, le percosse sien commesse 
ne/Tatto di respingere di notte tempo la scalata, o In 
rottura de' recinti de* muri, o delle porta di entrata in 
casa o nel V appartamento abitato, o nelle loro dì peti* 
(lenze. 
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a. Se ii fatto aUin avuto luogo nelVatto della difesa 
contro gli autori di furti o di sacc/uggi eseguiti con 
violenza* Ivi — art. 3?4- 

Gli omicidj volontari le percosse o feritetolontarie 
od ogni altra ingiuria o offesa contro alle persone sa- 
ranno scusabili. 

1. Se sieno provocati da percosse o ferite gravi) o da 
altri misfatti contro le persone: 

2. Se situo provocati da percosse o ferite lievi, o da 
altri delitti contro le persone. 

3. Se sieno commessi nelVatto di respingere di gior» 
no la scalata o la rottura de y recinti, dt % muri o del V 
ingresso di una casa, ec. 

4. Se sten commessi in rissa di cui il colpevole non 
è Vantore* ec Ivi — art. 377. 

Chiunque per disaccortezza) imprudenza, disattenzio- 
ne, negligenza o inosservanza de' regolamenti commet- 
ta involontariamente un omicidio, o ne sia involonta- 
riamente la cagione* sarà punito <con prigionia dal se- 
condo al terzo grado. Ivi — art. 3^6. 

E percossa grave o ferita prave quella giudicata peri' 
colosa di vita o di storpio. Essa è punita col secondo al 
t^rzo grado di prigionia, se pericolosa di vita* perico- 
losa di storpio col primo al secondo grado. Leggi pena- 
li — ari. 356. 

f Se la percossa grave o ferita grave abbia prodotto 
storpio o mutilazione* la pena sarà del primo grada 
de\ferri nel presidio. Ivi — ari. 353. 

E percossa grave o ferita grave per gli accidenti, 
quella giudicata pericolosa di vita o di storpio per gli 
accidenti. Essa è punita col primo grado di prigionia. 
Ivi — ari. 35q. 

Se la percossa o la ferita grave per accidente abbia 
prodotto storpio o mutilazione, la pena sarà del grado 
de ferri nel presidio non applicata nel maximum del 
tempo. Ivi — ai t. H60. » 

fi percossa o ferii» lieve quella senza nessun pericolo 
Essa è punita col primo grado dell'esilio corregiona- 
le. Ivi - ari. 3Cf. 
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// colpevole di percossa o ferita volontaria da erti 
segua fra quaranta giorni la morte per la natura di 
dette ferite o percosse, sarà punito qual omicida. Ivi — 
art. 36a. 

// colpevole di percossa o ferita volontaria da cui s§- 
gua la morte dopo quaranta giorni Succeduti al misfat* 
to per sola natura di detta ferita o percossa, sarà pari- 
menti omicida, ma la pena discenderà di uno o due gra- 
di. Se la morte dell'offeso non sia avvenuta per sola na- 
tura delle ferite o percosse, ma per causa sopravvenuta^ 
la pena discenderà di tre gradi. Ivi — art 3G3. 

GU articoli del Codice penale da noi trascritti provano 
che la società, nello s^opo di proteggere i suoi membri, 
Ita proporzionalo le pene alla gravità delle sevizie, e che 
ha si aititi lo delle distinzioni tra le ferite o vie di fatto, 
secondo che queste o determinano la morte, o portano 
incapacità al travaglio, oltre i venti giorni, o producono 
degli accidenti meno gravi. Ma tutti gli autori di medi- 
cina legale opinano che Ta sua intenzione non è adempi- 
ta, e rhe sopra tal materia, la legislazione sia infuffìcien- 
te. Felicemente Tinstituzione del giurì permette di pal- 
liarne i vizi; ma quante volle la coscienza dei giurati 
non trovasi nell'incertezza pel testo legale, la confessio- 
ne del delitto, ed i rapporti de 1 professori sanitari! Vi 
sono moltissime circostanze proprie a spargere de* dubbi 
c dell'oscurità stil'a storia medico-legale delle ferite. 

I. Tutti gl'individui non godono «Iella slessa organiz- 
zazione, dello stesso grado di vitabilità. In uno le o>sa 
del cranio sono sottilissime, poco resistenti, e un coltro 
che sarebbe senza pericolo in un altro, può nello stesso 
determinare una frattura mortale; in un secondo di lem- 

} tramenio linfatico-sanguigno, le coi carni sono molli e 
a pelle bianca, il sistema capillare sviluppassimo, ina 
senza energia, una leggiera contusione è capace delle 
volte cagionare delle gravi ecchimosi, e altresì uè' depo- 
siti sanguigni. Uno de* miei amici me ne somministra 
nel momento la protra; per essergli stata la coscia aru- 
macrata da un uomo vigoroso che l'urlò in passando, gli 
sopravvenne una profonda ed estesa ecchimosi iu lutto 
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il membro con versamenti sanguigni parziali, che lo co* 
strinsero a starsene in leilo per più di un mese. Un sif- 
fatto accidente divenne più serio allesa la sua Cattiva eo- 
itiiuzfooe. 

Inoltre, vi sono degli uomini di già estenuali dal loro 
genere di vita, da' loro piaceri o privazioni, dalle malat- 
tie soffèrte, o da quelle che soffrono tuttavia, ne' quali 
un dehole colpo, una caduta, ec. potranno cagionare la 
morte o delle adizioni lunghe o gravissime, che non av- 
verrebbero in uu altro indiwduo che trovasi in più van- 
taggiose condizioni. 

2. Una ferita che sembrava di poco momento, e che 
non ha vietato al ferito di eseguire i suoi lavori abituali, 
per quindici o venti giorni, può inianto rendersi morta- 
le; ciò suole avvenire per lo più nelle ferite di testa eau- 
sale da istrumenlo pungente: gli esempi non sono rari, e 
i più consumali pratici si sono ingannati nel loro prono- 
stico. 

3. Una ferita non sarebbe stata morlale, se il ferito a. 
\esse ricevuto dall'arte gli opportuni aiuti; questo è il 
caso di una ferita di qualche grosso vaso, la cui legatura 
era praticabile; o quella di una ferita da slromenlo ta- 
gliente, che sarebbe guarita in un dato numero di gior- 
ni, se si fosse adoprala una convene\ole medicatura. 

4- Una donna ch'era incinta da due mesi ricevette un 
colpo che la fece abortire. Un uomo affetto d'aneurisma 
perì per la rottura del sacco aneurismatico, in seguilo di 
una scossa alquanto gagliarda. Un altro muont perchè 
una vomici si crepa e lo soffoga: in tult'i casi, colui che 
arreca delle violenze è la cagione occasionale di siffatti 
accidenti; ma dovrà essere responsabile delle conseguenze 
pericolose che non poteva prevedere? 

Su questa quistione vi sono due linguaggi, due opinio- 
ni. Gli uni vogliono che la società, partendo da qi:e»to 
principio cioè, che lutti gli uomini souo dotali di ima 
slessa forza, di una stessa resistenza 4 di una stessa costi- 
1 117 ione, si rende la pena eguale perdette lesioni simili, 
senza occuparsi della differenza degli effetti; altri dicono, 
col dottor L'ics sy, « che il solo mezzo di ben valutare ia 
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gravezza di una ferita è di considerarla come sopra? ve*. 
11 tifa in un individuo sano e libero da ogni concausa, e di 
esaminare quali sono, in si irti) caso, le sue ordinarie con- 
seguenze e la sua naturate terminazione. » Il pronostico 
delle ferite si dovrà dunque ridurre a determinare,secon- 
do la specie e la sede della lesione: i. il meizo che la na- 
tura adoprerà per pervenire alla guarigione; 2. il tempo 
che l'osservazione ha dimostralo necessario, acciò sia 
compiuta una siffatta guarigione. Queslo sistema è favo- 
revolissimo all'accusato, il quale sarà solamente tenuto 
della violenza delle sue azioni, e non già dei loro effetti 
possibili. Si è ricusare di ammettere le responsabilità di 
«recezione, e allora non si dovrà più condannare l'omici- 
dio per imprudenza. 

Ma i parlitanti dell'opposta opinione risponderanno 
che la società dee proteggere tuifi suoi membri; che la 
vita di un infermo dee avere «'suoi occhi lo stesso valore 
ili quella di uri uomo il piii robusto, poiché i loro dritti 
sono eguali,* che il tale individuo nel quale riscontrasi 
un'alterazione organica profonda, e certamente mortale, 
in uno spazio di tempo più o meno lungo, avrebbe potu- 
to vivere ancora alcuni anni, e che la sua perdita è forse 
più funesta alta sua famiglia e all'intera società, che 
quella di un altro individuo, la cui organizzazione pro- 
metta lunga vita. Quindi l'opinione di Stoll che il pe- 
ricolo delle feri f e non si dee giudicare che individual- 
mente, è la più adattata, e Chaussier consiglia al medi- 
co incaricalo del rapporto, di considerare fui te le circo- 
stanze di una ferita per poi pronunciarne il pronostico; 
perchè comunque simili sembrano le affezioni , die* 
egli , differiscono sempre in alcuni punti. Forse por- 
tando la pena secondo la gravezza astrattiva della ferita, 
ed e'evando l'ammenda, allorché è applicabile, dietro la 
considerazione degli effetti condizionali, si ottiene il ri- 
sultalo il più equo, a cui si possa aspirare Bell' applica- 
zione della legge. 

Nondimeno Biessy ha pubblicalo Ufi quadro utile, e 
assai ben fatto di tulli i generi di lesioni per cagioui e- 
Slerue % coiriudicazioue de'ioodi di guarigione udoprati 
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dalla natura e del tempo « h'esigono. Un siffatto quadro 
offrirà un termine di paragone per lui Ti casi individuati, 
e basterà il riunire tutte le circostanze dipendenti 
da IT eia , d.d sesso , dallo stato di costituzioue , dalla 
complicazione di una ferita , dalla esistenza di malat- 
tie anteriori o attuali, per potere pronunciare un pro- 
nostico esprimente tutte le certezze che possiede V 
arte nostra. Olì riamo qui trascritto il quadro di Bies- 
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lOa TKB7A PARTE - CAP. IX. 

A parer mio in questo quadio Biessy si è mostrato 
troppo favorevole alla difesa, e che in generale le guari- 
gioni avvengono più lardi dell'epoche da lui indicate, an- 
che se si volessero eccettuare i casi in cui un'altra condi- 
zione morbosa potrebbe frastornare il loro andamento. 
Inoltre vi sono degli uomini che sembrauo offrire la riu- 
nione delle qualità p-it atte ad una pronta guarigione, e 
ne'quali intanto quest'ultima si eseguisce lentamente. È 
chiaro in questo caso, che l'effe Ito non si può riferite ebe 
alla sua cagione conosciuta, ch'e la ferirà, e che allora 
l'autore ne dee subire le conseguenze. Non si perverrà a 
stabilire determini esatti di guarigione, che prendendo 
la media proporzionale di n oltissime osservazioni, che 
più si rassomigliano, ciò Costituiste un la\oro affatto 
nuovo. 

Le leggi hanno stabilito una distinzione fra i colpi c le 
ferite, secondo clfè stata offesa la pelle o non ha sofferto 
soluzione di continuità; ma gli autori di medicina lega- 
le non hanno ammessa una siffatta distinzione, e hanno 
riunite tutte le lesioni esterne sotto il nome generico di 
ferite Per esporne l'istoria, dobbiamo studiare : i. i ca- 
ratteri differenziali di ciascun genere di ferite; 2. la loro 
gravezza secondo la loro sede ; 3. le mollipli. i circostan- 
ze che possono ritardarne la guarigione'^ i segni che in- 
dicano se le ferite sieno slate fatte durante la vita; 5. i 
mezzi di distinguere se sieno volontarie, accidentali, o il 
risultamelo dell'assassinamento ; in line il loro esame 
giuridico 

I. Caratteri differenziali delle lesioni designate sotto 
il termine generico di ferite. 

Queste lesioni sono numerosissime ; non si possono di- 
videre in semplici, gravi e mortali, poiché qui le consi- 
deriamo in se stesse, e ninfa di esse, presa di una ma- 
niera generale, non è suscettibile di pronostico, il quale si 
deve fare secondo la natura dell'organo leso. 

Parlando delle contusioni, dell'ecchimosi, «Ielle distor- 
sioni, della commozione, delie fratture e delle lussazio- 
ni, delle scottature e delle ferite in generale, non farem- 
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mo che rirordare le òVfìumnni e le descrizioni concise, 
che si troveranno più precisale nelle opere di patofobia 
esterna ; ma siffatta specie di memento risparmierà t < 
alle persone poco Tersale nello studio dell'arte nostra 
delle ricerche lunghe e penose. 

Contusione. S'indica con tal nome uua lesione fritta 
con un rorpo smussato e rotondato, come il pugno, il ba- 
stone, senza soluzione di continuila della pelle; i tessuti 
e i capillari suculanei sono ammanati o schiacciati di 
guisa che produconsi sempre dell'ecchimosi, ecc»tlo che 
la rapidità della morie non siasi opposta allo stravasa- 
mene del sangue, circostanza oltremodo rara. La contu- 
sione è talora abbastanza violenta da determinare i pifl 
gravi disordini, come le fratture, la disorganizzazione 
de" muse oli. de'vasi e de'nervi, la rottura di queste parli, 
senza chela pelle abbia sofferto alcuna apparente alte- 
razione : siffatti esempi sono frequentissimi nelle ferite 
d'armi da fuoco, e han dato luogo al pregiudizio che il 
▼enlo degli archibusi sia mortale. Simili falli bastano 
per dimostrare di quanta attenzione Ha uopo nell'esame 
cadaverico, e il vantaggio che si ottiene dalle incisio- 
ni eslese e profonde per assicurarsi dello stalo delle 
parli. 

Acciaccatura. Il termine acciaccatura a torlo si è 
spesso adoprato per sinonimo di contusione; deriva da 
assassinio* assassino, assassinare, e indica che il col- 
po è slato scagliato da un avversario; non si dee dunque 
adoprare che in questo significalo (16). 

Ferita contusa. Allorché la soluzione di continuità 
della pelle accompagna la contusione, la ferita piemie il 
nome di ferita contusa, e i suoi bordi sono ineguali e 
lacerali. 

Ecchimosi. Dictesi così lo stravasamelo del sangue 
nelle maglie del tessuto cellulare, allorché deriva dalla 
rottura de\asi capillari, od altresì da una vera esalazio- 
ne intersliziale, siccome talora osservasi nella spessezza 
delle membrane mucose, che prendono un colorilo nera- 
stro, spesso contuso dagli osservatori poro allenti con 
tinello «Iella cancrena. Allorché il sangue scappa da un 
Taso alquanto \olumÌDo*o, si estende nel tessuto cc-llula- 
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re (infiltrazione sanguigna)* o si riunisce io nn focola- 
io, sia io «oa cavila naturale, su nelle maglie cellulari 
(versamento sangnigno). Quest'ultimo fenomeno può al- 
tresì derivare dalla decomposizione putrida: il sangue itft 
prima coagulalo, s» fluidifica alterandosi, pass» a traver- 
so IV rosi oui de'grossi vasi, e guadagna i ponti i più de- 
clivi ; osservazione che trovasi registrala nelle opere di 
Qhaussier, e non è di poca importanza per la mediana 
legale. 

La cagione la più comune dell'ecchimosi è li contu- 
sione; ma succede spesso dietro deporti sforzi, delle scos- 
se violente, in alcune affezioni nelle quali la debolezza 
de Vnpi Ilari è grandissima ; si rinvengono allora de'pic- 
coli depositi sanguigni nella spessezza de't<ssuli, nel 
mezzo di un muscolo, nella superficie di un organo pa- 
renchima toso, senza che- le porli vicine sieno in al« un 
modo alterale. Nell'ecchimosi emergente ila cagione e- 
sterna, la macchia cutanea è da prima rossa o turchinie. 
ria ; dappoi caricasi, rendesi nerastra o plumbea; più 
tardi è successivamente violetta e giallastra, indi queste 
tinte si estendono indebolendosi, e finis* otto col dispari*» 
re : il punto centrale resta sempre di un colore più in- 
fenso di ciò che sono le parli vicine, ed è ancora nera- 
stro, allorché di già comparisce una leggiera tinta gialla 
nel suo dintorno, fenomeno che facilroeute si spiega me- 
diante l'assorbirne nlo, che allontana e porta vie le mole- 
cole sanguigne, di guisa che il coloramento che danno 
alle parli vicine è in ragione del loro numero. Chaus- 
sier ha a tale uope esposto i fenomeni dell'ecchimosi ; se 
ne trova la spiegazione,dieVgli. nella natura del sangue, la 
disposizione e le proprietà del tessuto lamellare. Difalli 
dacché il sangue cessa di essere soiloposto all'azione cir- 
colatoria, perde col riposo il suo colorito vivo, diviene 
turchiniccio, e tende a coagularsi ; ma siccome avviene 
continuamele nelle areole del tessuto lamellare una se* 
erezione vaporosa, le molecole divengono successi va- 
gente stemprate, disperse gradatamente dall'azione to- 
nica del tessuto, nelle areole circonvicine, ciò che pro- 
duce nello stesso tempo la diffusione della macchi.» <c- 
t -limosa la, e il cangiamente di colóre, che vi si osserva, 
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e che disparisce ciascun giorno, mercè i! continuo assor- 
bimento che si opera. Si comprende per le stesse ragioni 
r.he on versamento di sangue, anche poco profondevi ee, 
elasso qualche tempo, produrre una ecchimosi cutanea, 
perchè mediante l'assorbimento le molecole di questo 
fluido verranno trasportale sin nella spessezza della 
membrana tegumentari», e le faranno prendere i colo- 
ramenti successivi già descritti ; saranno soltanto meno 
marcatila tenore della distanza dal focolaio sangui- 
gno. 

Non bisogtia confondere l'ecchimosi con molte affezio- 
ni, i cui caratteri sono differenti. Quindi è che alcuni in- 
dividui nascono con delle macchie rosse, livide o viola- 
ree, che sono sempre esattamente circoscritte, e che non 
offrono queste gradazioni di colorito che si succedono 
dal centro alla circonferenza nell'ecchimosi. Delle mac- 
chie rotisi nuli, e che hanno il colore della feccia di vino, 
appalesatisi spontaneamente soj ra differenti punti del 
corpo , alle mani , alle tempia , ec. in alcune per- 
sone , a cagion di esempio, nelle donne in parto. 

Si formano in alcuni infermi indeboliti, e nell'istante 
della morte, delle congestioni sanguigne nelle parti le 
più declivi, che determinano delle macchie rosse nella 
pelle, che designansi sotto il nome di lividure; sono ta- 
lora abbastanza estese nelle natiche, nelle regioni lom- 
bari e dorsali, in fine ne'Iuoghi su'quali il corpo ha 

Soggiafo. Il coloramento n'è uniforme, e allorché s'inct- 
ano siffatte macchie, si conosce ch'evvi della congestio- 
ne, ma non stravasamelo di sangue. 

Chaussier ha confermato colle sue proprie osservazioni 
l'esattezza di questa osservazione *V ìppocratt y che pro- 
durrsi talora, nella pleuropneumonia e in altre malattie 
acute, delle macchie sanguigne (lividure) per iniezione, 
ne" punii della pelle in rapporto coll'organo malato. Que- 
sto fatto è di somma importanza, perchè si potrà, per 
ignoranza* prendere l'effetto per la cagione, e dichiarar- 
le provenienti da una forte contusione, errore, che po- 
trebbe portare funeste conseguenze, allorché le lividure, 
qualunque sia la loro cagione, sono divise in molle linee, 
attesa l'ineguaglianza del piano su cui il corpo poggiava, 
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rassomigliano in siffatti casi alle macchie che derivano 
dalle battiture colle verghe e diconsi dWcuni autori re- 
centi battiture « vibici. Bisognerà non aver mai ve- 
duto una cicatrice di un vescicatorio, una macchia can- 
crenosa, il iossore di un esantema cutaneo, per Don «li- 
s4in£ruerie dall'ecchimosi a prima vista, e colla maggiore 
facilità. 

La suggiltazione non é che una vera ecchimosi ««li 
occhi di molti medici, e allora è un sinonimo inutile , 
perchè rende oscuro il linguaggio medico, e accresce 
inutilmente i termini. Allorché si ridale all'etimologi i 
queshrtèrmine, si vede che applicasi all'ecc himosi per in. 
iltraroeuto (dal verbo suggere) ma non ti è mai adottalo 
questo senso. Louis voleva che dinotasse ciò che noi di- 
( iarm ecchimosi per infili razione, e Be/Ioc, « he si desti- 
nasi» a significare l'ecchimosi da cagioni interne; ma 
siffatti significati non sono stati ricevuti dall'uso ( 16) 

distorsione. Dicesi così l'estensione forzata e talora 
la rottura altresì di alcuni delegamenti di unirti, ola* 
ziohe mobile, senza che le superfìcie ossee abbiano c.«n- 
giatndi appoggio. Il cobit o-piede (o articolazione tibio- 
tarsiana) e il carpo (articolazione radio-carpiana) ne so. 
no comunemente la sede. Queste lesioni, allorché leggie- 
re, diconsi talora pestature. Qelle del membro inferiore 
sono molto più gravi, a cagione della resistenza che dee 
offrire l'articolazione, per sopportare il peso «lei corpo; 
resta intanto per molto tempo dell'ingorgo e della diffi- 
coltà ne'movimenti dell'articolazione. 

Commozione, E l'azione «li nna cagione esterna (col- 
po, caduta, ec.) «he determinali ravvicinamento, l'ab- 
bassamento 1 subitaneo delle molecole di un viscere di 
poca consistenza. Il cervello è Porgano che più co- 
munemente n* è la se«le. Un co^po scaglialo solla sca- 
tola ossea la difforma in modo di una campana che 
vibra ed oscilla in ogni senso, e la massa cerebrale scos- 
sa si abbassa in queste oscillazioni, per«le la sua attività 
o la sua- facoltà di reagire, e può quindi produrre la 
morte dell'individuo Liftre rapporta che un giovane «»e- 
linquente essendo stato incarceralo corse da un punto all' 
altro della prigione per frangersi la testa contro le pare- 
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fi delle mar»; e all'istante chicle morto; la necroscopia 
mostrò intatte le ossa del cranio, non che la massa ence- 
falica ch'era depressa, e aTea peiMulo molto del suo vo- 
tame; osservazione che mi è riuscito constatare poco fa 
sopra un uomo eh* erasi precipitato da una finestra ed 
era caduto colla testa ingiù. Una caduta su'piedi^ulle na- 
tiche, può «lei pari determinare la commozione, perchè il 
cervello si abhassa allora sulla base del cranio, e vi si 
deprime, Tn siffatti casi è che topravvengono le commo- 
zioni del fegato e della midolla spinale, benché quest'ul- 
time più frequentemente deridano da una raduta o nn 
colpo diretto sulla regione spirale. È facile l'ideare che 
In cagione che determina la corunoxione, pnò altresì d-tr 
luogo alle contusioni, lareraruerti e al guasto degli stes- 



si organi, 



Fratture. Intendesi per frattira la soluzione di con- 
tinuità di un osso prodotta da um ragione ohe ha porta- 
to l'organo al di là della sua estensibilità naturale. Que- 
sta definizione distingue la frattura dalla f»rila dell'osso, 
nella quale la cagione agisce taglttndo le pirti che tocca, 
senza estendere la sua azione su qielle vicine. Le frattu- 
re semplici son quelle nelle quali Tossi è rollo senza 
altri accidenti, e^eit ua li quelli che debbono necessaria- 
mente accora pagn tre una siffatta lesione. *- Le fratture 
complicate son quelle che han luogo.quasi in tutta un' 
a r titolazione, i cui movimenti sono abolii in totalità o 
in parte; quelle che sono accom pigna te dall'uscita de' 
frammenti ossei a traverso i tegumenti da la eratura 
«le'nervi o di alcuni grossi vasi sono necessaria mente 
mol:o più pericolose, e la guarigione si ottiene più lenta- 
mente e talora soìtauto con delle difformità incorato* i; 
felici coloro che non corrono rischio <f soffrire l'ampu- 
tazione (17). 

Lussazione. Secondo qui la conside*iamo,consiste nel- 
io slogaroeulo permanente, compiuto j incompiuto, del- 
le superficie ariii olari, prodotto d* ura cagione esterna. 
I*» lussazione è più o meno perjcolosaWondo Partico- 
lazioue che la soffre, il tempo da che èjivvenuta, le com- 
plicazioni che l'accompagnano, come la p«r alisi per con- 
tusioni o la stiratura decervi, l'einoragie, le frattu- 
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re, ec. Esamineremo le conseguenze ordinarie di sif- 
fatto accidente nel parlare delle ferite delle mem- 
bra. 

Scottatura. Deriva dall effetto dell'azione del calorico 
sul corpo. Secondo che la sua azione è più viva o più 
prolungala, le scottature sono più o meno pericolose. 
Boyer le ha divise in tre gradi: 

Nel primo non si tratta the di una semplice irritazio- 
ne della pelle eh 'è rossa e sensibile. Allorché le scollatu- 
re di questo primo grado sono estesissime, e occupano 
tutta la superficie del corpo, possono cagionare la mor- 
te, merce Ja violenta eccijazione e il dolore che proroo- 
vono. / 

Nel secondo grado, avviene nna esalazione sierosa al 
di sotto dell'epidermide,, ch'è sollevala, e forma una ve- 
scichetta o campana biancastra contenente un liquido 
limpido e trasparente. / 

Nel terzo g-ado , la pelle ei tessuti sottoposti sono 
convertili in m'escara éiù o meno profonda, secondo V 
intensità della scollatura Se è diffusa, il pericolo é gra- 
vissimo nel periodo infiammatorio e in quello di suppu- 
razione; la guarigione non avviene che mediante una ci- 
catrice indelebile, e tabra con difficoltà incurabili. Per 
valutare esattamente i pericoli che accompagnano le 
scottature, fa uopo tener conto della loro estensione e 
profondità, delle pirli ebe ne sono la sede, e delle cir- 
costanze indivrluali. 

Delle ferite. Per esse s'intende ogni soluzione di con- 
tinuila recente delle parti molli o dure, prodotta da nu* 
cagione esterna, t il più comunemente accompagnala da 
emorragia. Si distinguono di un modo generale, e non 
avendo riguardo èie alle loro c»°\onijn ferite prodotte da 
s frementi taglienti, pungenti^ contundenti; in f et ite da 
strappamento, da morsicature; inferite d arme da fuo- 
co. Per rapporto dia Joro sede dividonsi in ferite di te- 
sta di petto e di Momine, ec.; in quanto alle loro cir- 
costanze, in semplici, complicate, avvelenate, leggiere, 
mortali. La gravtà delle ferite dipende da molle cagioni 
affatto pai ticolai , fortuite o individuali, delle quali non 
*i può giudicare i prima ispezione. Si veggono delle fe~ 
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rile che menlre sembrano minacciare un esilo fatale tèr- 
mi iìh no prontamente senza accidente di sorla. Conosco 
Itti militare ' he ha rio-voto mi colpo ili spaila Ira le fal- 
si! costole ilei lalo destro, Parma ha traversalo tulio il 
corpo da destra a sinislra, ed è liscila Ira le false costole 
del lalo sinistio; il legalo, il colon trasverso, lo stomaco, 
J:i milza, il diaframma, de 1 grossi, vasi doveano o avreb- 
bero dovuto esser lesi; intanto la guarigione è avvenuta 
perfettamente io meno di venti giorni. Ma il pronostico 
non è mai rosi difficile quanto nelle ferite d'armi da fuo. 
co; Pescara phe si forma sul tragitto «Ielle palle, impedi- 
sce .spesso un'emorragia, che avverrà più tardi; delle os- 
$a pertosse e schiacciate possono ne< Tosarsi, delle in- 
fiammazioni oliremo. lo violente, deMeposiii enormi so* 
plio.no accompagnare siftatle lesioni. In alcuni casi, que- 
si e ferite, che cre.levansi gravissime, hanno poi svilup- 
palo accidenti di poca importatila; e si son vedute delle 
futile di archibugio odi pistola annichilarsi nella sostan- 
za istessa del cuore , uel cervello,, nel polmone, senza 
(•orlare la morie. Si comprende, dietro si Ita Iti esempi , 
di quanta circospezione fa uopo nel pronunciare il pro- 
nostico. 

Stufìio della gravezza delle ferite, secondo gli organi 
che ne sono la sede e secondo la natura t la estensio- 
ne della ferita. 

I, Ferite della testa. 

Sì danno poche ferite, che non richiamino uni serra 
ntleuzione, e per ragione del numero degli accidenti 
die possono sopravvenire, della difficoltà di prevederli, 
e in fine della influenza posili va che esercita un tratta- 
mento ben diretto II cervello, il cervelletto, la midolla 
allungala possono restare lesi, e le conseguenze ne drffe- 
r s' ono; le lesioni della midolla allungala sono immedia- 
tamente mortali, mentre che quelle del cervello sono su- 
sreUibili di una terminazione felice. Unà ferita da slro- 
?neplp pungente, fatta nella parete superiore dell orbita, 
u in un ahrq pillilo del cranio, può essere penetrante, 
Voi, /, i5 
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seni* che sia possibile sospettarlo, non eonsider aneto che 
i leggieri accidenti che ne sono primitivamente la con- 
seguenza; intanto la ferita esterna si cical rizza rapida- 
mente : ma elassi dottici giorni e talora più , appari- 
scono de -sintomi gravissimi, che annunciano una ind- 
irà la lesione dell'encefalo, e una morie di venula immi- 
nenie, perchè si è mollo lardato a combalterne la ca- 
gione. È quasi cerio che si può fare abortire una en- 
cefalile. prodotta da Cagione esterna, mercè un conve- 
nevole trattamento; mentre che una siffatta affezione 
si sviluppa e diviene funesta se trascurasi al suo insor- 
gere. 

Jje ferite del cranio abbracciano la maggior parte del- 
le lesioni di questa regione, come la contusione, la com- 
tnozione*\e fratture s le piaghe > e come complicazioni 
frequenti, l'erisipola , l'infiammazione flemmonosa del 
cuoio capelluto, la necrosi, l'emorragia, la presenza de** 
corpi stranieri, la compressione e ^versamenti cerebrali, F 
infiammazione delle meningi e quella dell' encefalo i- 
sle*so. 

Ferite del cranio. 

» 

Contusioni. Allorché la contusione non ha propagato 
la sua azione alle parli più profondamente situale, è co- 
munemente senza pericolo. Se de'vasi capillari lasciano 
scappare il sangue, questo s'infiltra nel lessulo cellulare, 
e forma spesso delle gobbe, che le madri sanno benissi- 
mo prevenire esercitando una compressione alquanto 
forte sul luogo contuso. Se una gran quantità di sangue 
siasi effusa in seguito della rottura di alcune arterie, che 
sono qui numerosissime e superticialissirae, formasi un 
vero tumore fluttuante nel quale talora si sentono de' 
balliti isocroni e quelli del polso. Una siffatta circostan- 
za merita di essere conosciuta, perchè potrà indurre in 
errore, facendo credere* che il cervello sia a nudo, e che 
se ne distinguono i battili (18), 

Ferite ' de 1 tegumenti del cranio. La più parte non è 
seguita da gravi accidenti. Dividousi al pari di tutte le 
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ferite, In quelle che sono latte da istromenli A. taglienti 
B. pungenti e C. contundenti. 

A. Le prime sono quasi semplici; le aponeurosi, netta- 
mente tagliate, non imbrogliano le parti sottoposte, che 
sono la sede di un gonfiore infiammatorio più o meno 
considerevole; i vasi aperti versano il sangue in fuora; si 
possono prendere e ligarli, o si ricorre alla loro com- 
pressione eh e facile a stabilire. 

B. Le seconde sono più pericolose, perchè i f eminenti 
possono restare ini isi a moltissima profondità, che il 
sangue non può scolare al di fuori, che un nervo può 
essere lacerato, e che le parti infiammate sono sottoposte 
ad una forte compressione. L'erisipola è una di Ile piti 
frequeuti conseguenze. Le simpatie sullo stomaco e il 
cervello cagionano talora de'siutomi d'irritazione gastri- 
ca e di delirio. 

C. le lene «uarisoono facilissimamente, e si dee sem- 
pre applicare il brano, comunque sembrasse contuso e 
laceralo, se conserva delle aderenze colle parti vicine. 
La cicali rotazione sarà tarda assai, se alcuni puuti 
si mortificano , e se la separazione rendesi necessa- 
ria (19). 

Ferite dellé ossa del cranio. Non avvengono che 
sussecutivamente alle ferite delle parti molli. Allorché 
una lamina di osso è stata portata via, e che ha conser- 
vato delle aderenze col brano tegumentario reciso, si dee 
riapplirare, e separarne la riunione. L'intropressione 
delle ossa del erauio è stala contestata, ma esiste, e ne 
ho veduto degli esempi autentici. Un siffatto accidente 
non è grave che per le lesioni cerebrali che determina. 
Lo stesso è delle fratture. Queste differenti lesioni sono 
Sempre accompagnale da contusione, e questa può pro- 
durre la mortificazione del periostio, la necrosi, la carie , 
per poco che \ i sia «Iella predisposizione individuale. Se 
il periostio è port.ilo via, alcuni autori prelendono che t 
esfotiazinne della porzione dell'osso messa a nudo n'è la 
conseguenza ne ess»ria,ma i fatti hanno smentito una co- 
siffatta asserzione. Se un corpo lanciato dalla polvere 
da cannone ha percosse obbljquamente il cranio, può es- 
sere devialo ueJa sua projezione t non penetrare in (|ue^ 
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sta cavità. Intanto esaminando i due orifici della ferff" , 
sembra che la palla abhia dovuto traversare il cervello; 
tua non è così, e si è veduto una palla, che avendo per- 
corsa la fronte verso la sua parie media, è andala ad li- 
sci re dietro l'occipitale, e non ferire che i tegumenti Se 
un corpo straniero è incastrato nelle ossa , la sua 
estrazione è necessaria, e si dee ricorrere al trapano. 

Ferite delle parli profonde del cranio. 

Ferite della dura-madre* e delParacnoide. La con- 
tusione della dura-madre determina la stia mortificazione 
per poco che sia violenta- Le sue ferite possono essere 
complicate da \\\\ peri ut a dell'arteria meningea medie, o 
sotto l'influenza di una leggerissima compressione. La 
lamina aracuoidea parietale partecipa sempre a siffatte 
lesioni, e la sua i nitrazione, estendendosi alla pia-ma- 
ch e è una frequente cagione della meningite. 

Ferite del cervello. 

Gli accidenti che soglionsi sviluppare dietro le ferite 
del cervello sono: i. la commozione** 2. la compressio* 
ne:Z le alterazioni organiche* ^. T encefalite. 

1. Commozione, (v. la pagina 178). 

2. Compressione. Ha luogo, allon li è un corpo stra- 
niero, una scheggia, del sangue stravasato, deprimono il 
cervello. La sua gravezza dipende dall'encefalite, che n'è 
quasi immancabilmente la conseguenza, e il pronostico 
dee sempre risultare dalle circostanze individuali, e dal- 
la possibilità r. conosciuta di rimediare alle cagioni della 
compressione. 

3. Alterazioni organiche dirette. Qualunque sia la 
cagione che le abbia prodotte, l'encefalite è imminente. 
Le ferite superficiali sono poco pericolose, possono pciò 
divenir gravi mercè le loro complicazioni. Allorché so- 
no profonde, è del pari difficile di poter ben pronostica- 
re, perchè vi sono degli esempi di spadelli palle che ln»H 
traversato il cervello, di colpi di scia bla che si sono 
spini i mollo addentro, senza che ne sia accaduto alcuno 
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sconcerto immediato. Si conoscono altresì sì poco 1* fon- 
tioni di questo viscere, che non si potrà piodif-are, die- 
tro le loro alterazioni, quali sieno le parli lese, nondi- 
meno restose paralisi indicano quasi sempre delle Cerile 
profonde , o situate nella base dell'encefalo; allorché è 
lesa la midolla allungata, la morte dee esserne quasi 1* 
immediata conseguenza. 

Encefalite traumatica.!;* grav-zza del suo pronost ico 
dipende dallo stalo anteriore dell'individuo, dalla natura 
della cagione vulnerante, e dal tempo decorso dalla sua 
azione; quindi una encefalite che sopraytiene il giorno i- 
5 lesso o 1 indimani di una ferita del cranio, sarà meno grave 
di un'altra consimile che sviluppasi dopo molti giorni. 
In quest'ultimo caso, sono già stabilite delle alterazioni 
molto profonde, che sono state latenti durante una set- 
timana , un mese e più, e che in siffatta posizione è ol- 
tremodo difficile poterle combattere cou successo. 

Ter minando queste indicazioni, dobbiamo far ricorda- 
re che in seguito «Ielle ferite di testa, vi sono molli acci- 
denti che sembrano dipendere, sia dulie lesioni passate 
allo slato cronico, sia da uno stalo particolare dell'ence- 
falo, e che le vertigini, la perdita o V indebolimento 
delle facoltà intellettuali , la paralisi^ un dolore fisso 
in un punto della testa* l'epilessia* le infiammazioni e 
l'ascesso del fegato* sono spesso cagionati da siffatte fe- 
rite e possono persistere molli anni e altresì per tutta 
la vita. 

' Ferite della faccia- 
Ferite delle sopracciglia. Benché non sembri es* 
servi alcuna connessione intima^ immediata tra le pal- 
pebre e il globo oculare; si conoscono intanto moltissimi 
faiti che dimostrano che una contusione , una ferita di 
questi organi ha prodotto la cecità. Non si possono altri- 
menti spiegare siffatte osservazioni se non ammetten- 
do , che il nervo ottico è il solo che mette l'apparec- 
chio visuale in rapporto col suo eccitante esteriore, e 
che per conseguenza l'integrità di questi due uervi sia 
necessaria pel concepimento della funzione. Morgagni 
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rapporta e) e una dama che fu ferita per lo scoppiare, nel 
Juogo dell'usata «lei nervo frontale, perde 1» vista «la 
questo lato, benché- l'occhio avesse conservalo totla la 
Sua trasparenza. Fabricio di Uilden cita l'esempio di un 
ragazzo che ricevette benanche, sulla palpebra superio- 
re, un colpo di un piccolo bastone acuto, che gli fece una 
leggiera ferita. Il globo oculare restò intatto, ma perde 
J.i vista. Chaussier ha osservato un simile accidente in 
seguito di un colpo di fioretto, alquanto al dissopra del 
sopracciglio destro. Una contusione, una ferita di siffatte 
parti, si può estendere sino alle meningi e al cervello > 
Senza che 1 uomo dell'arte lo sospettasse, e particolar- 
mente quando i sintomi non faranno < onoscere un siffat- 
to accidente che qualche tempo dopo la guarigione della 
ferita esteriore. 11 pronostico dunque deesi fare con 
molta circospezione. , 

Ferite del globo oculare. GÌ» stromenti pungenti, e 
taglienti possono penetrare nel globo oculare senza de- 
terminare Ja cecità allorché non hanno alterato la relina 
o prodotta l'uscita degli umori; in siffatto caso Inocchio 
si vuota e si perde irreparabilmente. Se evvi stra va sa- 
nici) to di sangue si può sperare il riassorbimento. Le 
contusioni sono più pericolose, fan correre rischio della 
vilfr per l'infiammazione che insorge nell'occhio offeso, 
che talora propagasi fino al cervello. Allorché non so- 
pravviene un siffatto accidente, deesi intanto temere la 
cecità, eh e assai frequente, soprattutto allorché la contu- 
sione o la ferita contusa sieno stale prodotte da un grano 
di piombo. La piccola ecchimosi può disparire, la cornea, 
che non sarà stata aperta, può riprendere la trasparenza , 
e intanto linde resta immobile, e la, relina resta para- 
lizzata (2o). . 

^ablazione del naso e quella della cartilagine delT 
orecchio , sono lesioni the portano sempre delle 
difformità incurabili, ma che non minacciano la vita. Le 
contusioni violente sull orecchio che produrranno l'e- 
morragia e la rottura del timpano possono cagionare 
delle affezioni gravi, come 1 \ incefalile, la sordaggine, la 
carie di qualchtduuo degli ossetli dell'apparecchio aun- 



DELLE FEEfTE ijj 

colare. Siffatti accidenti per buona fortuna sono raris- 
situi. 

Le ferite de seni frontali e masceììari sono semplici 
da loro slesse; le sole complicazioni le possono rendere 
pericolose (21). 

Ferite della glandola parotide e del suo canale e- 
scretore. Queste ferite produrono delle fìstole salivari, 
spesso di lunga e diffìcile guarigione, e non divengono do- 
lorose die per le operazioni che s'istituiscono , allorché 
la soluzione di continuila è rons derevole . e abbraccia 
tutta la spessezza del canale escretore. La contusione 
con mori itVa* ione ed escara può portare gli stessi acci- 
denti ed anche delle paro) idi pericolosissime per la fi- 
di tà delle loro metastasi sul cervello. 

1 

Ferite della lingua. 

Io non sono dell'avviso di alcuni autori i qnali preten- 
dono, che le divisioni profonde e quasi compiute della 
lingua possono facilmente guirire in pochi giorni, mer- 
cè de'punli di sutura. Ho veduto in un caso di tal gene- 
re sopravvenire un gonfiore cnorme,che minacciò la vita 
del ferito. Benché vi sianò^ esempi d'individui che ab- 
biano ricuperato la parola, la masticazione, la deglutizio- 
ne e il gusfamento, malgrado l'ablazione della lingua, 
una siffatta ferita dee aversi per gravissima, poiché espo- 
ne alla perdita della parola. Biessy dice, che siffatte af- 
fezioni non durano che tre anni , e che elasso questo 
lempo, tulle le funzioni si ristabiliranno quasi nel loro 
stalo naturale w (22). • 

Ferite d'arme a fuoco nella faccia. 

■ 

, E difficile immaginarsi la grandissim i resistenza che 
le ossa della far cia sì deboli in ap|>arenza. possono op- 
porre alle palle di fucile o di pistola Ho veduto tutta la 
forza di uno di questi propellili diretto nella bocca am- 
mortirsi sull'osso mascellare superiore* benché l'arma fos- 
se una pistola di cavalleria. Nondimeno sono ben rari i 
casi di tal fatta. Allorché la morte uon è la conseguenza 
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immediati di simili ferite, saranno sempre pericolose, in 
ragione de! numero e dell'importanza degli organi dell* 
faccia; di fatti il soffoga mento può divenire imminente, li 
deglutizione impedita, i denti Tengono rotti, la Tolta pa- 
latina perforata, e la base del cranio ne Tiene ordinaria- 
mente offesa. 

a. Ferite del collo. 

Sono frequentissime, perchè gli uomini che Togliono 
uccidersi portano spesso il rasoio su questa parte del cor- 
po. Gli organi che si riscontrano in siffatta regione sono 
di tale importanza, che la loro lesione è sempre pericolo- 
sa. Le ferite, le lacerazioni, le compressioni della midolla 
spinale nella sua parte superiore, sono mortali. 1/ aper- 
tura dell'arteria carotide porta una spaventevole emor- 
ragia se tosto non vi si ripara. La sezione de' nervi 
pneumo-gastrici non è immediatamente mortale , ma 
giammai si osserva sola. £ lo stesso di quella de'ner- 
tì frenici. Le sole ferite che dobbiamo qui esaminare 
sono quelle fatte da stromenti taglienti, nella regione 
sopra e sotto-ioidea, imperocché è facile giudicare quali 
saranno le conseguenze graTÌ e funeste di stromenti pun- 
genti o contundenti, come una spada che traversa il collo 
aprendo de'vasi, tagliando de'nervi: una palla che Tada 
a percuotere la colonna Tenebrale ferendo la laringe e 
1 esofago; resta tuttora qualche oscurità , la quale Terrà 
illustrata dallo studio deTatti seguenti. 

Ferite sopra-ioidee. 

La loro gravezza è in ragione della loro profondità: 
se sono superficiali, guariscono prestissimo colla sempli- 
ce flessione della testa; ma non è così allorché interessano 
i muscoli che si attaccano all'osso ioide e che penetrano 
nella dietro-bocca. Allora la base della lingua non è più 
fissata, le bevande e la sciai iva scorrono dalla ferita o 
cadono nella laringe e determinano una tosse soffocante ; 
Ir arterie carotidi esterne ed interne, le due iugulari , 
non che i trombi meno %olu minisi, possono restare lesi. 
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La guarigione, allorché sarà possibi f e, è Inn^liisstm»^ e 
le ftinfc'ofti si eseguiranno con difficoltà glande, perchè i 
muscoli tagliali non hanno altri punii fisssi die la ci- 
ralrice. È molto raro che ferite sì profonde sieno leffet* 
to del suicidio. 

Ferite della regione sotto-ioidea* 

■ 

Lo strumento tagliente ha potuto penetrare tra Tosso 
ioide e la laringe sulla memhrana tiro-io. dea. In s Hì ■ i io 
caso, l'or-jano della voce è intatto; le plighe tiroidee dell' 
epiglottide sono le sole tagliate, non che le pareti laterali 
della faringe, allorché la ferila è profonda. Si comprende 
appena come le arlerie carotidi non siano compiutamen- 
te tagliale, e si spiega la rarità di mi siffatto acrldeule, 
mercè la poca larghetta della ferita. L'aria e gli alimenti 
escono dalla ferita; gli ultimi possono cadere sulla glotti- 
de, o penetrare nella traehea,e inquesti due casi cagiona- 
no il soffoga mento o degli accessi di (osse penosissimi; l i 
deglutizione e la parola sono impedite; la ferita si inari- 
disce, e spesso la cancrena sopravviene per effetto di una 
sete ardente, e di un senso di scottatura e di bruciore in-» 
sopportabile. Una leggiera emorragia può divenire mor- 
tale per l'entrala del sangue nella trachea e per l'asfissia 
che ne risulla, ma un siffatto perieolo deesi molto più te- 
mete, allorché la laringe è aperta al dissolto della glotti- 
de, o che la trachea sia divisa; in siffatto raso, la loquela 
è impossibile, ma basta meUere le parti in rapporto e di 
vieiarc all'aria di pass u e per la ferita, a< ciò il ferito pos- 
sa articolare e narrare le circostanze «lei suo accidente. 
Un inglese, essendogli stata tagliala la gola da un as- 
sassino, scappò la vita tìngendosi morto: se gli restituì la 
favella unendo i margini della ferita della trachea, mercè 
alcuni punii di sutura. Siffatti esempi sono frequentissi- 
mi negli annali dell'arte. Non conosco alcuna osservazio- 
ne di guarigione in un caso di sezione compitila dell'eso- 
fago; benché si possa supplire con l'introduzione di un 
cannello lieti' estremo inferiore di queslo cotniollo; la 
mancanza però della sali vazione e degli atti preparatori 
della digestione, porteranno certamente la morte. 
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3. Febitb del petto. 

Si distinguono in penetranti o non penetranti (benché 
lina siffatta distinzione sia quasi inutile nella pratica) se- 
condo che la pleura sia stata o no interessata: ma come 
nominare una frattura di costola, i cui frammenti avran- 
no lacerato Ih pleura e il polmone? Si dovrà avere come 
ferita penetrante, benché le pareti toraciche sieno intat- 
te? La contusione le ferite superficiali, sono degli acci- 
denti leggieri. L'emorragia, l'infiammazione, e l'enfisema 
possono di per se essere pericolose. 

Ferite de* grossi vasi, e del cuore. 

Emorragia. È sempre immediatamente mortale, nllor- 
chè deriva da una ferita alquanto eslesa di un grosso va- 
so, eome l'aorta, l'arteria polmonale, le vene cave. Le fe- 
rite del cuore nelle quali sono lese le sole pareti de' ven- 
tricoli , possono guarire; se ne conoscono moltissimi 
esempi, e Latour ha aperto a Rotien il cadavere di un 
militare, nel quale si rinvenne una palla encisticala ne l" 
apice di quest'organo. Uno studente in medicina, che ho 
particolarmente conosciuto, avendo deciso uccidersi, si 
diede un colpo di coltello a doppio tagliente nella reg one 
cardiaca, e si scagliò dap|>oi motti colpi collo stesso slro- 
mento sul tragitto de' vasi delle membra. La sua necro- 
tomia mostrò una ferita del ventricolo sinistro del cuore, 
la cui parete era stala obbliquamente traversala; ] emor- 
ragia era stata di poco momento, e non se le poteva at- 
tribuire di aver cagionata la morte, che venne prodotta 
dall'apertura della vena crurale. 

• A " * 

Fratture del petto. 

> . ■ , - 

Quelle dello sterno, delle prime e ultime costole, ven- 
gono aggravate dalla violenza «Iella cagione che le ha 
prodotte. La commozione degli organi toracici, le contu- 
sioni e i laceramenti che han sofferto, sono compli- 
cazioni cattive, talora mortali. 
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Fence dei polmoni, 

* * • 

Benché si siano vedute de'le palle traversare il petto 
da una parte all'altra, senza che ne sia insorto alcun sin- 
tomo allarmante-, è nondimeno costante che, nel |>iù de* 
casi, l'emorragia e l'infiammazione sono la sequela di sif- 
fatte ferite, e rendono il loro pronostico incertissimo. La 
lesione generalmente durerà mollo, se il polmone sia 
profondamenle ferito, se contenga un corpo straniero, se 
l'infiammazione che suscitasi, sia forte, oavvenga un stra- 
vasamelo di sangue nel petto. Il pronostico dee essere 
fondato sulla conoscenza de 1 sintorni, le circostanze delia 
ferita, lo stalo individuale, ec. Se non si ba lasse a preve- 
nire l'enfisema, o a rimediarvi pronlameule, una siffatta 
complicazione potrà portare la morte. 

Ferite del diaframma. 

II dolore che proti ucono, l'infiammazione che ne sus-»- 
segue e che determina il riso sardonico, secondo gli au- 
tori, la parali^ che dipende dalla sezione delle fibre 
muscolari, rendono sempre siffatte ferite gravissime. 

Le ferite estese dell'esofago, del canale toracico, 
delle vertebre dorsali e midolla spinale^ sono quasi sem- 
pre mortali. 

4 Ferite dell' abdomine. 

TI pronostico di queste ferite varia secondo gli or- 
gani che ne sono la sede ; esaminandole separata- 
mente. . 

Pareti abdominali. 

• •_ • * . 

Queste ferite sono sempre semplici, allorché si può 
prevenire lo sviluppo dell'infiammazione , ma possonsi 
rendere pericolose e altresì mortali, allorché i muscoli 
retti e obliqui sono infiammati,* fortemente strozzali al- 
lora dairapwieurosiy provalo una forte couipressioue; il 
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rervcPo s'Irrita simpaticamente, e il pronostico diviene 
arni vissi filo. Felicemente un siffatto ac< idcnte è «issai ra- 
ri». L*ap«* ri lira dell'arteria epigastrica produrrà un'emor- 
pagia facile a sospendersi , se il peritoneo non veng* 
aperto; altrimenti il sangue scorrerà nell'abdomipe , e si 
avrà, molla difficoltà ad arrestarlo. 

Colonna vertebrale^ midolla spinale, 

T sintomi rhe insorgono dietro i sintomi di questi nrga» 
ni di pendono, sia dalla deholezza accidentale di questa 
leca ossea, sia da mancanza di azione del cordone nervo» 
so « he contiene; da ciò differenti paralisie, la paraplegia 
(paralisia dell'estremità inferiori del retto e della v esci- 
ci:, possono esserne il risultamelo (23)i 

Vasi sanguigni, 

I/aorla abdorolnale, le arterie iliache, ipogastriche, e 
celia- he, la vena cava interiore, le vene che accompa- 
gni uq i tronchi aiteriosi possono essere ferite. I/emor* 
lagia è piU o meno abbondante, secondo il grado dell'a- 
pertura, il volume del vaso; lo stalo del Sangue e della 
«insolazione. Il sangue stravasatosi raccoglie ordinaria- 
jnente in un sol punto circoscritto dalle pressioni inle- 
s inali, che non lasciano alcuno spazio vuoto nella cavi- 
tà .ibdoiuinule. 

■ 

■ 

Visceri abdominaii. - Fegato. 

Le commoiioni e le contusioni del fegato determinano 
sposo la sua infiammazione e la produzione de'tubercolt 
e Tas esso, Le ferite da slromenti taglienti o pungenti 
non sono pericolose che quando vendono aperti alcuni 
grossi vasi sanguigni, i condotti escretori o la vescichet- 
ta biliate. Si ha generalmente per mortale lo sirava»a~ 
mento delia bile nella cavità abdomiualc, per la perito- 
nite prontamente fatale che determina. Ma gli autori 
lian riferito un caso curioso, nel quale più punture die- 
dero successiva mente, e m iuter\al|i abbastanza diblatt* 
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ti, uscita mi una gran copia di bile raccolta in deposilo 
verso l'ipogastrio. 

Pancreas - Reni - Vescica. 

Una ferita, del pancreas non sarà grate, se non venga 
ferito qualche vaso importante, perchè vi sono ordina» 
riamente due canali escretori, e l'uno di essi può facil- 
mente fare le veci di quello che sarà stalo diviso. Le fo- 
le dereni % degli ureterite delia vescica^ non sono mai 
senza pericolo. Lo stravasamelo del sangue e dell'orina, 
gli ascessi cancrenosi, dietro contatto di questo fluido, I 1 
infiammazione , ec. sono accidenti pericolosi e spesso 
mortali. 

* • 

Stomaco e intestini. 

Tutt'i visceri addominali sono talmente compressi gli 
uni dagli altri siccome abbiamo dello, che le divisioni di 
queste parli da un colpo di fioretto o di spada non han- 
no sempre prodotto stravasamelo. Inoltre la sierosa s' 
irnfiaroma mene l'adesione con tanta rapMilà , che ba- 
stano alcune ore per formarsi delle aderenze capaci di 
porre ostacolo all'uscita delle materie gastro-intestinali. 
Questa è la sola spiegazione che si possa dare delle termi- 
nazioni pronte e felici delle ferite che aveano traversato 
J \i Mouliné ila una parie all'altra. Allorché non si avve- 
rano queste circostanze favorevoli, delle materie muco- 
so biliose, delle sostanze aliraenJari scolano ilalle feiiie, 
cadono nella cavità peritoneale e ne determinano l'in- 
fiammazione. In generale il pronostico è tanto più grave 
quanto la ferita è più profonda, più larga, e quan- 
te più parti abbia inlaccale. Benché molli mezzi sia- 
no slati proposti per ristabilire la continuità di un' 
intestino compiutamente diviso, e che, in quest'ultimi 
tempi, Jobert abbia indicato un mezzo ancora più felice, 
pure siffatte ferite debhonsi risguardare sempre come 
pericolosissime, e un'ano contro-natura è talora la ter- 
minazione più vantaggiosa. In quanto alle ernia, costituì- 
scono un accidente semplice, eccetto che l'eiiploon e I 1 
VoL I. 16 
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intesi ino non sieno gagliardamente infiammati, ferili \ o 
mollificali. (24^ 

5. FERITB DEGLI ORGAlf I GEIfITALI. 

// misfatto di castratura soggiacerà al quarto grado 
de* favori forzati. 

Se ne sia seguita la morte pria del termine di qua- 
ranta giorni, il colpevole soggiacerà alla pena di mor- 
te. Leggi penali — art. 364. V> 

Le contusioni de'leslicoli possono produrre il sarcocele 
e determinare In castrazione. Le semplici incisioni dello 
scroto sono leggiere: allorché vien diviso uno de'eordoni, 
molli autori riguardano una siffatta ferita come mortale, 
se Parie non pervenga a frenare l'emorragia; ma vi sono 
degli esempi di persone in delirio o presi da follia 
che si sono da loro slessi amputali i testicoli, e sono 
guariti senta accidente. L'ablazione di quest'organi , 
quella della Terga, costituiscono il delitto di castrazio- 
ne; le ferite della prostata, deYanali eiaculatori, delle 
vescichel le, possono cagionare l'impotenza , senza che 
apparisca alterazione alcuna nelle parti genitali esterne 
e senza che la salute in generale ne soffrisse. Le punture 
della verga, le torsioni, allorché è in erezione, possono 
determinare degli aneurismi varicosi , che rendono il 
«oito impossibile, nelle donne, l'utero solo, al'orchè con- 
tiene il prodotto del concepimento, può portare degli ac- 
cidenti gravissimi, per la lesione de 'suoi vasi cbe han- 
no allora un grandissimo volume, la sua infiammazione, 
il suo prolasso, il suo rovesciamento, ec. 

6. Ferite DILLE estremità' 

Ferite de vasi. Dividonsi in arteriose e venose; il loro 
pronostico varia di mollo. A, secondo il volume del va- 
so; B, la sua posizione troppo prossima al tronco; C, il 
grado della lesione. Qundi una contusione che indebolirà 
soltanto le pareli di un'arteria, e che predisporrà ad un 
aneurismi», sarà meno grave che uua ferita cbe produrr » 
coni osa uscita di sangue, e renderà vaqi i soccorsi dell' 
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arte. Ti* sem pi ioe puntura sarà meno pericolosa ohe U 
divisione trasversale; rio sirìi altresì un accidente leg- 
giero se ha luouo sopra un vena, perchè allora l'emdfra* 
pia si arresta spontaneamente. D. la facilità con cui sì 
può prendere il vaso feri lo.» esercitarvi la compressione o 
farvi la legatura. Difalli è olfremodo difficile il poter 
agire sul Pari erta ascellare, allorché le parli vicine sono 
ingombre di sangue ; e non si può esercitare compres- 
sione alcuna sulle arterie tibiali anteriori e posteriori, l.t 
|>cronea , mentre che l'omerale, 1» radiale, ec, possono 
essere compresse sulle ossa al cui davanti sono situate. 
E. il numero delle branche vascolari che possono mante- 
nere la circolazione allorché è sospesa in un de'suoi prin- 
cipali tronchi. Quindi è che la legatura della crurale sa- 
rà meno grave, se si può fare alcuni pollici al dissolto 
della muscolare profonda , e che la divisione completa 
della crurale, al di sopra dell'orificio della safena, s.irà 
probabilmente un accidente mortale per la mancanza del- 
le vene collaterali di "uisa che il sangue venoso non ve- 
nendo portato in circolo slagnerà nel membro e potrà de- 
terminare la cancrena. F, le circostanze dell'emorragia: 
se il sangue fosse scolato al di fuori, che la ferita fosse 
pulita e le parti vicine intatte, vi sarà meno pericolo che 
nel caso in cui questo fluido sarà infiltrato nelle guaine 
aponeui oliche, ove formerà de'lumori sanguigni ne' di- 
verbi punti del membro, costituendo siffatte cose altret- 
tante complicazioni. Se una palla di fucile o di p-sfola 
abbia prodotto un'escara che chiude la ferita del vaso , 
all'emorragia consecutiva è che bisogna rimediare, e che 
potrà essere cagione «Iella morte, se non se ne prevengo- 
no le conseguenze. Se degli ostacoli alla circolazione ab- 
biano prodollo «lelT escare cancrenose, la mortificazione 
dell»* dila della mano e del piede, o «li una parte conside- 
revole del membro, siffatti accidenti, che debbonsi rife- 
rire alla ferita renderanno il pronostico oltremodo grave. 
E raro che la varice aneurismatica impedisca le funzioni 
di un rueinbio. Questo fatto nondimeno è stalo osser- 
vato. 



«»*« - CAP. )x . 



de»e lossaiion,"^ ?' S ' CCOme o«erva s ? f? ' f ? rl<? """le 



Der- 



una cicalr - ri/r 6 • ,romob '''f» delle „ '• ,' e,ro 



risi 
suoi 



rem. ler °. «=ome osservasi i„\) cuil f ™£ 

La contusione può delerm.\, 
™e sono «lea|; ac^Eimi- i I mnarc ,a necrosi . I. 

* «- Perdi I a e lTr e e ^' r ! ( 0D « hÌSSÌ '» Ì . « «^.b "lo! 

F fatture. 
Lag. arem delle frau^j. 

P nJe ' <kl 'oro sfato di 



.1- 



semplicità, o di compii, «/ione, che abbruci la lull'i feno- 
meni che non sono necessariamente la Consegueza d?»||a 
frattura, come A, i prandi guasti prodotti da unn p d ]fo 
una contusione olii emodo violenta: B, lemorragM; C U 
laceramento de'musroli; D, l'uscita deTrammenli dell'oc 
so a 'traverso detegumenti; E, le infiammazioni estese- 
*, le suppurazioni che determinano, ec; 2. deli osso af- 
fetto, così le fratture ile] membro inferiore: quelle delle 
ossa corte, più presto di quelle delle lunghe : lolerrano 
Ja rotula e il calcagno, allorché sono fratturali, guarisco.' 
no lentamente e mercè una sostanza fibrosa intermedia 
nella maggior parte de'cabi. Non ha mollo che un el i 
Wirgo deirAicademia reale di Chirurgia sfidava i chirur- 
gi addirgli un esempio in contrario. Le ferite delle ossi 
hanno un pronostico che fondu: sulle slesse circostanze 
di quello delle Iralture. 

Ferite dell'articolazione. 

degl, a, c ,den.. mortali, allorché le superficie arl.od.ri 
s»no lese e messe a nudo, la carie, l' infiltrazione d,| 
membro, ec. sono le ordinane conseguenze, ma ,i è male 
« proposito a Ir.bu.lo ,1 pericolo alla sola cireos.an,» 
de la profondi.. «Iella ferito. Si veggono tulio giorno -lei 
le fenle penetranti guarire in pochissimo tempo. LW 
dulosi può, «,«].. complicazioni d' ascesso, d.cirie, e" 

Z '"".r^r* i*™**-*™* «ice. l. 

Zi 

di 

. ... — ■■vyin.uiciiiciin; neir arii. 

colazione ..bio-tarsiana. Se il peroneo sia fratturato ne . 
la sua estremila ...fer.ore. ed i legamenti .eslino la, e- 
ral.,lagua,ig,o,,eèlu..g a . Se l'individuo trascura u„ 
silhitio accidtule ed abbia in se un abito scrofoloso la 
cane, gl. ascessi, le infiltrazioni purulente debbo,,! 
temere e potranno portare l'amputazione della gamba. 
La distorsione a p.ù sempbce produce sempre molta 
nudezza e debolezza nemovimenii dell'arti, ol.zione 
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' > •. 

Lussazioni. 

V 

Le lussazioni sono pitto meno gravi, t. secondo Paf- 
t soluzione lussala. Quella della spalla è meno .pericolosa, 
perchè viene prodol la senza rhe sta d'uopo di grande vio- 
lenza, mentre che non è Così di quella della coscia , che 
esige sempre l'applicazione di Ione enormi. Le angola- 
zioni ginglimoidali , non possono venire lussate senza 
che non restino rolli i legameli li, e le superficie artico- 
lari alieraie. Deesi altresì tener conto 'lei senso in cui la 
lussazione sia avvenuta nel pronunciarne il pronostico, 
ec«; a. secondo le complicazioni, come le contusioni , le 
ferite delle parti vicine , le fratture dell'osso lussalo, la 
paralisi cagionala dalla commozione o dalla suhiianea 
compressione de'nervi; 3. secondo che la lussazione si* 
slata o no riconosciuta , perche il tempo decorso è di 
gratide os'acolo alla riduzione; 4- in fine le conseguenze 
probabili dell'accidente. Si osserva ordina' iamenle che 
questo felice risul lamento difficilmente si ottiene per le 
lussazioni «lei cubito. — Bisogna sapere che alcuni indi- 
vidui lussano facilmente a volontà l'omero, la rotula, e 
che potranno simulare delle violenze più gravi di quello 
realmente non siauo. 

Esame delle circostanze che possono aggravare le feri» 
> te o ritardarne la loro guarigione. J 

Abbiamo esternala la nostra opinione (v. pag. ifi8) 
sul modo di giudicare le conseguenze delle ferite, allor- 
ché la loro gravezza sembra risultare da uno stalo parti- 
colare del corpo, valevole a rendere pericolose, ed altresì 
mortali le lesioni le più semplici. 

Una siffatta quistione è di un grande interesse, e qua- 
lunque sia l'opinione che ciascuno possa adottate, è ne- 
cessario, che ne conosca tutti gli elementi, acciò il suo 
giudizio non sia incompleto. Oltre le cagioni allegale, ve 
ne sono ancora delle altre, che cangiano . l'andamento 
ordinario di una lei ila, e si riscontrano nella mancanza 
de* soccorsi chirurgici, nell'ignoranza del chirurgo, 



Digitized by Googl 



I 

» 

tìrììa negligenza, nella cupidigia e nello spirito di ven- 
detta «lei ferito, che disturba e attraversa egli gtesso 'a 
sua guarigione, o si sottomette all'evento di nuovi acci- 
denti, per ottenere una indennità maggiore, o aggravare 
la condanna dell' aggressore, del quale desidera vendi- 
carsi. 

Si conosce che Pesame che ci occupa dividesi in dne 
sezioni già seguite da Plouquet^ Mahon:\. Pesame de'le 
cagioni manifeste od occulte, pr^esisierìti alla ferita; a. 
Pesame delle circostante che vi si riferiscono immediata- 
mente. 

i» Cagioni manifeste. Tulte queste cagioni dipendo- 
no dallo stato dell'organismo nel momento che viene fe- 
rito. Ma le une sono latenti o nascoste, le altre sono ma- 
nifeste, e sono slate valutatale dal colpevole, che dee 
allora esserne responsabile; perchè se lo scopo di un in- 
dividuo è l'assassinameli io, fi sosterrà una pessima dife- 
sa, asserendo che la ferita, non polendo essere moriate 
per un altro individuo, perde quindi la sua gravezza. Sa* 
rebhe lo stesso il dire che il forare il cranio di un neo- 
nato con una lunga spiìla non merita che un lieve casti- 
go, perchè un^siflatto mezzo non produce che una leggie- 
ra ferita nell'adulto. Si comprende che P accusato dee 
talora negare la natura. delle circostanze che han reso le 
sue violenze pericolose o mortali ; ma trattasi «li una 
quistione che viene illustrata dall'uomo dell'arie, e dalle 
giuridiche discussioni. 

Nessuno dubiterà che le sevixie esercitate contro li- 
na donna incinta , un vecchio debole e valetudinario , 
un convalescente che non «lei tutto è guarito di una frat- 
tura , diana ferita dell' articolazione , ec. non abbia- 
no un carattere di gravezu , di cui l'aggressore non 
sia responsabile: il medico dunque è nel dovere di far 
onoscere siflalte circostanze , e di significarle nel suo 
rapporto. 

Cagioni latenti o nascoste. Dironsi cosi le circostanze 
che abbiano potuto sfuggire all'aggressore, o delle quali 
nm» si può rendere responsabile senza ingiustizia. II me- 
dico dee farne menzione nel suo rapporto, e possonsi 
rapportare a due precipue condiaioni: A> secondo che so- 
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no i nere riti alla costituzione dell'individuo; B, secondo 
che ili spendono d'alterazioni morbose. 

A. Vi sono degl'individui che non possono soffrire le 
menonie ferite, senza che non sopravvengano de gravi 
accidenti. Bayer riferisce l'istoria di un ambasci al ore di 
Spagna, nel 'piale una leggiera graffiatura produsse la 
cani-rena; in altri in dividili una punlura, una contusione 
determina delle vasle suppuraiioni. Siffatti accidenti ri- 
sultano da un particolare impasto organico, che non si 
può riconoscere che mediante i suoi effetti. Delle ferite 
consimili, e del pari leggiere, potranno far sviluppar»; 
delle affezioni convulsive,ed anche il telano in un indivi- 
duo di temperamento neivoso; delle infiammazioni can- 
crenose in un pletorico. Chi potrà acrerlare che l'indivi- 
duo che viene ferito non era predisposto all'imminente 
sviluppo di alcune malattie che, manifestandosi dopo la 
ferite, ne vengono risguardate come una complicazione 
e unii conseguenza? Allorché osservatisi frequenti esempi 
di morii subitanee, cagionale da impressioni troppo vi- 
ve, non si potrà attribuire Panda mento lungo o funesto 
di una ferita alle circostanze nelle quali si trova il que- 
relatile? Il timore, la collera, tanti movimenti impetuosi, 
non hanno potuto cagionai e dc'proiondi scoueerti nelT 
01 gallismo? quindi spesso avvi ne che una lesione giubi- 
lata suscettibile di guarigione in dato numero di giorni 
yeudesi tosto allarmante, e la salute non si ristabilisce 
« he dopo mollo tempo. 

B. Le alterazioni morbose che possono costituire delle 
circostanze aggi a vanti sono le ernie, le varici, la lue ge- 
nerale, le impetigini inveterale, lo s< orbino , affezioni 
tulle di natura atta ad accrescere il pericolo di alcune fe- 
i ile, o a ritarda ve la loro felice terminazione. 

2. Esame delle circostanze che si riferiscono 
immediatamente alle ferite» 

A. Mancanza di soccorsi. Qui non si traila che di 
quelli che si possono apprestare nell* istante che si ri- 
ceve la ferita; imperoccltè l'accusalo non dovrà essere 
responsabile della negligenza del querelante per la dil- 
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formila die terrà dietro ad una frattura abbandonata a 
sè-stessa, o dell'anchilosi che sarà derivata dalla man- 
canza volontaria della riduzione di una lussazione, floq 
si tratta dunque che di ferite rapidamente mortili, co- 
me l'emorragia di un grosso tronco vascolare, quali so- 
no le arterie carotidi, ascellare, crurale, ec le cui fe- 
rite sono oltremodo gravi, e per le quali i soccorsi del- 
l'arte sono inutili , o mancano di successo nel più uV 
casi. 

B. Imperizia dell uomo delV arte. Se vien provato 
che l'uomo dell'arte non abbia adoprato i me/zi evidente- 
mente convenevoli, e che abbia quindi rilardata la gua- 
rigione, e che la morie, o delle lesioni incurabili e gra- 
vi sieno derivate dall'essersi ingannato nel trattamento 
sia per ignoranza, sia per negligenza de' suoi doveri, 
V accusato non si può avere per responsabile di acci- 
denti, che non sono V effetto delle feri le che ha fatto. 
Ma si possono appena addurre esempi di tal genere \ 
poiché l'umanità e la scienza costituiscono l'appannag- 
gio di tutti gV indhidui della nostra professione, e In 
maggior parie de* rimproveri sono stali falsamente in- 
dirizzati, e si trova la loro Tera sorgente nelle impru- 
denze o nella prava volontà degl'infermi, che spesso 
non comprendono la loro posizione, e rifiutano di sot- 
tomettersi agli opportuni rime-li. 

C. Condotta del maìato. Vi sono molti casi ne' quali 
l'indocilità o le imprudenze del malato ritardano la sua 
guarigione. Il medic o d< e conoscerle per far cadere sul- 
lo stesso la responsabilità. Tale sarà, se un' operazione 
essendo giudicata necessaria, come uno sbrigliamento, 
l'estrazione eli un corpo straniero, l'evacuazioni sangui- 
gne, il malato vi si rifiuta. Colui che trovasi fratturalo 
non sottomettendosi all' immobilità del membro, che 
gli si raccomanda, ne riporterà la non-consolidazione o 
una falsa articolazione. Un ferito si esporrà a tulle l'e- 
mozioni della col'era , dell'amore , benché ne conosca 
tutto il male che ne deriva; un altro si darà alla cra- 
pola, farà uso de' liquori spiritosi, e le sue ferite can- 
geranno tosto di carattere, e offriranno un pericolo che 
nou aveano. Qui l'aggressore non dee essere condau- 
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iiito per gli accidenti che dipendono da tut}' altra ca- 
gione, che dalle violenze arrecate. Sarà lo stesso se co- 
noscasi che il ferito siasi volontariamente opposto ali* 
guarigione, e che abbia fomentalo la sua ferita mene 
l'applicazione delle sostanze irritanti, delle polveri di 
cantaridi, de* caustici, del solfalo di rame. In questo 
caso, spesso sospettasi di frode, e fa uopo di ogni ac- 
curatezza per iscoprirla, si visiterà il ferito p'vù volte 
nel corso della giornata, e nelle ore inattese; si esa- 
minerà la superficie della ferita, e si potrà forse ritro- 
vare il eorj>o del delitto, o degli effetti si manifesti da 
togliere ogni sospetto. Se non vi si riuscisse, si prati- 
cheranno sulla fasciatura delle impiessioni tali che pei- 
deranno ogni regolarità se la fascia venga remossa clan- 
destinamente; si appli hi un suggello in mo<jo che non 
si possano lo-liere, e si perverrà per siffatto mo lo alla 
certezza, eh' è spesso, in simili casi di molta impor- 
tanza. 
* • 

La ferita è stata fatta durante la vita? 

- 

Ricordiamoci de' cangiamenti successivi che soffioni 
i nostri tessuti passando dallo stalo di vita a quello «5 
morie, e una siffatta quistione vena illustrala e risoluta 
senza esservi bisogno di ricorrere a delle sperienze di- 
rette. Abbiamo «letto, che è un errore risguardare gli 
effetti della morte per la morte isfessa, e che questa non 
è veramente positiva, che dopo l'annichilazione di ogni 
movimento, di ogni irritabilità C ò posto rcndesi facile 
il distinguere una ferita latta durante la vita. Vi s rà sta- 
to uno scolo di sangue. Un siffatto liquido avrà riempito 
le areole del tessuto cellulare vicino; ricoprirà la superfi- 
cie della ferita, e si troverà coagulalo in grumi più o 
meno rappresi. Le l .bbra della ferita saranno del pari 
tumefatte per la infiltrazione, e la congestione sangui- 
gna; dappoi avverrà la secrezione di linfa plasii< a, del 
pus, e lutti gli altri fenomeni naturali di ogni ferita, eh 'è 
inutile renumerare, poiché non vi può insorgere dubbio 
alcuno. In una contusione sarà lo slesso; si avranno sem- 
pre uV segni di stra vasumeuio di sangue e di congesti o- 
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t>e di questo fluido. Ma dopo la morie il qtuwìVn è nrTnffo 
cambini», le lesioni fisiche, come la soluzione di conti- 
nuità, lo strappamento non differiscono, avvegnaché i 
nostri icssuii non sono più resistenti; ma quivi si limila - 
no lutti fenomeni: non evvi più scolo sanguigno, eccello 
che non venga aperto liti grosso fi» SO, e t he la pressione 
«lei peso non ne ubbia fallo uscire il liquido eontentrto, 
c baslerà lavare la ferit i per toglierne il coloramento; 
non si rinvengono più bordi sanguinolenti e tumefatti, 
ne' leggieri strali sanguigni formanti un sottile grumo: 
lutto è pallido e cadaverico. Non evvi che la rilni/ione 
de' tessuti che sarà quasi la stessa, perchè l'elasticità non 
cessa che al comparire «iella decora posi «ione; un inganno 
sarebbe imperdonabile. Ma si dice: si desidera sapere, se 
la lerila sia siala l'alta pochi istanti dopo la morte, in 
uomo perito istantane imente mercè una ferita contusi 
«lei cranio, con alterazione profonda «Iella massa encefali- 
ca; si domanda del pari sesia possibile giudicare «li due 
ferite fatte nell'intervallo di alcune ore, quale sia stata 
la prima? Un ponderato esame potrà illustrare una siffat- 
ta quistione, se avesse avuto luogo poco dopo l"a< caduto 
poiché un esperto pratico [udrà approssimativamente ve- 
nire in chiaro da quanto tempo presso a poco sia stala 
latta una ferita, mercè la conoscenza de'fenomeni succes- 
sivi che si offrono dall'istante ch'esiste, lo seolo del san- 
gue più o meno mischiato alla linfa coagulabile, il gon- 
fiore de 1 bordi e delle parli vicine, l'infiltramento san- 
guigno più o meno fissato r.e' lessuti, costituiscono gli 
elementi del giudizio; ma tulli questi segni debbono es- 
sere alterati, allorché colui che li offre non può conti- 
nuare a vivere, e che i movimenti, il giuoco de* suoi or- 
gani si rallentano e si arrestano. Il solo mezzo «li cono- 
s«ere la faccenda consiste allora a paragonare l'intensità 
de 1 fenomeni colla forza e sviluppo dell'individuo, la pic- 
cola quantità di sangue scolalo coll'energia del sistema 
vascolare, c tenemlo conio di tutte le circostanze accesso- 
rie, come la possibilità di un apoplessia, di una sincope, 
e la natura e la gravezza della ferita, si perverrà u mel- 
Icre in chiaro la cosa. 

Terminiamo, comhiudciido, eh e sempre possibile di 
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disi indurrò una ferita fatta avanti o dopo la morte, ma 
che iJ problema si renderà lanto più oscuro, per quanto 
le lesioni saranno stale prodotte dopo un tempo più re- 
moto da)l<< cessazione compiuta di tutt'i movimenti or* 
panici; che d'altronde la quistione proposi.! all'uomo 
dell'arte incaricalo del rapporto sarà sempre di decidere 
quali saranno state le ferite fatte da prima, a quale in- 
tervallo sono slate falle, quali accidenti determina cia- 
scuna di esse, problemi che noti è giammai difficile di ri- 
solvere, almeno in un modo approssimativo. 

Una ferita è stata volontaria» accidentale^ 
o il risuì 'lamento di un assassinio? 

Benché le discussioni giuridiche concorrano meglio ad 
illustrare siffatte quislioni che i rapporti medici, pur 
tutta via vi sono de' numerosi casi ne' quali Parte nostra 
soltanto può rischiarare la giustizia, e somministrare al- 
tresì gli elementi della certezza, come ne addurremo più 
esempi. Inoltre è necessario che il medico chiamato a 
pronunciare il suo giudizio, ci roelta tutta la scrupolosità 
possibile, la sagacia e l'istruzione di cui è suscellibile, a 
fine di non a\ere il dispiacere di vedere il suo rapporto at- 
taccalo come falso, incompleto, od altresì inesatto. La si- 
funzione del corpo, la posizione delle membra, lo stato degli 
abiti che sono senz'ordine, o più o meno sconcertati e lace- 
ra li; l'espressione della fisonomia, debbonsi indicare, e pos- 
sono condurre alla verilà. Dovendosi esaminare se la ferita 
sia effetto del suicidio, si armerà la mano collo st romeo i o 
che ha cagionatola morte, si paragonerà la luughezza del 
braccio, la torma dello stromento, la direzione della feri- 
ta. Quasi sempre una ferita, da stromento di punta, è di- 
retta da destra a sinistra, o da dietro in avanti iu caso di 
suicidio; mentre è «li retta da sinistra a destra se trattasi 
di una incisione con un rasoio, un bisturi, ee. La posi- 
zione della ferita proverà talora che è impossibile che sia 
siala volontaria; e con ragone Fodéré osserva che in 
generale le ferite della faccia posteriore o laterale della 
testa, del tronco o delle membra non sono il risiili a men- 
to del suicidio. Al cerio esempi consimili si osservano, 
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anzi assai frequentemente, ma non sono numerosi, e Tos- 
ìervazione di Dance, che ha veduto un uomo in preda ad 
una specie d'ipocondria maniaca, aro mattarsi con un col- 
po ili pistola, tirato dietro e alquanto al dissopra delPa pe- 
nsi rnasloide destra, come la situazione detta ferita fece 
conoscere, non diminuisce affitto l'esattezza di cosiffatta 
asserzione. Si è del pari detto che i suicidi non si uccido- 
no che con un sol colpo, benché siano frequentissimi gK 
esempi contrari. Ha quattro anni incirca, dice 0r/i7<*,che 
q **♦ abitante di Roueu, fu trovato morto nella sua ca- 
mera, ove là erano due pistole: Tuna presso il cadavere 
e l'ahra nel letto ch'era in distante di sei passi. L'inve- 
s ti«azione giuridica, fatta nell'Ulanle istesso, provò chia- 
ramente, che lo sciagurato giovane si era tiralo un primo 
colpa di pistola nel letto, e che la ferita riportala nella 
parte sinistra del petto avea rolto due costole: luna in 
«.vanti, l'altra in dietro; il polmone era stalo perforato 
dalla palla. Malvado una ferita così grave G. *** si alzò 
per prendere un'alti a pistola in un armario, si scaricò un 
secondo colpo nella fronte, e tosto cadde morto. Le per- 
sone dell'arie e i minisi ri della giustizia, talmente si con- 
vinsero che vi era sialo suicidio, che non si cer< ò di fare 
Ih menoma perquisizioue (osservazione comunicata dal 
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rito la stòria di un giovane che si aprì i vasi crurali, dopo 
ypssersi traforato il cuore. 

Non potrebbe più addursi conlro il suicidio la natura 
della ferita, comunque sembrasse dolorosa e straoi dina- 
via. Fodéré riferisce che un maniaco del villaggiodi Lan- 
slchourg s'apri il ventre a due differenti iulervalli, e ne 
cacciò le intestina, che si dilettava a slogare fuori «Iella 
cavila abdominale. Il Giornale di medicina del 1810 ha 
riferito l'istoria «li un folle che, staccalo da* suoi movi- 
menti eroi it i, cominciò dalPampularsi i testicoli, e si 
mise dappoi in un bagno freddo, indi si ampuiò altresì 
Pasla e si riluttò nel bagno, avendo, mercè queste due o- 
razioni e immersioni, ricuperalo la ragione e la salute. 
La Gazzetta de tribù iati fa conosc ete 1 istoria di un'in- 
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«livi.hro rh e replicò p.r undici giorni i suoi tentativi «li 
suicidio, immergendosi nel p* ih, una le sina, e finì col 
darsi un <oij o «li collello per accelerare la sua mòrte. 

Il pararne «Iella f'erila « olio slrumenlo vulnerante ha 
talora somministralo ««V documenti preziosi, siccome Io 
comprova Ih seguente osservazione di Msgranzes. L' 8 
febbraio 1792, Samuele D. di trentanni incirca, si 
ubbriaca iu mia bei loia nelle vicinanze di Borges (nella 
Svizzera). Non si ritirò che ad undici ore della sera, ap- 
pena reggendosi, e dovendo percorrere mezza lega con un 
freddo vivissimo, e attraversate una strada roveri» di 
ni xe. L iudimani venne trovato morto sull'orlo di un 
fossato, i n poca disianza dal suo domicilio: tosto eorse il 
rumore eh egli era stato assassinalo^ si disegnò il colpevo- 
le. Desjrùngès incaricato dell'esame del cadavere, rico- 
nobbe che non vi era traccia di lesione abuna, uè di am- 
maccale, uè di violenza qualunque. Ma sollevando la 
lèsta, si conobbe una ferita obliqua nell'altezza della la- 
tinge; era più larga e più ampia in dentro, rhe non seni- 
biava compatibile roll incisione esteriore. Una siffatta Te- 
nia non avendo rapporto con alcuno de* st romeni i cono- 
sciuti e di un uso familiare, si giudicò ch'era stala l'afa 
rtin un foratoio o succhiello, col (piale Samuele er.i usrito 
dall'osteria, poriando sollo le braccia si Uà Irò arnese di 
ferro, col manico rivolto in dietro. Si rinvenne presso di 
lui liuto di sangue, e siccome adatta vasi perfettamente 
alla ferita, si conici turò che quesia si era fatta in una ca- 
duta, e che i movimenti convulsivi del ferito aveyno al- 
lori 'aitato lo strumento; presunzione 1 iconosciuta giu- 
stissima . \ 

Se l'imputato a. lducesse per iscusa che il ferito si sia 
da se slesso precipitalo rontro un anca, della «piale non 
voleva servirsi, si paragonerà la forza e la Statura de'dne 
»u«liv.dui ; pp chè le ferite saran dirette dall'alto in has-, 
s<». o «lai basso in allo, secondo che sono stale falle «la un 
a r '-iessore più grande o più pi.MoIo. Aironi anni fa, si 
oscrxò in M .rsiglia. la prova «li una siffatta asserzione, 
sopra «lue individui «Ji differente, statura, che duellan- 
do si erano entrambi feriti al ruore. La forma della fe- 
rita può talora allusi togliere ogni dubbio. Il doltoc 
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Kopp. professore ad HauHU, ha pubblicato ne^suoi An- 
nali di Medicina poetica un o servanone curiosa co- 
municala dal dottor Etders. Un roolinaro è assassinato 
▼erso dieci ore della sera, sulla soglia della sua porla, 
da un macellaio; quest'ultimo asserisce che non avea in- 
tenzione di massacrarlo, ma cercava soltanto minacciarlo 
col suo collello.essendo stato dallostesso roallraltalo.e che 
me n tre si dispone va h mallrattarlodi nuovo, un falso passo 
lofececadcre coninoti suo slrumenlo taglienie. Una ferita 
esterna semplice conducente in due ferite del ventricolo 
sinislro del cuore, separale l'ima dall'altra da un inter- 
vallo «li due linee, diwosliò che l'accusalo per disfarsi 
del suo nemico avea adopralo il metodo in uso nel paese 
per svenare g'i animali, cioè che dopo di aver fatto pe- 
netrate il coltello Dell'arco dell'aorta o nel cuore, si riti- 
ra lo strumento, sema intanto estrarlo «lalla ferita tegu- 
mentaria, per immergerlo nuovamente nel cuore dell'ani- 
male. » Era al certo impossibile di rinveuire uua prova 
più sicura e più manifesta. 

In fine i segni della violenza che si osservano sul cor- 
po, e che indicheranno una lotta, una resistenza, che 
non ha luoj»o in caso di sui* Mio; il rossore della fa<vi«, 
che sarà tale da far prestimele l'apoplessia o l'asfissia, 
Sopra \ venute in seguilo di mez?i a<loprali per soffogare 
la voce; la quantità di sangue che circonda il cadavere e 
imbratta i suoi vestimenti, e l'esame scrupoloso, sono 
tante prove che l'uomo dell'arte dee riuniie, e che, in- 
differenti nel momento del rapporto, possono aoqui*tare 
gran valore, per le circostante imprevedule che insorga- 
, no nel dibattimento. 

Esame giuridico delle ferite. 

L'uomo dell'arte, incaricato dell'esame giuridico di 
mia ferita, dee richiamarsi alla memoria le diverse circo- 
stanze che facciamo conose eie, acciò le sue conclusioni 
non vengano attaccate con sui cesso, e che la giustizia 
abbia degli schiariraenti.anzi che ««egli oggetti di dubbio. 
Bisogna dunque che il rapporto si faccia avendo sol lo gli 
occhi la ferita, ciò che non è sempre possi He, perchè 
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tal* »ra si è applicala mia fasciatuta, che, in alcuni casi 
* sarà pericoloso il togliere questo primo apparecchio: co- 
me per esempio un'emorragia arrestata col turamentn o 
colla compressione, una ferita da strumento tagliente riu- 
nita di pi ima intenzione, e da cui si spera una pronta 
cicatrizzazione lasciando le parti in un compiuto riposo 
Sarà lo stesso di una frattura complicata, se già si fosse 
rimediato a'principali accidenti: il togliere dunque inop- 
portunamente l'apparecchio potrà esser pericoloso; si a- 
spettino allora alcuni giorni, limitandosi semplicemente 
' ad indicare lo stato in cui si rinvieue il ferito allorché se 
gli fa la prima visita, e gli ostacoli ragionevoli incontrali 
per un esame più completo. 

Se la ferita sia osservabile, si cominci dal determinare 
la posizione in cui trovasi 1 in' ermo, se in piedi, sed ufo 
o coricalo, indebolito o ancora vigoroso. S'indicherà la 
natura della ferita, una lussazione, una frattura ; la par- 
te del corpo the ne la sede ; il tronco o le membra, ra- 
stremila superiori o le inferiori; le diverse complicazio- 
ni che influiscono sulla sua gravezza, coro* la presenza 
di un corpo straniero, la lesione deWvi, de vasi e de' 
visceri. 

Se trattasi di nna frattura, una lussazione, o una di. 
Storsione, m stabilità quali sieno le loro cagioni e i loro 
caratteri, se sieno semplici o complicate: quale è il mem- 
bro affetto. Se trattasi di una ferita della quale bisogu* 
determinarci caratteri, si distinguerà, secondo lo stru- 
mento che l'ha fatta, in ferita da strumento pungente, 
tagliente o contundente. Si noterà la sna situazione nel- 
la lesta, nel petto, nelle membra ; si dirà quale sia la stia 
direzione longitudinale, trasversi le od ohbliqua;la dire- 
zione in cui Tarma è stala diretta, dal di fuori in dentro, 
da destra a sinistra, d'avanti in dietro, o in contrarie di- 
rezioni. La ferita è più o meno eslesa, più o meno pro- 
fonda ,* interessa soltanto la pelle, il tessuto cellulare 
soccutaneo, o i muscoli e le parti dure. So occupa il pet- 
to o l'abdomine. è penetrante o non penetrante, regolale 
od a brani ; se sia complicala con emorragia, con lesione 
de 1 nervi,con stravasamento di bile, di orina, di materi»? 
alimentari, di chilo; iti fine «la caratteri che offre, ai 
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giudica approssimativamente dell'epoca iu cui c sl.iln 
fallii. 

Non deesi omettere circoslanza alcuna, e bisogna mol 
, la sagacia ed esperienza per non cadere in errore, Nel 
1827 un piovane di alla statura fu massacralo a Parigi, 
in un duello colla pistola, da nn avversario molto più 
pio olo di liti : la palla ave» penetrato al disotto delhi 
clavicola destra, e si era direi la dall'alto in basso, e dal 
di fuor* in dentro, cièche afe» dato origine ad alcuni 
sospetti di tradimento e di sorpresa. Intanto Breschet* 
Den's e Prellat, essendo stati incaricali dal procuratore 
del Re di fare un rapporto su questo fallo, dimosiraro- 
no che la palla avendo percosso obbliqtiamenle la clavi- 
cola, era siala deviata nel suo cammino dalla ri si- 
sten»» di quest'osso, e che V obbliquilà della ferita, 
nel senso che abbiamo indicato, nera slato il risulta- 
meli lo. 

L'uomo dell'arte s occuperà in seguito di pronunciare 
il suo pronostico e di senteniiare.se la ferita sia leggie- 
ra, suscettibile di guarigione in meno di venti giorni, o 
se sia grave o mortale ; ma dovrà sempre essere riserva- 
lo nel suo giudizio per uon esporsi a vederlo smentito 
da Taf li, poiché vi sono molte circoslanze aggravanti 
eh è all', ito impossibile prevedere. Non trascurerà intan- 
to ali tino «le'lumi che gli somministra l'arte sua, e ad- 
durrà l.i testimonianza e l'autorità degli autori i piti ri- 
putati. Non affermerà che una frattura del cranio,» cagion 
di esempio, si» per essere esente da accidenti, ma esporrà 
le ragioni 1 he gli fanno sperare una pronta guarigione, 
menzionando la possibilità di (ulte le • omplirazioni che 
possono sopravvenire. È Jo stesso «Ielle fi rile che non si 
po' ranno qualifica re per mortali, qualunque sia l'impor- 
tanza degli organi les ; , hi loro estensione e la loro pro- 
fondità, perchè basta che vi sia un solo esempio di gua- 
rigione ne'casi disperali, per restare nel dubbio, e si, li- 
miterà quindi a far conoscete tutte le cagioni che rendo- 
no un esilo funesto assai probabile. Allorché la 
lesione è chiaramente mortale è un dovere il far cono- 
scer* la verità: M» è raro che sia possibile -un sili » Ilo 
pi ouost ico durante la vita del ferito; ordinariamente 
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dopo la motte, e dieiro Iesame cada\erìcn si cnny** c-lie 
Ja lesione era tale che rendeva impossibile ogni operali** 
di salvezza. Dopo mia siffatta conoscenza si enieHe un 
giudizio che noria con sè la condanna dell* iniet- 
tato. 

Ne'casi «li ferite leggiere o metìo gravi si determinerà 
l'epoca probabile della guarigione, dicendo che tranne 
delle circostanze impossibili a sospettare, diffìcilissima- 
mente sopravverrà qualche eompli'-azione valevole a fra- 
stornare il felice esilo. È inuli'e il ritornare che 
fa uopo, ne'nuovi esami a 'quali si procede ad inier- 
valli più o meno lontani, secondo le condizioni della fe- 
i ila, di roti dimenticare quali sieno le numerose cagioni 
che {tossono attraversare la guarigione, e quali sieno «li 
accidenti de'quttlt il ferito o l'imputato sono respousa- 
bili. 

CAPITOLO X. 

MEZZI ORBE RICONOSCERE IR BIACCHI E DEL SARGtJR. 

t « . * • * • 

Una siffatta quistione è di una sì grande importanza 
per le conseguenze che porta, che abbiamo creduto farne 
nn particolare capitolo, nel quale esporremo i mezzi chi- 
mici e fisici di riconoscere la presenza del sangue stigli 
abiti, gli strumenti vulneranti, una lama di ferro o di ac- 
ciaio ; le sostanze colle quali si potrà confondere; e iti 
fine la determinazione della specie a n male e del sesso a 
cui i! sangue appartiene. Prenderemo per guida in siffatto 
argomento le ricerche di Orfi/a che di già ha esposto 
nel 1823 nelle sue lezioni alla Facoltà; il lavoro di Ltts* 
saigne* pubblicato nel io25, e le recentissime espeiien-. 
tedi Baruch 
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Studio microscopico. 

Benché taluni osservatori distinti abhiaiio studialo e 
descritto i globuli «lei sangue, del quale hanno indicale il 
volume e la forma nelle principali classi d animali, an- 
nunciando ch'erano circolari nel sangue de 'mammiferi, 
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f-Uiltici in quello degli urlili e «legli animali « sangur» 
fred'lo; basta per ri! ultare l'applicazione «li siffalle co- 
nosce nze alla medicina legale, il «lire che altri ossei va- 
lori del fari abituili a servirsi del microscopio (con fi-, 
zionc indispensabile acciò le conclusioni sianodi qualche 
importanza, e che po< hi scienziati posseggono) negano 
del tulio le prefale distinzioni ; che Hewson ha osserva- 
to che i globuli erano circolari negli animali giovani., 
ellittici iu quelli di età più avanzata, e che le osservazio- 
ni divengono si oscure allorché il sangue è diseccato, e 
the (liscigliene alcune particelle, in una boccia d'acqua, 
non solo in siffatto caso non si rinviene alcuna for- 
ni» dis'itila ne'globuli, che sono sferici, triangolari e 
qu «diati ; ma altresì spesso non si può asserire che que- 
sto sia del sangue esposto alia lente (v. la Memoria di 
Orjfto e LahuUUf, inserita nel Giornale di chimica 
medica, settembre 1827,. 

Caratteri fisici e chimici delle macchie del sangue. 

Allorché una macchia di sangue si è disseccata sopra di 
ima stoffa.se unostruniento vulncrante.o qualui que altro 
corpo non ne abbia alteralo la natura, forma una leg- 
giera scasila, di un colore bruno-carico e rosso-chiaro, 
secondo il suo grado di spessezza, che va assottiglia noio- 
si %erso i suoi margini. Se immergasi nell'acqua distilla- 
ta, la materia rotolante dislaccasi e guadagna il fondo del 
vaso so»lo forme «li leggiere strie rossastre. L'acqua ne 
-viene appena impregna» a. e resta nel loogo della macchi;! 
una sostanza molle, elastica* di un grigio biancastro 
o leggermente roseo, che offre tutt'i caratteri della li- 
bi ina. 

Allorché viene trattala co'processi chimici, si ricono- 
scono nel liquido che contiene la materia colorante, del- 
le proprietà che la distinguono da qualunque altro cor- 
po, «urne la cocciniglia,!! legno dei Brasile, e altre mate, 
rie coloranti ; il liquore non ripristina il coloie turchino 
nella carta di girasole arrossila dall'acido; inverdisce col 
cloro, si scolora restando limpido, e finisce col premiere 
una lima opalina, e coli -offrire alcuni fiocchi biancastri; 
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I^on viene alterata dall'ammoniaca, si s< oWa e commini- 
si ra un precipitato bianco-giallastro mediante IVjhIo ni- 
trico o solforico, allorché quest'ultimo è adoprato in 
eccesso. Precipita coli' infusione di noce pali* ; e 
sottomesso alPebutlizione, allorché la proporzione d' 
acqua è considerevole, si coagula al pari dell'albu- 
mina. 

Se la stoffa macchiata di sangue fosse stata lavala, e 
che non ne resUssero che alcune tracce, non si potrà 
contestare la presenza de'la fibrina; ma mercè le reite- 
rate lavature si otterrà forse ancora abbastanza di male- 
ria colorante per dimostrarne la presenza mercè i mezzi 
che esporremo. 

Macchie di sangue sopra una lama di ferro o di accia- 
io : mezzi di distinguerle dalle macchie di ru%fii? 
ne % e da quelle che vengono prodotte dal sugo di li- 
mone. 

Siffatte macchie esigono ni) particolare esame per non 
confonderle tra loro. Allorché sono formale dal sangue, 
si distaccano in iscaglie, appena che sono sottoposte ad 
una temperatura di 25 a 3o° fff.» e il metallo non ha nul- 
la perduto del suo brillatile. Se deconipcngousi mercé 
del calore alcune di siffatte scaglie, si ottengono luti' i 
prodotti sommiuislraii dalle sostanze animali, i he sono 
riconoscibili all'odorato, dalla piccola quantità di ammo- 
niaca che si distacca, e la cui presenza si dimostra colla 
carta di tornasole: l'esperienza si fa facilmente in u.n 
piccolo tubo di vetro. Se si versa sulla macchia, ancora 
intatta, una gorcia di acido idioclorico puro, non vi si 
osserva alcun cangiamento. 

Macchie dal sugo di limone. Offrono lo stesso colore 
di quelle del sangue, e divengono del pari scagliose me- 
diante Tazione del calore : le scaglie riscaldile in un hibo 
di vetro, danno un prodotto acido che arrossisce il lor- 

lìsciolgouo ii 



nasole; ma si distolgono in una goccia di arido idroclo- 
rico, e il metallo ripreude il suo brillante. La dissoluzio- 
ne trattata co ITid rodo rato ferruginoso di potassa passa al 
blu, e al violetto carico colla noce 
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la macchia nell Vqui distillala, il l.quore di od colore 
giallasJro, è arido siccome l'indirà la caria di tornasole ; 
precipita mediarne gli alcali, in venie o in rosso. secondo 
che il cilrato di ferro è allo stato di deul ossido o trito*. 
si'lo. 

Da poco tempo siffatti risoli «menti han ricevuto U 
loro applicazione, in un accusa di omicidio, in cui la pre- 
senza del coltello che si credeva tinto di sangue dava ilei 
peso alle accuse eletale contro l'imputato. Fu dimostrato 
nel laboratorio della Facoltà medica di Parigi, che le 
prelese macchie del sangue altro non erano che citrato di 
ferro. 

Macchie di ruggine. Sono formate dal soli o-cnr Dona- 
to di tridossido di ferro, e offrono il colore giallastro o 
rossastro che ognun conosce. Invano elevasi Ih tempera- 
tura, non si distaccano. Vauquelin e Chandelier han di- 
scoperto che la ruggine riscaldata in un tubo di vetro da- 
va del l'ammoni am. L'acido idi oclorico discioglie queste 
macchie, e somministra un liquore che offre, mercè i 
reattivi luti" i caratteri de'sali di ferro. Nell'acqua 1» 
ruggine si dislacca, guadagna il fondo del vaso, resta in 
piccola quantità sospesa; ma basta filtrare il liquido per 
dimostrare che non evvi dissoluzione, la ruggine è resta- 
ta sul filtro. Siffatte chimiche proprietà sono si manife- 
ste che impossibile non conoscerle. Il problema sarà al- 
quanto più complicato, se delle gocce di sangue sieno ca- 
dute sopra una lama preliminarmente arrugginita ; ma 
la presenza di un sale di ferro non potrà mascherare i 
caratteri del sangue. 

Mezzi di riconoscere se iì sangue sia quello di un wo- 
mo o di una donna , o se appartenga ad un uni 
male» 

Di poca importanza era la scover! a de'mezzi di prora- 
re la presenza del saugue, se reslava tuttora del dubbio 
se appai teneva all'individuo ucciso. Baruel ha cercato di 
ottenere una maggiore precisione. Ha riconosciuto che 
trattando il sangue coincido solforico per metà.o il ter- 
zo incirca del suo peso si sviluppata uà odore pcrfetU- 
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roenle caratteristico dell'animale, e ch'era quello del sik> 
sudore. Si comprende * he in simili sperimenti, hisoguerà 
consultare più individui molto esercitati in siffatte cose, 
nel timore che l'odorato non restasse ingannato. Nell'af- 
fare di Bellan che avea assassinato sua moglie, i tre e- 
sperimentatori nel cui numero eravi Baruel, dichiara- 
rono che il sangue sol «omesso al loro esame apparteneva 
alla specie umatia. Due di loro affermarono che apparte- 
neva ad una donna ; il terzo restò nel dubbio, e pendeva 
per l'opinione contraria. Si vede che una siffatta prova 
non porta con sè una evidente e compiuta dimostra?,!.- 
ne , e che la uopo di grandissima abitudine per timi 
ingannarsi, e osare pronunciare in paragoni cotanto de- 
licati, i 

capitolo xr. 

ISTORIA MEDICO-LEGALE DELL'à VTELENAMEN To. 

• 

L'omicìdio volontario è qualificato per veneficio^ 
quando è V effetto delta volontaria somministrazione 
di sostanze atte a dar la mot te più o meno prontamen- 
te, in qualunque modo queste sostanze sieno state intro- 
messe nel corpo umano o somministrate. Leggi penali 

art. 35o. # 

// veneficio sarà punito colla morte e primo grado di 
pubblico esempio. Ivi art. 352. 

Chiunque abbia venduto o spacciato bevande adulte- 
rate che contendono mescolanze nocevoli alla salute, sa- 
rà punito col secondo al terzo grado di prigionia e 
colV ammenda correzionale : le bevande saranno coitfi- 
sca/e. Ivi art. 4»o. 

» 

Discussione del testo-legale. 

La parola veleno è uno di quei vocaboli astratti ch'è 
il più difficile a definire, poiché non esprime che il risul- 
tamene fisiologico di un corpo stranieio sul Porgali ismo; 
e per o» tenere un siffatto risuliamentc-ch'è la morte, 
debbono avverarti molte condizioni come oaserv»»» «* 



V 
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filtri fenomeni organi* i Quinci è che le Messe sostanze 
apprestate in diverse dosi, possono salvare un infermo 
od ammazzare un vivo; e che amminislrate nella stessa 
quantità, riusciranno di medicina per uno, di veleno per 
un altro, perchè i nostri organi non sono del pari sensi- 
bili all'influenza de' modificatori, e che l'abitudine è per 
essi un salvo-condotto che perviene a preservarli. Si ejfct 
l'esempio d'individui che prendono delle dosi di oppio si 
enorrai,che in altri che non vi sono abituati arrechereb- 
bero indubitatamente la morte; e negli ospedali si accre- 
scono successivamente le proporzioni de'medicamenli at- 
tivissimi, di modo che si perviene a prescriverne delle 
dosi che cagionerebbero de'funesti accideuti,se venissero 
prescritte bruscamente. 

Per esservi delitto di avvelenamento, fa uopo che la 
dose del veleno sia abbastanza forte da cagionare la 
morir, siccome l'ha preteso il savio Bourguignon e co- 
me venne giudicalo dalla corte speciale del Taro in un 
affare, in cui fu provalo che un marito a vendo voluto 
avvelenare la stia moglie, le avea apprestalo del veleno, 
il vai effetto era restato involontariamente anni< hilnlo 
d»|]a n it ura del liquido nel quale lo avea sciolto; indar- 
no il ministero pubblico ne appellò, !a sua requisitoria 
venne rigettata il 20 novembre 1812. Fu lo stesso nell' 
imputazione di Domenico Verauzzi, che venne assoluto 
da una decisione pronunciata il 4 febbraio 181 \ (v. 
Bourguignon), Ma la corte di cassazione, nelle derisioni 
del 26 novembre 1813 e 7 giugno 1814, ne ha giud calo 
in contrario senso, e a nostro parere colia più grande 
giustizia, perchè altrimenti per esservi delitto di avvele- 
namento, sarebbe d'uopo che assolutamente ne succedes- 
se la morte, e ciò sarebbe lo stesso cb'e'evarsi « ontro 
quel principio di diritto che risguarda il delitto come 
commesso, ogni qua! volta non resta impedito che da ra- 
gioni indipendenti dalia volontà dell'imputalo. Se la leg- 
ge non condanna l'intenzione, e ci. e vi sia uopo di un 
tentativo di esecuzione per esservi reità, cioè perchè si 
suppone che 1111 pentimento può aver luogo in un animo 
che medita de p« ocelli criminosi, e ch'è possibile che se 
Ite astenga ri .-, orso dalla coscienza e dal suo dovere ; ma 
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io non esilerei a condannare l'individuo che, nella falsa 
credenza che una sostanza inerte sia un veleno, l'abbia 
preparala, e falla prendere alla vidima consacrata alla 
sua vendetta ed a'snoi disegni, e senza rimorsi abbia at- 
teso il risultamelo de' -noi criminosi tentatiti. Restitui- 
re un siffatta individuo alla società, si è salvare un assas- 
sino e proclamare che ogni volontà è innocente, solo 
perchè lo scopo della sua prava volontà noti è com- 
pleto. 

Sarebbe una dispregevole sofisticheria il sostenere sì 
pericoloso paradosso, dietro il lesto della legge, che biso- 
gna che la sostanza sia di natura tale da produrre la 
morte, acciò vi sia il delitto di avvelenamento, e che non 
si può condannare un delitto che non esiste. Al cerio 
non evvi avvelenamento, ma il delitto è slato tentato e 
*e non si è/consumato lo è slato, non per volontà del de- 
linquente, ma di un fortuito felice accidente; e I impu- 
talo Sarà net caso di un individuo che, volendo assassi- 
nare un altro, scarica il colpo di pistola alla sua vittima 
disegnata, ma non riesce nel suo tentativo di omicidio 
perchè è fallilo il colpo o Parehibuso non ahbia dato 
fuoco. Al presente non è più permesso l'appoggiarsi sulle 
false inlerpel razioni della legge, o sulle lacune o le 
oscurità che offre. L'inslituzione del giurì ha fallo giu- 
stizia di un siffatto abuso. 

QCISTIONI GENERALI RELATIVE ALl" A WELESàMERTO. 

Piccsi veleno ogni sostanza valevole a dar la morie, 
nelle condì tieni nelle quali adoprasi. 

Il dovere del medico incaricato di un rapporto, in un 
caso presunto d'avvelenamento, consiste a contestare I' 
esistenza e la natura del vele no. o di esporre le circostan- 
ze che rendono l'avvelenamento assai probabile, benché 
non se ne comprenda la cagione materiale. Se non vi 
tosse alcun iudizio di un siffatto delitto, e che si trovasse 
nelle alterazioni organiche la ragione degli accidenti os- 
servati, ad esse si attribuirà la morte, e si disti u<<gei ù 
per siffatto modo ogni sospetto di un allentalo crimino- 
so, Ter pronunciare un fondalo giudizio sopra sì Hat te 
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circostanze, bisogna dunque conoscere i diversi veleni 
che si possono ad opra re, i loro caratteri fisici e chimici, 
i l«>ro e Ite Iti sull'organismo, i mezzi di distinguerli ira 
le sostanze straniere che mascherano i loro caratteri, o 
nelle loro combinazioni contessuti. Siffatti studi sono in* 
dispensabili per tutti i medici, affinchè possano soddisfa- 
re con onore e coscienza a ciò che reclama la scienza e la 
giusizia. 

• * 

Modo d'azione dc'veleni sull'organismo. 

Ciascun veleno offre ne'suoi effetti sull'organismo, de' 
caratteri che indicano la classe cui Hebbonsi rapportare, 
e rhe Jo distinguono come specie. Si può adoprare • am- 
ministrare in più modi. Il più comune è la sua introdu- 
zione nello stomaco, ma si può portare nel retto, le mu- 
cose ; nel tessuto cellulare succulaneo, ne'polmont, me- 
diante la respirazione, (v. Asjissia), o iniettare nelle ve- 1 
ne. Tutti veleni non agiscono alle stesse dosi, ma secon- 
do il loro grado di virolenza. Alcuni grani di stricnina 
cagionerebbero la morte, mentre che fa uopo di una 
grandissima quantità di nitrato di potassa, o un altro 
corpo del pari poco attivo per determinare degli acciden- 
ti funesti. Ora Fazione del veleno è locale, e non si e- 
siende al di là del luogo ove è stata depositata ; ora non 
si manifesta che sopra di organi lontani, come i sistemi 
vascolari e nervosi, i polmoni; fenomeni che dimostrano 
che l'assorbimento ha avuto luogo, e che le sostanze ve- 
nenose si sono unite ro'fluidi circolanti, opinione con- 
traria a quella di molli fisiologi, ma posta fuori di dubbio 
dalle sperienze seguenti. Fodéré avendo injeltato nello 
stoin.ico di un cane alcuni grani d'idrocianato ferrugineo 
di potassa, esaminò le sue orine, che faceva scorrere con- 
tinuamente mercè l'introduzione di una sonda nella ve- 
S' irà. Iu una prima esperienza, la presenza di un siffatto 
s.de nelle orine venne contestata a capo di dieci minuti, 
fi.islava il far cadere una goccia di una soluzione di sol - 
lato di ferro sulla carta impregnata del liquido escrealo, 
per farla prendere un colore blu. che veniva cancellata 
da un altra goccia di acido idrodorico. In un'altra esne- 
Fot. L io 
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rienza, la presenza di un siffatto sale venne riconosciuta 
nelle slesse circostanze, cinque minuti soltanto dopo I* 
sua iniezione nello stomaco, in siffatti animali, fa siero- 
sità del sangue venoso e arterioso, i reni e i gangli linfa- 
liei, la mucosa bronehica, ne contenevano ilei pari, sicco- 
nie veniva comprovalo mercè l'impiego del solfato di ter* 
ro. Tiedemann e Cmelin riconobbero egualmente nel 
sangue del sistema venoso abdorainale, la presenza del 
solfato di potassa, l'acetato di piombo, del cianuro di 
mercurio, e Pidrocloralo «li barite. 

Molte altre sostanze, è vero, non si sono potuto rinve- 
nire nel sangue o ne fluidi segregali ; ma è probabile al- 
lora che le ricerche non si erano fatte in un tempo con- 
venevole; la morfina è stata riconosciuta nel sangue, da 
Lassai gne. dieci minuti dopo di averla iniettata nella 
ingoiare di un cavallo e questo chimico si convinse con 
altre esperienze che non se ne riscontrava la menoma 
traccia, allorché si 'era fallo scolare il sangue un ora e 
un quarto dopo Finti oduzione del veleno. 

Indicazioni generali su' mezzi di riconoscere 
le sostanze velenose. 

» * * 

0«ni qual volta si riscontrano delle particelle ancora 
intatie di veleno, basta cimentarìeeon alcuni reattivi per 
assicurarsi «Iella loro natura ma, possono essere alterale 
dalla loro miscela colle sostanze colorale che cangiano i 
loro caratteri, e rendono le ricerche molto difficili , so- 
prai lui tose il veleno sia vegetabile oun prodotto anima- 
male : può altresì essere combinalo di un modo intimo 
coi nostri tessuti, di guisa che, in tutti siffatti casi, fa uo- 
po ili grandissima attenzione e delle più minute precau- 
zioni per non esser ingannato ndle sue ricerche. Ora si 
scolorano le miscele colla polvere di carbone animale, 
ora adoprando il cloro. Talora bisogna distillare o calci- 
nare i prodotti ottenuti,- e d'altronde le indicazioni che 
deduco fisi dagli accidenti osservati, e dalle sperienze ne- 
gative che si son fatte, Hall sonoscere il pi croi numero 
delle sostarne, la cui presenza è possibile, e i mezzi che 
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restano at] adoprafe per metterla fuori di ogni dub- 
bio. 

Spesso si ricorre a dell'esperienze comparili ve sugli 
animali per determinare se gli effe! I i del veleno sieno 
gli s'essi di quelli che si sono osservai', e se co're<<lli\i 
otleugonsi gli stessi risnltamenli; l>enchè si abbia prete- 
so che Inazione delle sostanze velenose non era la slessa 
sull'uomo e sugli animali. Orfila osserva che una siffatta 
asserzione è inesatta, e che i progressi della tossicologia 
sono dovuti a ciò che i fenomeni sono identici e para- 
gonabili, Siffatte generalità ci conducono a studi più 
esatti. 

STUDIO Dfc* VELENI , LORO DIVSIONB E LORO CARAVTRBI , 
LOBO BIODO D V AZIONE SOLL* ORGANISMO j HEZZI DI RI- 
GOffOSKRbt E DI CONTESTARNE LA PRESENZA. 

s 

Classificazioni de veleni. 

La sola divisione ohe si possa seguire nella classifica- 
ziotie de 1 veleni poggia sulla loro analogia di azione sul» 
l'organismo animale, qualunque sia il regno della natura 
cui appartengono. Quindi Orfila al quale siamo debitori 
de'lavori i più importimi i che hanno illustrato la tossi- 
cologia, li ha divisi in quattro elassi: veleni irritanti; a. 
narcotici] 3. narcoticoacri\ 4. e settici o putref adenti \ 
ordine che volentieri adottiamo. 

CLASSE PRIMA. 

Veleni irritanti. 

I veleni compresi in questa classe appartengono a'Ire 
regni della natura , e la loro a/ione sull'organismo ani- 
male offre deVappor li sì manifesti, che Cominceremo del 
tracciarne l'istori* generale , riserbandoci a completarla 
col l'esposizione delle particolarità relative a ciascuna 
stanza. 
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i 

Azione de veleni irritanti sull'organismo animale. 

I sintomi dell'infiammazione la più ▼iva sono quelli 
che determinano i veleni irritati ti introdotti nello sto- 
maco. Si prova immediatamente, o poco dopo, secondo 
la viro lenza delia sostanza tossica, un senso di bruciore 
e di scottatura nella bocca, le fauci e lo stomaco; il dolo- 
re è acnto ed eslendesi in tutto Fa hi tome; arcrescesi eol- 
J'ingeslione delle bevande e i movimenti respiratori; il 
calore è acre e corrosivo, la sete ardente; I alito rendesi 
oliremo. lo fetido; sviluppansi delle nausee, dei rutti con- 
tinui,- dei vomiri frequenti di materie bruno-nerastre, 
spesso sanguinolenti e che cagionano nella bocca un sen- 
so di amarezza e d'acrezia; le più piccole quantità di be- 
vande vengono rigeltate;soprav viene il singhiozzo, mol- 
la dfficoltà nella respirazione; talora vi è costipazione , 
ma più spesso delle copiose deiezioni alvine, fetide e 
mischiate di sangue; la pelle è pallida, glaciale nell'estre- 
mità, coverta di un sudore freddo , denso e viscoso ; in 
alcuni casi diviene la sede di eruzioni dolorose; la faccia 
è aggrinzata, pallida o plumbea, agitala da contrazioni 
convulsive; la prostra7Ìone e massima, il polso è irrego- 
lare, piccolo, depresso e meschino; l'angoscia e l'ansie, 
tè sono estreme; comunque pressante sia il bisogno «li 
orinare, non si può soddisfare; ora le facoltà intellet- 
tuali non sono indebolite, e gli infelici sono nella cer- 
tezza de' loro dolori e della loro prossima ora fatale ; 
ora sono annichilate , tutto il sistema nervoso sembra 
stupefatto, e la morte chiude sì lugubre scena. 

Lesioni di tessuto. 

Si rinvengono colla nefrotomia i segni di nna vio- 
lenta infiammazione, tanto più gagliarda, per quanto i 
veleni eran dotati di azione corrosiva più energica : V 
estensione e la profondità delle alterazioni è in ragio- 
ne della natura e della quantità del corpo irritante , e 
del tempo durante il quale il suo contatto ha durato; 
quindi è che le mucose, buccule, faringea, l'esofago pos- 

■ 
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Sono offrire un semplice rossore, un iniezione più o 
meno considerevole , mentre che si rinvengono nello 
stomaco delle macchie nerastre provenienti dal sangue 
stravasato tra le membrane; il rammollimento e la di- 
struzione della min osa. del «angue esalato nella sua su- 
perficie; rinfiammazione di due altre membrane (mu- 
scolare e sierosa) che sono talora del pari perforate. S« 
le lesioni prodotte souo meno gravi , osserva usi delle 
piastre di un rosso carico; la mucosa è forata e forte- 
mente iniettata ne'punli che sono restati più tempo in 
contatto col veleno, gl'intestini mostrano gli slessi di- 
sordini, ma in alcuni casi, i gracili sono quasi inlatti , 
nicui re che lo stomaco, gl'intestini grassi e soprattutto 
il retto offrono tracce di gagliardissima infiammazione* 
Un siffatto fenomeno spiegasi facilmente mercè la rapi- 
dità colla quale le materie hai» traversato questa porzio- 
ne del tubo digestivo , mentre che bau soggiornalo per 
più tempo nello stomaco e nel retto. 

Allorché invece d'introdurre nello stomaco i veleni ir- 
ritanti, si applicano sul tessuto cellulare sottocutaneo, la 
superficie di una ferita o di una ulcera, determi- 
nano di un modo più o meno marcalo i sintomi di 
una scottatura ; alcuni limitano soltanto nella parte 
)a loro azione, e l'alterazione resta locale ; altri ven- 
gono assorbiti e delerminano delle lesioni nel sistema 
nervoso, ne' polmoni, nel cuore non che nel tubo di- 
gestivo. 

Allorché vengono fate) Irati nelle vene, gli accidenti 
sono mollo più" pronti ; il sangue resta coagulalo e 
la vita distrutta istantaneamente o agiscono nello 
stesso modo come se fossero stati assorbiti, ma più ra- 
pidamente. 

STUDIO SPECIALE Dfi'VELENI IRRITASTI. 

i. Veleni minerali. — Fosforo. 

Questo corpo è duttile, più o meno trasparente, lu- 
minoso nell'oscurità, e tagliasi coHa slessa facilità della 
cera. È fusibile a /jo°, di un odore agliaceo , e suarge 

io* 
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vu/ir.tri i ile* vapori bianchi ; ne assorbe V ossicene e 
dà origine ;;'P acido fosfalico ; •* infiamma e brnci* 
vivissimamente, toslochè meltest in contallo con un 
corpo in combustione, producendo dell' acido fosfo- 
rico. , / 

1/ acqua lo precipita . sotto forma di polvere bian- 
ca * nella sua dissoluzione neli ' alcool e nelP e i ero. 

Iodio. 

• » • * . • i »"i 

TI iodio offre un aspetto metallico; è turchiniccio, fa- 
tue! loso, e si volatilizza in vapori di un violetto hcIJissi- 
mo, allorché viene leggiermente riscaldato; lascia sull.i 
carta e sulla pelle delle macchie giallastre che non tir- 
. ciano a sparire. 

dizione sull'organismo. Questo corpo introdotto nel 
tubo digestivo, produce sulla mucosa delle macchie di un 
giallo chiaro, e il punto coloralo vien rammollilo e si 
porla via facilmente. Si rinvengono qua e là delle picco- 
le ulcerazioni lineari che offrono la stessa tinta su'loro 
bordi. Considerasi in medicina come un potente assor- 
bente. 

Cloro — li guido. 
-, ' ' • * " < 

1. La soluzione del cloro è di un giallo verdastro, di un 
odore dispiacevole che hasta l'avere un* volta inteso per 
sempre conoscerlo \ scolora lutle le sostanze vegetabili^ 
dislaccasi del cloro gassoso meicè rialzamento delta 
temperatura, e dà mercè del nitrato di argento un preci- 
pitato bianco e rappreso, insolubile nell'acido nitrico, 
solubile nell'ammouiaca. 

Acqua di manna. 

Questo liquido adopratissimo ne' nostri usi dome- 
stici componisi di cloro e di potassa ; ba le stesse» 
proprietà «lei cloro, * nel caso che si trattasse di 
constatare la sua esistenza nel me*zo di diverse ma- 
terie alimentarie, si dovrà cercare di dimostrare la 
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presenza del cloro e della potassa (?. Cloro e Po- 
tassa), 

Acido solforico. 

È un liquido bianco inodoro di una consislenza oleo- 
sa ; di sorcini zi za rapidamente tulle le materie vege'abi* 
li e le carbonizza. Allorché si mischici a dell'ncqua. Ih mi- 
scela acquista un grandissimo calore: se Taci lo sia con- 
centratissimo si corre de] rischio a fare la misce'a rapi- 
damente^ senza precauzione ; Tersalo sul rame, il mer* 
curio, si decompone e lascia distaccare del gas acido sol- 
foroso, facilmente rùonoscibile all'odore di zolfanelli ac- 
cesi. Forma con lul!*j sali di barile. un preci pil -lo inso- 
lubile che non si discioglie in un eccesso 'li aei«lo nitri- 
co, e che calcinalo col carbone, acquista il sapore e l'o- 
dore delle uova infracidate. 

Se quest'acido venga^ unito all'indico, ^iò che costituì* 
sce il blu di composizione, i suoi caratleri sono «li sles- 
si, e si potrà t ostiere il colore d'indaco col «loro. Se non 
si avessero reattivi a disposizione si saturerà l'acido col- 
la potassa., e facendo calcinare il solfato di potassa pro- 
dotto, si decomporrà l'indaco e baslerà disciogliere il re- 
siduo per riconoscere fui fi caralteri de'soldati. I processi 
adoprali per centestare la preseuza dell'acido solforilo 
netle sostanze alimentar?, saranno del pari semplici ; si 
satureia col sotto-carbonato di calce, e si agirà sul sol- 
lato calcareo ol tenuto, facendolo disciogliere nell'acqua 
bol'enie e cimentandolo con un sale di barite, sia calci- 
nandolo eoi c u bone, ciò che dà un solfuro, da cui di- 
staccasi l'idrojfene solforalo, mercè alcune gocce di acidi 
nitrico o idroclorico. 

Azione sull'organismo animale. Le parli diventi, 
toccale còH'acido solfori» o vengono convertite in una 
materia polposa e nerastra. Le tracce d'infiammazione 
soi o manifeste, e i tessuti vicini sono fortemente inietta- 
ti. Se l'acido sia stato introdollo nello stomaco o ne! re'- 
lo dopo l i mei te, si riconoscerà che l'alterazione av- 
viene soltanto su'punti immedialamente in rapporto 
con esso, e che uou esiste la menoma traccia di rw- 
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sore nelle partì contigue. La linea di separazione è 
visibilissima e prova la mancanza di ogni reazione or- 
ganica. * 

Acido nifrico (acqna forfè). 

£ un liquido, bianco nel suo slato di purezza, ma or- 
dinariamente colorato in giallo, mercè alcune materie 
vegetabili o animali, o un tantino di acido nitroso; i 
suoi caratteri precipui sono di sviluppare dell'acido ni- 
troso meri è il calore, od allorché vieti posto in contatto 
colta limatura di rame odi ferro, peichè il deulossido di 
azoto che producesi, S'impadronisce dell'ossigeno dell'a- 
ria, e forma del gas nitroso che si riconosce al suo colore 
rosso o di arancio ed al suo odore. Allorché l'acido nitri- 
co viene mischiato a delle sostanze animali , si sa- 
tura col carbonaio saturalo di potassa. Si filtri il li- 
quore, e facendolo evaporare si ol tendono de'cristaMi di 
Ini rato di potassa (v. Nitrato di potassa). 

Azione sulVor panismo. L'acido nitrico macchi », in 
pialla più o meno carico, le parli colle quali è stalo iu 
contatto. 

Acido idrochrico. 

Non lo consideriamo qu\ che in soluzione nell'acqua: 
è incolorato al'oichè puro, ma ordiuariamenle tinge iu 
giallo merce alquanto di ossido di ferro. Diffonde nell'a- 
ria de\apori bianchi, piccantissimi riscaldato col pe- 
rossido di manganese, si decompone, e fa distaccare il 
cloro precipita tutt'i sali di argento, e forma un cloruro 
bianco e rappieso, che rendesi nero essendo esposto alla 
luce, ed è insolubile in un eccesso di acido nitrico, men- 
tre che disparisce allorché si \ersa dell'ammoniaca. 

! c 

Acidi fosforico e fosfatico. 

Si riconoscono evaporandoli sino alla siccità , sa- 
turandoli col l'ammoniaca , e precipitandoli colT'idro- 
clorato di calce ; trattando il fosfato calcareo con 

4 
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alquanto eli carbone , si ottiene del fosforo nelP estre- 
mità del tubo di vetro, nel quale si eseguisce V esperi- 
mento. 

» 

Acido ossalico. 

Questo rorpo che appartiene alla classe delle sostanze 
vegetabili è bianco, solido, inodoro, cristallizzato o pul- 
verolenlo e sapidissimo ; colla calce dà un precipitalo 
bianco che si discioglie diffìcilmente in una piccola 
quantità decido idroclorico, mentre che solubilissimo 
nell'acido nitrirò; Tossitalo di rame, di un bianco turchi* 
lùccio, è del pari insolubile nell'acido idroclorico. Il ni- 
trato d'argento tì produce un precipitato bianco dis- 
salalo di argento. Se si fa seccare e quindi si ri- 
scalda sulla punta di una spatola, divien bruno su' 
bordi, e fulmina in un colpo dissipandosi in un fumo 
bianco. 

L'avvelenamanto mercè quest'acido è stalo varie volle 
osservato, perchè viene frequentemente scelto in Inghil- 
terra da coloro che vogliono ammazzarsi, e la rassomi- 
glianza de'suoi cristalli con quelli del solfato di magne- 
sia, li ha fatto spesso confondere. 

Gli altri acidi vegetabili, come pli acidi tartarico^ ci- 
trico, malico, acetico* ec, hanno delle proprietà troppo 
deboli per considerarli come veleui, e non ne tracciamo 
per ciò Tistoria. 

Potassa o ossido di potassio. 

I/ossido di potassio puro dicesi Potassa ad alcool \ 
s* è mischiata air idroclorato, e al solfato di potas- 
sa , alla silice e all'ossido di ferro, si conosce sotto 
il nome di potassa alla calce o di pietra a cauterio ; in 
fine ciò che dicesi potassa di commercio non è altro che 
del sollo-carhonalo di potassa. Tutti questi corpi assor- 
biscono l'umidità dell'aria e sono deliquescenti; inverdì- 
scono lo sciroppo di viola, restituiscono il blu alla caria 
di girasole e saturano gli acidi. La loro soluzione acquo- 
sa non è intorbidata da'sol Io-carbonati di soda o d am- 
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moniaca ; l'idroclorato di platino vi fa nascere (per poro 
che si i concentrato) un precipitato giallo-canario, coni- 
poslotli potassa, d'ossido di platino e d'acido idroclo- 
rico. Il solfalo arido d'allumina combinasi rolla po- 
tassa e forma l'allume (solfato d'allumina e di po- 
tassa). 
- 

Nitrato dipotasssa (sai di nitro, salnitro) 

Si rinviene in cristalli prismatici o sotto forma «1 i 
polvere bianca; ba un sapore pronuncialo e piccante. 
Basta versarne alcune particelle snl carbone ardente per 
favorirne singolarmente Ja combustione, e il carbone 
resta incavato nel punto di conlatto. LVMo solforico 
concentralo, versalo su questo sale , s'impadronisce della 
potassa e ne distacca l'acido nitrico in vapori biancastri 
e piccanti. Se si mischia al liquido nel quale si sospette 
il nitrato di potassa, tanto d'indaco per quanto fa uopo 
per colorarlo in blu distinto, e rhe dopo avervi ag^i nu- 
lo alcune gocce d'acido solforico concentralo, si riscalda 
fino al bollimento, il liquore scolorasi. Questo carattere 
basta per scoprire i/jooo d'acido nitrico. Giusto Lieb'i£ % 
pubblicando siffatto processo in un lavoro importantissi- 
mo, Tavea credulo nuovo: ma Orfila ha annunciato che 
lo praticava da molti anni, e che intanto non l'avea pub- 
blicato, perchè non era decisivo, atteso che gli acidi io- 
dico e dorico davano gli slessi risultamenti. Questo dol- 
io autore opina che il miglior mezzo per iscopiirela pre- 
senza del nitrato di potassa, consiste a mischiare una 
piccola quantità di questo sale, con una goccia d'acqua 
colla limatura di rame, ed alcune gocce di acido solfori- 
co : si distaccano bentosto de'vapori citrini di acido ni- 
t roso. 

Azione sulVorganismo. I! nitrato di potassa, adopra- 
lo nella dose di una dramma, infiamma il tubo digestivo., 
c abolisce le funzioni cerebrali. Osservasi la perdi- 
ta della vi.ee, la paralisi delle membra , o delle 
contrazioni convulsive aventi qualche analogia col te- 
tano. 
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Fegato di zolfo. 

Questo rorpo, die li più parte òVchiraici risguank 
al presente come composto di so'fo , di potassio e di 
solfato di potassa, è solido, giallo-verdastro , e di odi 
sapore acre ed amaro; è inodoro , l'acqua lo decom- 
pone, e si forma dell'idrosolfato solforato di potassa ; 
il liquore è allora trasparente, giallo o rosso e senza 
odore. Precipita in nero o in rosso-bruno carico i sa- 
li di piombo , di mercurio , di bismuto e di rame , e 
allorché vi si versa un acido un poco forte , si di- 
stacca del gas acido idroso|f 0 rico , che non si può e- 
quivocare al suo odore. Se il liquore venga di mollo 
diluto coli 1 acqua , i precipitati non offriranno un co- 
lore così cari o, e prenderanno uua tinta citrina o ros- 
sastra. 

Azione sull'organismo. Alcune dramme di queslo 
corpo bastano per arrecare la morte, se non vengono ri- 
gettale col vomito. Si rinvengono nello sloma* o delle 
macchie di un rosso vivissimo* che sono rirovcrte da 
uno strato di scilo giallo-verdastro mollo denso. Vi sono 
dell'ecchimosi al dissopra della membrana muscolare eh' 
è bruna su questa* faccia, e verdastra su quella che corri- 
sponde alia sierosa ; talora è sialo impossibile di ricono- 
scere nel tubo digestivo alcune di queste macchie fornia- 
te dal zolfo. 

Soda. 

Le soluzioni di quest'ossido e de'sali che concorre 
a formare non sono intorbidate dal sotto-carbonato 
di potassa e d' ammoniaca , nè dall' idroclorato di pla- 
tino o il solfalo d'ullamiua: il sotto carbon io di 
soda è efflorescente. Le altre sue particolari i a so- 
no quelle che abbiamo studiate , parlando della po- 
tassa. 
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Calce. 

Questo corpo è solido, di un bianco grigiastro; allor- 
ché è diseccato e che s'inumidisce, sviluppa un enorme 
calore e si depone iti basso: la sua dissoluzione inverdi- 
sce lo sciroppo di viole, precipita in bianco gli acidi car- 
bonico e ossalico; l'acido solforico diluto non intorbida 
la sua trasparenza : allorché evaporasi, forma un residuo 
deliquescente e solubile nell'alcool. 

Barite. 

Questo corpo è solido, leggiero, grigiastro, di un sapo- 
re caustico: la sua dissoluzione, che inverdisce lo sciroo- 
jio di viola, viene intorbidata oVsotto-carbonali alcalnti 
che l'ormano un sotto-carbonato di barile insolubile. È 
lo stesso dell'acido solforico, e il solfato di barite otteuu- 
to è insolubile nell'acido nitrico (carattere essenziale).Se 
quest'alcali mischiasi a delle materie animali, si calcina 
col carbone e si ottiene l'ossido caustico. 

È inutile di esporre i caratteri del sotlo-carbonalo e 
ileiridroclorato di barile, si riconoscono da'processi indi- 
cati per discoprire gli acidi e la loro base. 

Azione sul! organismo. I veleni irritanti che abbiamo 
fin qui studiali non esercitano che una influenza locale ; 
la baritela propaga, ma agisce soprattutto sul sistema 
nervoso, ciò dimostra che viene assorbii . Applicata alla 
dose di quindici o venti grani sopra una pi"g : > o un ul- 
cera, determina la morte. Oltre i sintomi indicati nella 
pagina 224, osservansi de'movimenti convulsivi,subiti e 
violenti ; le facoltà intellettuali vengono pervertite; ev?i 
sordaggine, cefalalgia ; la regolarità de'movimenti è im- 
possibile ; la bocca è talora riempita di schiuma ; a que- 
sta scena di eccitamento succede una estrema prostrazio- 
ne ; il volto decomponesi, e la morte è imminente : le 
lesioni che si rinvengono colla uecrolomia souo le slesse 
di quelle degli altri veleui irritanti. 



Digitized by Google 



l>aLi/A V VELETfAaiEIfTt> 21 7 

Ammoniaca liquida (alcali oolat'de Jluore) 

Questa soluzione «li gas ammoniaco è incolorala, in- 
verdisce Io sciroppo di viole, e lascia dislaccare de'vapo- 
ri piccanti che promovono la lacrimazione, e il cui odore 
si fa sempre facilmente percepire. Forma colTidrocloralo 
di platino un precipitalo gialloeanario. 

Sotto-carbonato d'ammoniaca* volalilissimo, viene de- 
composto e lascia distaccare l'ammoniaca mercè gli acidi, 
la cai* e, la potassa, ec. 

Jdr odorato d ammoniaca (sale ammoniaco), si rinvie- 
ne in commercio in piramidi esaedre o lelraedre, è soli- 
do, inodore e volatile, facilmente decomponesi colla calce 
e la potassa; sopra siffatta proprietà è fondata la prepa 
razione del ga* ammoniaco. 

Azione salì' organismo. Oltre gli accidenti locali già 
descritti (v. p. 2»4K Hdroclorato d'ammoniaca produco 
l'infiammazione del tubo digestivo e de SS \ ^ 

allorché viene applicato sopra una ferita o nel tessuto 
re'lulare, ciò che dimostra che ba luogo il suo assorbi- 
mento. 

Preparazioni mercuriali. 

Deutoclorttro di mercurio (sublimato corrosivo). Nel 
commercio, si ritrova sotto forma di masse bianchi! e 
compalle, seroi-trasparenti su' loro bordi, emisferiche e 
concave, a pareti esteriori pulite e lucenti, mentre che le 
interiori sono cosperse di piccoli cristalli brillantissimi. 
11 sapore di questo sale è oltremodo si ittico, e lascia nel- 
la bocca e nelle fauci una impressione metallica marcai is- 
sima.È solubilissimo neiracqua,-bultalo sifearboni arden- 
ti, il sublimalo corrosivo si volatilizza form ando de* va- 
pori densi e ir rilnnt Usimi che sporcano il rame allorché 
è ben pulito, e lo coprono di un leggiero strato di mer- 
curio *lel quale si fan pronunciare, mercè lo strofinio, 
turt'i caratteri fisici; il calore basta per volatilizzarlo di 
nuovo. Mescolando in un tubo di vetro chiuso Lo uua e- 
s:remilà,snbIimato e potassa, il mercurio depositaci sulle 
VoL I. iQ 
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preti tlel tubo in piccoli plobelti, che non lasciano dub- 
bio alcuno sulla presenza di quello metallo. Se cimentasi 
• oh diversi reattivi la su» dissoluzione acquosa, si osser- 
va che precipita in giallo-rossastro, mercè la potassa o 
l'acqua di calce: in bianco, mercè l'ammoniaca liquida; in 
nero, mediante gl'idrosolfati solubili; in fine, l'idrocia- 
nalo ferruginoso di potassa vi produce un deposito bian- 
co rhe pass i successivamente al giallo, e al blu più o me- 
no carico perchè si forma il b)ù di Prussia, mei cè In 
combinazione dell'idrocianato ferruginoso di potassa col 
ferro, che altera sempre la purezza del sublimalo corro- 
sivo di commercio. Una lama di rame, ben imbrunita, al. 
lorchè viene immersa nella soluzione mercuriale, ricopi esi 
di un leggiero strato di questo metallo, siccome uel caso 
in cui venga esposta a 1 suoi vapori. 

Allorché le soluzioni di sublimato vengono mischiate a 
de* liquidi che non le hanno decomposte, come il vino, 
il latte, pc, o che sono sì dilute, che l'azione de* reattivi 
è insensibile o le concentra mercè l'etere, che gode della 
facoltà di togliere questo sale all'alcool e all'acqua, ec. 
liasia allora di decantare Teiere che galleggia, e di tarlo 
distillare ad un dolcissimo calore, per ottenere un resi- 
duo che si tratta di nuovo coll'acqna, e che somministra 
una dissoluzione più concentrata e più pura. 

Elliottson ha proposto il processo il più delicato per 
discoprire le piti deboli tr.icce di un sale mercuriale. 
S'immerge nel liquore una piccola pila elettrica forma- 
ta ila una lama d'oro ricoverta di una spirale di slagno, 
e vi si aggiungono una o due gocce d'acido idroclorico; il 
mercurio deponesi sulla lama d'oro e l'imbianchisce. Or- 
Jila ha osservato che lo stesso effetto avea luogo in ogni 
liquore acidulato dell'acido idroclorico, e contenente del 
sai comune; una porzione di stagno della pila portasi al- 
lora sull'oro. Ma è fa' ile rendere l'esperienza concluden- 
te, facendo riscaldare la lama d'oro in un piccolo tubo di 
vetro; se è combinata al mercurio, questo volatilizzasi e si 
condensa sulle pareti del tubo. 

In tutt'i casi in cui il sublimato corrosivo è stato de- 
composto, sia dalle materiechesonostalerigeltMted.il 
vomito, o che sono toutcnule uel tubo digestivo, sia mel o 
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rè de* tessuti co' quali si rombi uh no, si dimostra la pre- 
senza del mercurio facendo disec* are queste sosta aie al 
bagno-maria, mescolandole 'olla potassa all'alcool, e Cat- 
einamlole a rosso; il metallo si sublima e depositasi in 
glohetfi sulle pareti del «olio della storta o del tubo. Se 
fosse imbrattato mercè la sua miscela con un olio anima- 
le fetido e nerastro, basterà lavarlo agitandolo con atleti- 
tiene in un vaso riempirò d'acqua, iudi si decanterà il li- 
quore. 

Azione sull'organismo. 11 sublimalo corrosivo, messo 
in contatto col tessuto cellulare, la superficie di un piaga, 
o di un ulcera, viene assorbito e determina rinfiamma- 
tione del cuore che offre talora nella sua membrana in- 
terna delle macchie di un bruno-nerastro, non che quella 
del canale intestinale. Portalo nello stomaco, lascia su* 
punti co' odiali è slato in contatto, delle macchie grigie, 
biancastre, che non sono prodotte d'alcun altro veleno. ! 
sintomi che provoca, e le sue lesioni souo quelle che ab- 
biamo descritto pag. 22$. 

Gli ossidi di mercurio, il solfuro (cinabi o), il so'fa- 
to e nitrato, agis< odo nello slesso modo, beneltè coti me- 
no di energia d« 1 sublimalo; gli s.'essi mezzi dimos!rano 
resistenza del n ercurio nello slato mela litro; quindi ri- 
mettiamo ad un trattalo di chimica lo studio delle pro- 
prietà fìsiche e chimiche di questi composti. Diremo lo 
slesso del cianuro mercuriale, che è mollo più veneno- 
so. OUWier d'Anger, ha fallo alcune ricerche suHV/iono 
di qiu sto veleno ed è pervenuto alle seguenti conclusio- 
ni: i.» Questo cianuro e assorbii©: a. la sua azione im- 
mediata aulle parti eolle quali si mette in coniai lo è quasi 
nulla ne' primi istanti; di guisa che non si pi ò conside- 
rare come ess nzialmente i> litanie. Intanto produce ta- 
lora de" fenomeni evidentemente infli mimi tori, ma la cui 
intensità non è da tanto per potergli attribuire i sintomi 
generali che si manifestano; 3. sembra agire sul sistema 
ne n oso cerebro-spina 'e siccome l'annunciano le convul- 
sioni gener «li, e il disordine delle funzioni circolatorie e 
^r-espiratorie. Tutto porla a credere che indebolisce direi- 
lamenle la forza ci nlrale de' muscoli, peichè cessano di 
csscie irrilabi'i nel momento che laniniale spira. 4. La 
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morie sembra risultare dal rallentamento gradualo e 
dalla cessazione compiuta de' roovìmeutiuel cuore e del- 
la respirazione { Giornale di chimica medica. P«ri- 
gì 1 825). 



•i* 



Preparazioni di stagna* 

, ' 1 »... 

» 

Gli ossidi stagno sono nel nnmero di due. Trattati 
col carbone, Tengono ridotti, e se ne ottiene una culatta 
metallica. L'acido nitrico converte il protossido, eh' è 
bianco e insolubile in quest'acido. 

L'idroclorato di stagno che riscontrasi nel commer- 
cio, formato dal proto e dal deuto-idroclorati, mischiati 
ad un sale ferruginoso {sai di stagno di commercio), è 
solubile nell'acqua, di un sapore stili ico, arrossisce la 
carta di tornasole e volatilizzasi in un fumo biancasiro e 
denso, allorché si butta su 1 carboni ardenti. L'idroclorato 
doro Tersalo in una dissoluzione, forma un precipitalo 
purpureo (porpora di Cassio ; l'acido idrosollbrico* un 
precipitato brunastro, allorché questo sale è mischialo a 
delle sostanze animali equeste si disseccano dopo di *ver- 
yi aggiunto della potassa caustica, dappoi sì calcinano 
col carbone; se ne ottiene quindi delio stagno metal- 
lieo. 

/ . Azione sulV organismo. Queste preparaiioni agiscono 
nello stesso modo de' sali mercuriali, ma con molto meno 
di energia. 



Preparazioni arsenicali. 



I 

». 



Acido arsenico {arsenico^ morte di topi). Siffatto cor- 
po ottiensi colla sublimazione sotto forma di strati vitrei 
trasparenti ad un dipresso come i cristalli. Nel rommer- 
cio si smercia in polvere bianca che rassomiglia di molto 
al zucchero poi verizzalo; è acre e nauseabondo: si vola- 
tilizza al disotto del calore rosso, e diffonde nell'aria un 
fumo bianco che ha un odore di aglio prowunciatissimn. 
Si è tenuto conto di siffatto carattere, e si è proposto di 
ricevere i vapori arsenicali sopra una lama di rame. Ma 
gli autori che ban parlalo di questa esperienza non con- 
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Tendono su' suoi risuhamenti; gli tini han detto che >1 
vapore deponevasi sot'o forma «li polvere bianca , e sr*« 
feltri sotto forma di polvere nera. Una siffatta diflerenTa 
dirende dal modo con cui si è proceduto al l'esperi meo •o.-ve 
la lama di rame non è situata che ad una o due lince 
dal carbone sul quale si butta la preparazione arsenicale, 
si ottiene della polvere nera,o dell'arsenico metallico die 
n<»n ha aiuto il tempo di combinarsi coll'ossigene dell' 
aria* se p*' r lo contrario si allontana la l.imn «li rame «la 
due a tre pollici, Tarsenico è passalo allo s'alo di ileo «os- 
sido, e si condensa allora sotto forma di polvere bianca. 
Allorcbè sublimasi l'acido arsenioso in un matraccio, at- 
taccasi alla volta ed al collodi questo vaso e forma una 
crosta bianca, solla quale si veggono de'piccoli tei rude- 
ri semi-trasparenti. 

Trattato co ! la potassa e il carbone , v»en ridotto , e 
raccogliesi sulle pareti del tubo in cui si fa l'esperi* 
mento, dell 1 arsenico metallico eh* è solido, grigio di 
acciaio e fragile, brillante allorcbè la sua rottura è re- 
cente. 

L'acido idroclorico bollente sciogliel'acido arsenioso,cl>c 
si precipita in parte col raffred«la mento; basta di versa- 
re dell'acqua nel liquore, per precipitarsene una nuova 
qua ali là. 

Benché siffatto acido sia pochissimo solubile nell'ac- 
qua, dà intanto a questo liquido delle proprietà caratte- 
ristiche. L'acido idro solforico vi produce de' fiocchi di 
solfuro giallo d'arsenico interamente solubili nell'ammo- 
niaca* Il deulo-solfato di rame ammoniacale somministra 
un precipitato verde. Farendo bollire l'acido arsenioso 
e la potassa, si ottiene un liquido che precipita in giallo 
il nitrato d'argento. 

Qualunque sieno le materie vegetabili o animali colle 
quali l'ossi lo bianco di arsenico si è posto in conlalio, 
non viene decomposto, ma i suoi caratteri possono veni- 
re più o meno mascherali, e talora resla talmente inter- 
nalo nenost ri tessuti che riesce difficile separarlo per 
riconoscerne la presenza, o di eseguire le seguenti espe- 
rienze, alle quali si ricorre successivamente allorché le 
prime non bau tolto lutti dubbi. 
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«.I- rren . P ar,e d'Ho KUhn» o»,» u , 
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Wit di due a ir* ~~ 1 ,rt,M ^ | or , NS» <hv«dano in parli. 
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ti si versi su.cesstvameule, subilo che Ih ,|< fWmti.me 
Mi vapori chela seguono sono scomparsi. Se ev vi l'os- 
sido di arsenico, o un allro sale di questo metallo, vei r'i 
«oinerhlo in arseniato di pofassa «he sarà facile ricono- 
scere (v. ARSKNIATO DI POTASSA p. 2/jo). 

Azione sull'organismo. L'acido a.senioso è eccessiva- 
menle Venenoso : in piccolissima quaniilà produce li 
iiìo. le; v.ene assorbito, arresta i movimeli del cuore di 
cu, infiamma la membrana interna, e spiega Ih sua a^io- 
ne sulla mucosa gastro-inles' inule; inollre produce ordi- 
nariamente luti'i sintomi de' veleni 'iridami : i,,|o ri 
intanto non produce fenomeni ben sensibili. Labord ha 
r. tento la s'ona di una piovane che mori dopo di aver 
sofferto soltanlo alcuni dolori di stomaco. Chaussier ha 
osservato un caso consimile: la morie non venne annun- 
nata che da leggiere sincopi. Il dottor Gerard, di Btau- 
%ais, è slato testimone di un caso di avvelenamento 
merce una assai eccedente dose «P acido arsenioso , chè 
non determinò il menomo accidente nelle prime cinque 
ore dalla sua ini roduzione nel'o stornare: sopravvennero 
classo tal tempo, alcuni vomili, l'estremità si .alfreddaro- 
no, e la morte avvenne quasi «instante. 

Le lesioni sono le stesse di quelle che produconsi da- 
gli altri ve em irritami, ma talora mancano, o consisto- 
no ,n una lederà iniezione della mucosa gastro-inleslì- 
naie, insufficiente a dar ragione degli accidenti «.avi che 
si erano osservali durante la vita, e della loro fatale tor- 
nii nazione. 

Ossido nero d'arsenico (Polvere di mosche). Basta il 
fine p<T la sua istori,, che la più parte deVhimici lo ri- 
stuarda rome una miscela di acido arsenioso e d'arseni- 
co metalii**o. 

Solfuri d'arsenico Se ne conoscono due, l'orpimento 
e il regalar. Riscaldandoli colla potassa, si ottiene dell 3 
arsenico metallico per sublimazione. 

Geiger e Reimann hall proposto nella sezione di far- 
macia il processo seguente che può far riconoscere le 
più piccole tracce d' arsenico combinato al solfo, un 
o, 00G6 ti arsenico secondo questi autori. Si fa digerii e il 
composto durame qualche temno coli Wmomaw liquida; 
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si Mira la dissoluzione e vi si versa dell'aci«lo idro»!orico 
Iti eccesso. Se osservasi che si forma un precipitalo, bi- 
sognerà pria di pronunciare negativamente, evaporare il 
liquido sino alla siccità, riprendere il residuo mercè un 
1 ;uii ino di ammoniaca, saturarlo come precedentemente, 
- e aggiungere dappoi alcune gocce d'acido idrosolforico 
che nel caso della presenza dell'arsenico, somministrerà 
sempre un precipitato piallo. 

Arseniati di potassa ^ di soda* éT ammoniaca. Al- 
lorché si versa uno di questi sali sopra de 1 carboni 
.ardenti si volatilizza l'acido arsenioso. Mischiati e ri- 
scaldati col carbone si ottiene V arsenico metallico. La 
dissoluzione precipita al pari di quella dell'acido arse- 
nico. 

È quasi inutile rapportare l'istoria della polvere di 
.ItovssELOTy e della tintura minerale di Fowler poiché 
siffatte preparazioni medicinali contengono dell'acido ar- 
spuìoso, che si riconoscono mediante le prove da noi in- 
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Rame. È un metallo solido, giallo- rossastro , brillan- 
tissimo; colora la fiamma in verde, si discioglie a freddo 
Dell'acido nitrico poco concentralo. Non ha alcun'aziotie 
renenosa sull'organismo. 

VtaptYfo di rame - Protossido^ giallo-citrino nello sta- 
to d'idrato, rossastro allorché é fuso, passa allo staJo di 
deutossido allorché viene esposto all'aria libera in una 
temperatura poco elevata. 

Deutossido. Allorché si ottiene nello sfato d'idrato, è 
hlù; ma rendesi bentosto di un blu nero mercé il disser- 
ramento' Insolubile nell'acqua, si discioglie facilmente 
«eli ammoniaca che colora in blu; assorbe l'acido carbo- 
nico dell'aria, e passa nello stato di deuto-carbo nato di 
rame verde. Questo composto, eh '^insolubile nell'ac- 
qua , è quello che comunemente denominasi verde- 
rame. ;, , 



Dcuto-anctalo di rame \\ver<lernme eruttili) zzato). Dea* 
t , tn-soìf iio di rame (toppuroia tntchinkcia, vitriofo 
Uh.) Nitrato di rame. 

Le dissoluzioni di questi differenti ««li sono di nn bri 
colore turchiniccio, la potassa, la soda, la bai ile fi ile- 
compongono e ne precidila un il deulossklo di rame nello 
stato d'idrato. L'acido idrosolforico e pi" idrosol t'ali solu- 
bili somministrano un precipitalo di solfuro nero di ra- 
me. Allorché s'immerge nel liquore una lama di ferro 
ben imbrunila si copre di uno slralo di rame. 

Allorché siffatti Sali vengono mischiati a de'Iiqnidi « he 
mascherano le loro proprietà, si precipitano mediante 
l'acido idrosolforico; si filtri e si raccolga il deposito •■. he 
si fa bollire col l'acido nitrico, che fa passare il solitil o 
di rame allo slato di solfalo. Se evaporasi, e il sa' e \ie* 
ne disciollo neiT acqua distillata, ricoooseesi mcdianle 
le sue proprietà. 

Se i solfali di rime fossero stali decomposti dal latte, 
dall'albumina, ce. o fossero combinali coi tessuti, si eva- 
porino le sostanze n?lle quali voglionsi discoprire le 
prefnle preparazioni dj rame e si facciano calcinare ad un 
calore rosso, durante venticinque a I retila minuti. Si 
trova nel fondo del crogiuolo nel quale si fa l'esperienza, 
una piccola ridalla di rame metallico. Se la quantità del 
metallo fosse si debole che ivs lasse in particelle nel mez- 
zo del carbone, si tratta la massa coll'ai ido nitrit o e col 
mezzo del filtro si ottiene un liquore contenente del ni- 
trato di rame. 

Azione snlV organismo. Tulle le preparazioni di rame 
sono velenosissime; agiscono allo slesso modo de v< leni 
irritanti. •„*.«. i 

» \ * » . . * • • ■ 

Preparazioni d'argento. 

Nitrato d'argento. Onesto sale che serve a formare la 
jucira infernale , dà una solurioue traspatente e di un 
sa poi e acre e nitisdìcissimo. Rut'ato sopra de' carboni in- 
caudescenli, il metallo è ridotto, distaccasi del gas acido 
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ni iroso; mischiato alla potassa e calcinato, dà una culat- 
ta metallica, la sua soluzione «là un precipitato «li cloruro 
di argento mercè il cloro e tulli pi idroclorati. Siffatto 
cloruro è di un bianco sbiadato, rappreso, insolubile nel- 
l'acido nitrico, solubile nell'ammoniaca, decomponìbile e 
riducibile, allorché calcinasi colla potassa. L'arido idro- 
solforico e gl'idrosolfati danno un precipitalo di solfuro 
nero; la potassa e la soda un precipitato di color d'oli- 
va, d'ossido di argento. • / 

Il nilrato d'argento, mischiato a delle sostanze animali 
si riconosce facendo calcinare le sostanze diseccate con 
della potassa, e trattandole co'Tacido nitrico. Nel primo 
caso, si ottiene una culatta ilei metallo; nel secondo una 
solu7Ìone di nitrato d'argento. 

Azione sull'organismo. Quaranta o cinquanta grani 
di nitrato d'argento introdotti nello stomaco non deter- 
minano la morie che dopo molli giorni; la mucosa è 
rammollita e macchiata di un grigio biancastro, talora di 
un violetto carico. Preso in maggior quantità , produce 
rapida mente la morte, e sembra pari tcol.i Traente agire 
sul sistema nervoso e l'apparecchio polmonare. 

Preparazione animale; 

Tartaro acido di potassa e di antimonio, (emelico) 
L' emetico è inco'orato, cristallizzato in tetraedri e ot- 
taedri trasparenti, di un sapore caustico e nauseabon- 
do: messo su carboni incandescenti, decomponesi, e resta 
un piccolo globctto d'antimonio eh'èdi un bianco turchi- 
niccio, brillante, frangibilissimo e facile a polverizzarsi. 
Trattalo colKacido nitrico bollente , vieh trasformato in 
deutossido di un colore grigiastre. La dissoluzione dV- 
metico è intorbidala dagli acidi solforico, nitrico , idro- 
dorico; la potassa, la soda, l'ammoniaca o loro carbonati 
ne precipitano L'ossido d'antimonio eh e giallo citrino 
(kermes). Le decozioni di piante astringenti e amare, 
di china, a ragion di esempio, licitili pongono V cme- 
ti.o, e rendono lj sua azione sul] organiamo niessoi'hó 
nulla. 
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LYmplico è soltanto mischiato «He materie ilei Tornili, 
2 delle sostanze alimentari o pure è st*lo decomposto. In 
qiir*st i «lue casi si procede alle seguenti spetienze. 
, « ,t f . Se le materie che si esaminano sono liquide, si ftU 
Irino e si agisca sul liquore ol tenuto; se sono solide si ri- 
stalnliseono le slesse circostanze facendole bollire nelP 
acqua distillata, e si ( in enlino i liquori coMiflercnti reat- 
tivi di già indicati. La noce di galla è adattalissima; da 
un precipitato violetto-chiaro che contiene tutto l'ossido 
di antimonio. 

2. Allorché questa prima operazione ha lascialo qual- 
che dubbio, si precipiti il liquore mercè la noce di galla; 
si fa seccare il deposito ad un moderalo calore, dappoi si 
mescola colla potassa, e si calcina la miscela in un cro- 
giuolo. Si ottiene per siffatto modo Tati limonio metaii- 
co. Questa operazione è quasi sempre la conseguenza e il 
compimento della prima, perchè, in un caso di rapporto 
sull'avvelenamento, la uopo essere al conerto della me- 
noma obiezione, e la presentazione del metallo ottenuto, 
dissipa ogni dubbio. 

3. Allorché le materie solide sottomesse al J>ollimenfo 
nell'acqua, non hanno nulla ceduto a questo liquido, si 
mischino col carbone e eolla potassa, e calcinandole nel 
crogiuolo, si ottiene una culatta metallica, siccome nella 
geremia operazione. 

Sorto idrosolfato d'antimonio (kermes). Questo com- 
posto è solido, di un manco-purpureo, vellutato, insolu- 
bile neiracqua. Facendolo bollire con una soluzione di 
potassa, si ottiene dell'ossido d'antimonio, calcinandolo 
col carbone ed il sollowcarbonato di potassa, si meli e a 
iì min r it ut imo n io. 

Sotto-idrosolfato solforato d'antimonio (solfo dorato). 
Qu esla preparazione è solida, sotto forma di polvere di 
un gii llo-citrìno, è insolubile nell'acqua; s? comporta co' 
reagivi nello stesso modo del kermes. 

Cloruro di antimonio (burro di antimonio). È bianco, 
semi-trasparente, in apparenza untuoso, deliquescente, 
volatile, fusibile e cristallizzabile in tetraedri L 'acqua 
ne precipita una polvere bianca di sol lo-idruc- oralo dati* 
tiiuunio. 
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Ossidò d'antimonio solforato ritroso (vetro d'atitftnYì- 
nio).L* »» composto di solfuro «l'ossido d'antimonio e di 
silice* è bnltanle e di color «li giacinto. Calcinato col rar- 
Jioue,' dà dell'antimonio me»al ico; Tacido idroclorico lo 
disciiUlie, ad eccezione della siiti e; e la potassa la soda e 
l'ammoniaca, l'acido idrosolforico, gl'idrosolfati e la noce 
di g»Ua agiscouo nello stette modo delle soluzioni u e- 

10 Azione suirorgaettmo. Benché sia riconosciuto che 
ao a 4o grani di emelico possono produrre degli accidenti 
mortali/ intanto allorché si somministrano successiva- 
mente 5 h 6 grani di questo sale a breve intervallo, se ne, 
può far prendere altresì sino a 6o, 8o grani, senza deter- 
minare de' sintomi d'avvelenamento. La tolleranza* 
sibilila, secondo dicono i con trostirnol isti, e la niucosa 
.»astio-intestinale non è che leggiermente irritata. Ma 
ne' casi infelici ne' quali siffatto rimedio diviene Innesto, 
infiamma violentissimamente i l« ssoti, produce delie pic- 
cole escare, delle perforazioni spontanee, e sembra agire 
pr.ncipalmen«e sugti apparecchi della circolazione e della 
rcspiraztoné. Le altre preparazioni antimoniali agiscono 
quasi nello stesso modo, tranne il burro d antimouio.che 
dislru-ge i tessuti su' quali viene applicato» ma lami a- 
zione è sempre locale. 

Preparazione di bismuto. 

* . * È * 

Il bismuto è solido, di un bianco giallastro, fragile, e 
di una struttura lamellosa; Condesi facilmente a a56,è so- 
lubile uell'acido n trico. 

filtrato di bismuto.E senza colore, stanchissimo, e ni 
rolvere o Sa cristalli che formano de' prismi di un gros- 
gihsimo volume. L'acqua versata su questo sale, lo divide 
in nitrato acido e in sotto-nitrato (bianco di belletto). U 
nitrato acido dà un pi empitalo d'ossido bianco, colla po- 
tassa, la soda e l'aiiMnot»iac«; del solfuro nero, mediante 
I aculo idro-solforico e gl'idrosolfati. Il sollo-nUrato« 
bianco in polvere o in pagliuole periate; viene annerilo 
tUÙ indi ogcne solforalo. Gli ossidi e i sali di bismuto, 
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misrhlaK a tWl carbone e va trinai ti in rosso net crogiuolo» 
«lamio min culatta ili bismuto metàllico* 

Azione sul V orfani sino. Tutti questi composti sono 
irritanti. Sembra che possano esercii, ire una infìiien7a 
funesta sul cuore, allorché se ne continua per molto tem- 
ilo fuso. 

Preparazione cPoro. 

Id r ori orato d'oro. È di un giallo citrino molto carico 
di un sapore stiltico e dispiacevole; cristallizza in aghi, 
è deliquescente, e per conseguenza solubilissimo nell'ac- i 
qua. Il protosolfato di ferro dà, nella soluzione d'idroclo- 
raio d'oro, un precipitato bianco che acquista, mercè lo 
strofinìo, i caratteri deh'oro,- l'idroclorato di slagno vi 
produce il precipitalo purpureo di Cassio. L'ammoniaca 
precipita de' norclii di un giallo-rossastro; IVido idro- 
solforico un solfuro bruno-i ossasi ro. Se questo sale ve- 
nisse «letomposlo dalle materie colle <|nali si trova mi- 
schiato, ciò che avviene comunemente, si ottiene Poro 
allo slato metallico, calcinandole. 

Azione sull'organismo. Produce sulla pelle delle mac- 
chie purpuree che non dispariscono che medi.nte la ra- 
<I«ila dell'epidermide; nella «lose di un decimo di grana, 
e adoprato in frizioni sulle gengive, è sudorifico e «Imre- 
li* o; produce delle piccole ulcere sulle membrane mucó- 
se, colle quali è in contatto. 

Preparazione di zinco. 

Solfato di zinco. È bianco, inodoro,di un sapore acre 
e sii I lieo. Allo, dir si calcina col carbone, il metallo è rt- 
, ciotto. Si scioglie in due Tulle e mezza il suo peso d'ac- 
qua, nella temperatura ordinaria; dà allora un precipita- 
to d'ossido bianco-verdastro mene l'ammoniaca, il di cui 
eccesso scioglie, di nuovo il deposito. Il solfuro di zinco 
é nero; l'idroi ianalo ferrugineo «li (potassa produce nella 
sua dissoluzione un precipitato blu carico. 

Azione sul l organismo. E' cosa rarissima « he un sii- 
rol. I 20 
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fjiln sale non venga ribellalo per vomito; la sua azione 
è poco energica. 

Preparazioni di piombo. 

Piombo. È solido bianco turchiniccio e brillante : è 
imo de'melalli più molli ; viene facilmente solcato dall' 
unghia e fa impressione su l'a carta ; è fusibile al pari del 
bismuto. 

Acetato neutro di piombo (sai di saturno). Cristalliz- 
za io Innubi prismi a quattro faccie ; ha un sapore zucca- 
ri wo che leudest tosto astringente ; è eftlorescenle e so- 
lubilissimo Dell'acqua ; la sua dissoluzione in questo li- 
quido dà mercè »li alcali, un precipitato di protossido di 
piombo idrato ; gli acidi solforico e carbonico formano 
un solfalo e un carbonaio insolubili, l'acido cromico e t 
cromati un precipitato giallo-canario. 

Pi r conoscere la presenza dell'acetato di piombo, nelle 
riferche di avvelenamento, fa uopo da prima procurarsi 
Li sua soluzione acquosa e incolorata: a tale uopo si sot- 
topongano le materie solide al bollimento, si filtrino le 
materie liquide, si scolorino coi cloro, e si adisca su'li- 
qoori ottenuti co'reattivi che abbiamo indicato. Se re- 
stasse qualche dubbio, si precipiti coll'acido idrosolfori- 
co, e mischiando il solfuro di piombo col carbone, e fa- 
cendo calcinare la miscelaci ottiene del piombo metalli- 
co, ciò che costituisce il compimento necessario di simili 
esperieme. 

Se faceta lo di piombo venisse decomposto e trasfor- 
mato in un composto insolubile, si dissecchino le materie 
che si analizzano» e facendole calcinare colla potassa e 
col carbone, il metallo vien ridotto, e basta il contestare 
i suoi caratteri. 

Ossido di piombo. Protossido [Vetrina^ Litargirio). 
È {.'iallo fusibile al di sopra del rosso-bruno, e cristalliz- 
za io lamine gialle mediante il raffredda men lo Riscal- 
dalo col carbone è facilmente solubile nell'alido ui- 

w 

trieo. 

Ih utossidn (Minio). Rosso-giallastro, pesante, è del 
pari ridotto dal curboue. L'acido nitrico lo conveite il* 
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prof Attillo che si discioglie, e in proiossi«Io puro cli^e in- 
solubile. 

Sotto-carbonato di piombo {Bianco di cerussa). Que- 
sto sa'e è bianco e pesante, solubile colleffervescenzH 
nell'acido nitrico. 

Azione sulVorganismo. Sarebbe pericoloso il far uso 
de vati di piombo per contenere o preparare degli ali- 
menti e delle bevande; queste sostanze possono rarimrsi 
di una piccola quantità di ossido o di sali di questo me- 
tallo, e cagionare depravi accidenti. Le persone sotto- 
messe airi ufi nenia delle preparazioni di piombo e parli- 
rolarmente i pittori Tengono attaccati da notevoli affe- 
tioni (colica de'pitlori\ contraddistinta da coliche vivis- 
sime, ritornanti per intervalli, il ritrai mento delle pareti 
abdominali che sembrano incollate sulla colonna verte - 
"braJe, una costipazione ostinata e decorniti frequenti. 
Allorché gPinlermi ne muoiono, non si rinviene tracria 
alcuna <l infiammazione nel tubo digestivo; grintcs'ini 
grassi son contratti ritornati sopra loro-stessi, ed è im« 
possibile discoprire la presenza del metallo. Allorché le 
preparazioni di piombo sono stale somministrale ad alle 
dosi» la morte avviene ro'sinlomi e colle lesioni che ab- 
biamo descritte (v. Azione de\eleni irritanti), 

Pietro e smaldo in polvere. 

A torto si è preteso che queste polveri siano veleno- 
sa; le dissertazioni di Sauvages e Chaussier ( figlio), che 
ha riunito nel suo lavoro ile fatti ossei vali dal venerabile 
suo padre, dimostrano compiutamente che gli accidenti 
che possono accadere in alcuni rasi d'ingestione di siffat- 
te polveri, di («odono interamente dall irritazione mec- 
canica che sono capaci di cagionare. 

Seleni tratti dal regno animale. 

Canta ridi (Itfeloe vesicaforius. L. Litta vesicator'a, 
Fabr ) È un insetto della famiglia de'coleopteri eterome- 
ri : ha sei a dieci linee di lunghezza ed è di un eolnre 
verde-dorato con delle antenne nere. Si ritrova in Enru- 
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pa, ma soprattutto nel mezzogiorno. Durante i mesi «li 
giugno e di luglio, allorché riscontratisi riuniti in i rup- 
pe, si riconoscono da lontano al loro odore t'elido e pe- 
uelratile. 

Cantaridi polverizzate. La polvere «li < anl.iri.li è iH 
un grigio-verdaslro, e mischiala di punii brillanti di un 
bellissimo venie. Allorché buttasi sopra de carboni incan- 
descenti, sparge un odore di corna bruciai. Il principio 
epispalico millennio in questi insetti è una sostanza 
bianca, sollo forma di piccole lamine cristalline, rhc si 
discio«lie negli olei, e nell'alcool bollente ehe ne fa pre- 
cipitare una parte col raffreddamento, in pallinole cri- 
stalline, insolubili nell'a» qua. Sopra siffatta proprietà è 
fondala la preparazione de'la tintura alcoojica delle far- 
macie. 

Azione sull'organismo. Le eanlaridi esercitano una 
particolare influenza sugli organi genitali orinari, di mi 
si è spesso abusalo servendosi delle dosi troppo ccc» di li- 
ti di siffatta sostanza, per provocare dc«li appetiti vene- 
rei e sommi itisi rare la possibilità di soddisfarli. Attorcile 
si osservano i sintomi di av v« lenamen-lo, si riconoscono 
dalla loro rassomiglianza a quelli de'veleni irritanti, e 
inoltre tutta la regione ipogastrica è addolorata, le orme 
sono rosse e scottanti ; sopravviene la disuria e un pri i- 
pismo doloroso. Gli esempi di cosiffatti acci» leu li non 
sono rari, e si e osservato che una dramma di cantaridi 
ha minacciato la vita, ed ba cagionato degli ai vide ni i che 
sarebbero stati infallibilmente mortali, se non si fosse: o 
apprestati degli opportuni soccorsi. Nella necroscopia sì 
è osservato una infiammazione oltremodo viva su tutte le 
parli ebc ne sono stale toccale; i segui d'irritazione citi 
trovasi in preda il sistema nermso, provano die l'assor- 
bimento ha avufo luogo. 

/ rt titoli provocano talora gravissimi accidenti senza 
che se ne possa addurre la Nera cagione. Si osservano al- 
lora de'vomili, e de'vivi dolori nell ab*] orni ne ; la respi- 
razione è difficile, stertorosa o convulsiva ; il soffoga - 
mento è imminente; la faccia è rossa ed enfisema! ira, 
molle parti del corpo sono tumefatte e la pelle che fica- 
presi talora di eruzioui vescicolari e petecchiali, è la sede 
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«li un prurito insopportabile ; Pesi remila si raffreni .-ino, 
il pois» è piccolo e capillare, i muscoli contraggonsi con- 
vitisi vamente. e 1* morte sopravviene in alcuni casi. 

VI dotlor Chisholm ha rapportalo questa osservazione» 
cur osa, che tra' pes«-i «'he si pescano ne'mari «lell In-lio 
Orientali, ve ne sono alcuni che diventano veri veleni 
dopo il mese «li febbraio, sino a quello di giugno. Igno- 
ratisi affatto le cagioni di un siffatto fenomeno. 

• 

Ftleni irritanti tirati dal regno vegetabile. 

* 

Li presentiamo nell'ordine delle famiglie naturali «li 
Jussieo. 

Narcisso de' prati o narciso falso (3WiWr, 
psettdo narcissus). Esandria monoginia L. Narcissee, 
J. L'estratto di questa pianta è dotato di proprietà eme- 
tiche energicissime ; celermente mortale, nella dose «li 
un:» a due «tramine. 

Garofalo ( Dnphne gnidensis) oitnndrin monoginia, 
L. Timelee, J. Se ne a«lopratio in medicina la scorra e fa 
ra«!ice in polvere, «ora* sostante vescicatorie. Una o due 
dramme possono cagionare la morte. 

Gr a itola. Diandria monoginia, L. Scrofa! arie, li II 
doi tor Bouvier ha pubblicato quattro osservazioni che 
sembrano provare che la decozione delle foglie di grazio- 
la, apprestata in lavativo, può cagionare tuli' i sintomi 
della ninfomania ; ma Orfila crede che un» siffatta opi- 
nione meriti conferma. Le foglie e l'estratto acquoso di 
questa pianta sono «le'veleni irritanti molto energici. 

Emetina E* un alcali vegetabile scoperto d i Pelleùer 
nell'ipecacuana : è solido, bianco, pulverulento. poco so- 
lubile nell'acqua ; la sua soluzione alcoolica gocle delle 
proprietà alcaline, e forma con tutti gli acidi minerali 
de'sali precipitati in bianco-sporco, mercè la noce di 
galla. Una siffatta sostanza è un irritan e molto energico 
che provoca violenti vomiti e riesce mortale alla dose di 
dieci a venti grani. 

Sta f is ac» r i a {Delphinitim staphìs.igria). Poliandria 
triginia, L. Ranuncolwree, J II grano risolto in polvere 
e somministrato nella dose di un oncia ammazza i cani 

20* 
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iti quaranta o cinquanta ore. Dee le sue proprie!» vene- 
fiche ad un tirali voghile, «roveri o d.« Lassaigne e 
Farneulle. al quale h»n d«lo il nome ili ZJe//fw ; questa 
Sostanza è solida, bianca pul ferole ni a e opaca allorché 
disseccasi : è cristallina allorché é umilia ; insolubile nell' 
acqua, si discioglie facilmente, nell'alcool e nell'etere. L' 
«rido nitrico la colora in piallo, dò che la dislingue «la II* 
stricnina e dalla bruche, die quest Villo colora iti rosso. 
I s:ili ili Delfina sono solubili e più deleteri dell'aliali 
nello staro di purezza ,• bastano sei a dieci grani p, r pr ' n ^ 
durre la morte, ch'è preceduta da vertigini e da movi- 
menti conviti ivi. 

Anemone Pulsatilla, Poliandria poliginia, L. R n . 
uuncolacee, J. Le foglie e la radice di questa pianta, non 
che il suo sugo acquoso, adiscono al pari de'vcleni irri- 
taci energic i. Le foglie seccandosi perdono il loro po- 
tere. 

Ranuncolo acre, poliandria monoginia* L. Ranun* 
colacce, T. Le foglie, il succo che se n'eslrae, non che 
1 estratto acquoso del fusto, sono degl'irritanti violenti*, 
simi. 

Chelidonia. [Chelidonium majus) Poliandria mono- 
giniasl*. Papavrracee* J. Le foglie il loro est ratio e 
quello della pianta suscitano una innamroa2ione violenta 
nelle parli sulle quali vengono applicali: medicinali nella 
dose di molte dramme. »••<*'■• 

Gommagutta. Succo resino gommoso, ottenuto dall'in- - 
risioue delle foglie e delle radici della Gutfaefera vera. 
Poligamia monoecea. J. Viene portata «lai Ceylan. Am- 
ministrata in medicina nella dose di venti «ràni è vali- 
damente purgativa; due dramme cagionano la morte ne 1 
cani i più robusti in menu di ventiquattrore, allorché si 
badi ad impedire il vomito. 

Rhus n a dica ns. Pentandria digihia, L. Terebinfacee, 
J. L'osservazione dimostra che i gas che si distaccano 
dalle foglie di questa pianta, allorché nou sono espo- 
ste al sole, sono velenosissimi; allorché si raccolgono 
e s'immerge in essi la mano, determinano la radula 
dell'epidermide. È lo stesso allorché si toccano le toglie; 
quest' ultime, non c/ie il loro estratto acquoso* appre- 
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st.»te nella «los* 1 di «lue a tre «Inumile, cagionano- K> mor^e 
nel modo slesso dei veleni irritanti , e sembrano i- 
noltre godere di un 1 azione Stupefacente sul sistema 
nervoso. 

Ricino. Ricintts commnnis. palma chrìsti {Ufonaeeia 
monade/fia. I*. Euforbie. X. I grani somministrano mi 1 
olio del quale se ne propina un'oncia a due come medi- 
camento lassativo: introdotti nello stomaco nella dose «li 
una o due -dramme sono susccssibili di determinare de- 
gli accidenti. 

Pinocchio d'Imma. È il grano delF enforbin catartico 
{Jatropha rurcas. croton tiplittm). Titim aloide, X. One- 
sto »»rano e To' io che se n 'estrae e che dicesi olio di Cro- 
tnn ti gf t'unii producono «ielle purgazioni violentissime, 
nella dose «li alcuni grani «lei primo e di alcune frazioni 
di «frani «lei sc«ón«lo. 

Euforbio. Sostanza gommo resinosa, ottenuta dall'in- 
cisione delle pi uite «lei genere euforbia La specie dalle 
quali si ricava sono. E. offici norum, E Antiquor U m, E, 
Carta riensh (Dodecandrìa trioni a L. Ti ti mal oidi. J.) 
Adoprasi come purgativo nella dose «li qualche granello, 
produce una infiammazione gastro-intestinale mortale 
nella dose di un» a due dramme. 

Eternit* {Momordica elnrerinm, Cocomero srhdg- 
gtó). Monoccia sinf>en e sia, L. Cnctirb'ttacee, J . Questa 
pianta è celebre io botanica per la proprietà « he hanno 
i suoi fruiti che toccandoli, allorché sono maturi lancia* 
no iii distanza i grani che contengono e il sin co che li 
circonda. Si è adoprato in medicina la radice e il frutto, 
si fa l'estratto col succo dell'ult imo. Nella dose di due a 
tre dramme, può «leterminare la morte. 

Bkiohìa [Brywa alba o dioica) Monoecia sinpenesia 
L. ( ucurbitacet. J. A«loprasi in me«iicina ta stia m«Hce 
crmie purgativa, determina degli* accidenti gravi ed altre- 
sì, funesti, nelhi dose di una a due dramme. 

CoL'QVitrTrnj.{Cucutniscolocynthis) Monoecia sin- 
genesia, L Cticuròitacee, J. Non adoprasi che il frutto 
che entra nella composizione di molte preparazioni pur- 
gative; la sua azione è molto energica e può divenire 
mortale nella dose di una ; a due dramme. - * 
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SjfBtyA (Juniptrus sabina) Diaccia monodr'fia. L. 
Conifere J. Adojwaiisi le foglie della sabina in polvere e 
in infusione nell'acqua. Sono riguardate come uu fioleti- 

to emenagogo. 

V 1 sono altresì molle specie di vegetabili che godono 
delle proprietà irritami, rome molli ranuncoli, il sem- 
previvo {sedum acre), molle clemalili e r/iodondendrnn y 
la corona imperiale {frìtti/lesta imperiali*) il pedicula- 
cttlario di palude (pedicu/aris palustri*), medie dragon- 
tec Ma abbiamo studialo le piante le più rimai che\ oli, 
quelle la coi aiione è la più energica, e basta applicare le 
particolarità indicale su' simomi e le lesioni che pro- 
ducono , a quesT ultime specie , per conoscerne I» 
storia. 

* ■ 

CLASSE SECONDA 
Veleni narcotici. 

La maggior parte de veleni narcotici, de quali trame- 
remo l'istoria, viene adoprata in medicina come medica- 
menti, e il loro nome è l'espressione de» loro modo di a- 
xione, poirbè deriva dal greco Nah*b, che significa in- 
tormentimento, torpore, assopimento. In qualunque mo- 
do si apprestano , siano introdotti nello stomaco o nel 
retto, ne'vasi, nelle sierose o nel tessuto cellulare, deter- 
minano sempre gli stessi sintomi. 

Apprestati in dose valevole a cagionare degli acciden- 
ti gravi e funesti, osservasi che agiscono primitivamente 
sull'encefalo e la midolla spinale, della quale disord ina- 
no e paralizzano le funzioni, GTradWidui sottoposti alla 
loro influenza provano una specie di torpore e gravezza 
di lesta, cadono in assopimento, e socc ombono ad un son- 
no irresistibile; sono in un vero stato apopletko. In al- 
tri si aumentano tulle le facoltà fisiche e morali, la loro 
immaginazione accendesi, dappoi soffrono delle vertigi- 
ni si sviluppa un delirio gaio e furioso;ben tosto dei dolo- 
ri leggieridapriroa,chedivengono dipnoi insopportabili: 
mandano delle grida di dolore, e agiiansi convulsivamen- 
te. Le membra si piegano e non offrono più resistenza 
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alcuna, la paralisi lien dietro ;t 1 1 .« debolezza, le ira pres- 
sioni non vengono avvertile, la pupill i è roq tratta p di. 
latata; il polso diviene pieno e duro , spesso rallentasi, 
offre alle volte della frequenza. Talora osservatisi delle 
nausee,» de"vomiti;la respirazione rendesi lenta e slerlo- 
rosa, o frequente e in coro pietà, il torpore n popi e tiro 
progredisce e non si veggono più che al* uni movimenti 
convulsivi parziali; oessano, e la morte chiude la lugubre 
scena. 

Goffo nefrotomia si rinviene una grande contesi ione 
del cervello e delle sue membrane, il more è molle e 
flacc ido, il sangue nero e fluido, benché si sin osservai 
ch'era talora coagulalo poro dopo la morte ; i polinomi 
sono ingorgali ili sangue, e il corpo resta per mollo tem- 
po caldo e flessibile; il canale gastro-intestinale non of- 
fre traccia alcuna d'infiammazione. 

Oppio {Opium thebaicum.) 

Dicesi cosi il succo delle capsule del papnver sonnjfe- 
rww, L. che si ottiene roll'incisione; è solido, nerasiro, 
odi un bruno rossastro, di una consistenza molle , facil- 
mente rammollisccsi soi Iole dita, il suo odore è penetran- 
te e disaggradevole, indicasi col nome di *>//*ofo,iI suo sa- 
pore è acre, amaro e nauseabondo. 

Molti chimici hanno analizzato questa sostanza nella 
quale separasi una materia salina particolare osservata 
ila Derosne* e che dicesi sale di Derosne^ o narcotina. 
Un'altra base alcalina la cui isteria è dovuta a Sertuer- 
ner, e che era slata traveduta, nel i8o/J da $èguin\ dell' 
arido meconio, dell'olio fisso, della resina e del a gomma, 

e una materia che ha qualcheduna delle proprietà deila 
raggia elastica «li Cajenna. 

Harr ha proposto un nuovo processo per discoprire 
delle piccolissime quantità d oppio: è fondalo sulla pro- 
prietà che possiede V acido meconio , di precipitare i 
sali ili piombo, e di farli prendere un bel colore rosso co' 
sali di I ri l ossido di ferro 4 Se veisansi alcune gocce di a- 
cetatndi piombo nel liquido che cont iene la pi equ azio- 
ne d'oppio, precipitasi per cosiffatto modo lutto l'acido 
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mecouico. Siffatta operazione è mollo Innga e spesso 
non termina «he dopo dodici ore. Si separa il precipitalo 
e si discioglie in alcune god e di acido solforico dilulo,- vi 



(ossido di ferro, e si ottiene un meco nato di ferro di un 
rosso bellissimo. 

Siccome è al presente provato che le proprietà del Pop pio 
dipendono dalla narcotina e dalla morfina che contiene, 
si può giudicai re a priori de!) energia delle sue prepara- 
zioni, dietro i processi che si seguono per ottenerle. La 
loro azione sarà tanto più energica, per quanta conter- 
ranno una maggior proporzione di questi alcali. 

Per procedere con metodo, e per via d'analisi è neces- 
sario che cominciamo dalla loro st< ria, 



Nello stato di purezza è solida, incolorata, senza odo. e 
alcuno, cristallizza in prismi rettangolari a quattro f*c- 
cie, di una trasparenza leggiermente opalina: quasi in- 
solubile nell'acqua, nell'etere, e negli olii fissi; l'alcool 
bollente ne discioglie una grande proporzione , della 
quale lascia deporre la maggior parte co! raffreddamene 
to. Siffatta soluzione restituisce il blu alta carta di tur 
nasole. Buttata suYarboni incandescenti, si fonde pria iH 
decomporsi, comportasi come un alcali cogli acidi < j> e 
satura , e rende un bellissimo colore rosso allorché vi 
si versano al di sopra alcune gocce di acido nitrico. 

Acetato di morfina. Questo sale è inodoto, di un 
bianco grigiastro, oltremodo deliquescente da ciò la 
somma difficoltà di ottenerlo E solubilissimo nell'acqua e 
nell'alcool ; l'ammoniaca ne precipita la morfina, ma la 
riscioglie allorché ad opra si in eccesso; quindi, per render 
sicura la sua esperienza; è necessario di far evaporare *a 
dissoluzione, e di cacciare per siffatto rondo l'eccesso di 
ammoniaca. L'acido solforico dislacca l'acido acetico; a 
si forma un solfato; l'acido nitrico dà un bel colore rosso. 
I/infusione di noce di galla, versala in piccola quantità, 
da un precipitalo bianco grigiastro che si scioglie focii- 
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menle per poco che vi si aggiuga del l'acqua o uo eccet- 
to d'infusione. 

Lascaignc ha fatto conoscere un buonissimo processo 
per discoprire l'acetato di morfina che si trovasse mi- 
schiato alle materie decorniti, od a quelle che contenes- 
se il tubo divelti vo. Si Bit rino questi liquidi, dopo di 
averli leggermente diseccali al bagno-maria, si trattino 
coiralcool bollente a 36. Le parti residuali e Taccialo di 
morfina tengono disciolti; la soluzione Tiene di nuovo 
evaporata in consistenza di estratto, che si tratta coli ac- 
qua, che, senza azione sulle parli residue, s'impadroni- 
sce del sale di morfina, e lo lascia deporre iu cristalli 
allorché è convenevolmente evaporato. 

Ife'casi ne'quali la soluzione di acetatodi morfina che si è 
ottenuta trattando colPacqua il residuo acoolico dell'espe- 
rienza precedente sarà colorato ingiallo od in bruno, si do- 
rranno precipitare le materie coloranti coll'acetatodì piom- 
bosi liquore filtralo non conterrà altroché il sale di mor- 
fina^ un eccesso di acetato di piombarne si decomporrà 
mercè alcune bolle di gas acido idrosolforico. L' eccesso 
di quest'ultimo verrà cacciato dal calore, e filtrandone il 
liquore sul carbone, si otterrà una soluzione iucolorata 
di acetato di morfina, che basterà evaporare acciò depon- 
ga de' cristalli. Siffatte numerose manipolazioni si do- 
vranno eseguire colla più scrupolosa precauzione, e qua- 
lora si dovesse agire su piccolissime quantità di sale di 
morfina, queste non darebbero risultamento alcuno. 

Azione sull'organismo. La morfina malgrado la sua 
insolubilità nell'acqua, determina quasi gli slessi acci- 
denti del suo acetato, allorché viene intromessa nello 
stomaco; probabilmente si combina a degli acidi conte- 
nuli in siffatto viscere. Le persone sottoposte all'azione 
di questa sostanza, a dosi debolissime da non poter Ca- 
gionare l'avvelenamento, soffrono della cefalalgia.de! ros- 
sore della facc ia e «legP intormentimenti e delle vertigi- 
ni, u La pupilla é contralta in diciannove c « si sopra 
venti, eccetto che l'azione non sia violenta ; perchè allo- 
ra evvi qualche volta il dilatamento della pupilla (Orfi- 
n L'indebolimento e rintonnentimeuto sono genera- 
it t sopravvengono delle nausee e dei vomiti: i muscoli 
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sono ^|>Hì»1i «la contrazioni convulsive, Fabdonrine è sen- 
sihi le e doloroso; Ih rosi i pallone coslanle, ma talora rapi- 
damente seguila da diarrea, l'uscita delle orine è diffici- 
le, il polso perde la frequenta; la pelle diviene la" 1 sede 
iH prwfffj che il doilor Baili y risguarda come talmente 
«costanti, che non oserebbe aftermare. dic'egli, che auSii- 
«tividuo non sia stalo hv tei etìalo dalla morfina, se non 
abbW sofferto del prurilo alla pelle. 

Allorché aumenlasi la dose di siffatta sostanza o dell'a- 
rdalo di morfina, e' che si porta da cinquanta a cenio 
grani, si determina la morie ne'cani di grossa taglia 
con toll'i siniomi di un violento eccitamento encefalo- 
rachidiano, come per esempio una viva sensibilità ni me- 
nomo conlalto, Tindcuoliinenlo e la paralisi dell'estre- 
mità. «Ielle gri'hi dolorose e delle convulsioni. Siffatte 
prc*( ipit azioni hanno un'azione mollo più marcata, allor- 
ché sono ioiettale nelle vene,o intromesse nel tessuto cel- 
lulare. Ti enla o quaranta giorni bastano allora per pro- 
vo -are gli stessi accidenti. 

Da una esperienza di Desportes, «he ha sotto- 
messo un pollo all'azione dell'acetato di morfina , «lei 
quale ci «semi giorno accresceva la dose,avendo romincia- 
t«>\l.« un ottavodi grano, portandolo a 36 grani.in un in- 
tervallo di 25 giorni, durante il quale l'animale prese 6 
dramme e 5-a grani «li quesio sale, resulla che il fenome- 
no predominante è stato l'irritazione gastro-intesi inale ; 
«die il narcostismo non sopravveniva che durante una o 
fine ore, e sollanlo allorché k quantità di veleno veniva 
-aumentala ; poiché quando nel giorno non si accresceva 
la dose, nella noi le non vi aveva alcun sintomo di nar- 
t olismo, ©al che consegue esser possibile che l'uso dell' 
acelalo «li morfina, per mollo Irmpo continuato, cagioni 
J« morte, rendendosi più intensa la Gemmasi* intesti- 
nale senza ragionare alenn fenomeno incontestabile di 

narcotismo. i# ' 

' : Nondimeno il lavoro di Bailly sul l'acetato di morfina, 
l'esperienza Chevallier, farmacista, che si è cqraggiosa- 
mrnte sottoposto all'azìoue di siffatto sale per meglio 
o st i varne gli effetti, e molle altre osservazioni stabili- 
Mono, che ewi irritatone e congestione dell'asse cere- 
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bfo-tplTtòV. che qnest'uhimo lenomeno spfe£n le virtìi 
calmanti e sonnifere che attrihuiscunsi all'oppio. 

Nella necroscopia, spesso non si rinviene alcuna roani- . 
festa alterazione; in altri < <si, osservasi nna torte con- 
gestione sanguigna dell'apparecchio encefalico, e Fltèo- 
rcns , ha particolarmente riman alo l'esistenza «li una 
effusione sanguigna su'lobi cerebrali degli uccelli che 
avea avvelenato coll'oppio. Il solfalo e J''idroclora- 
to determinano gli stessi accidenti dell'acetato di mor- 
ena. 

Narcotina (sai di Berosne). 

r Questa Sostanza è solida, senza il menomo odore, e in- 
sipida. E' solubilissima nell'etere, motto meno nelP olia 
di oliva o di mandorle dolci, non appalesa proprietà al- 
calina, si scioglie bene negli acidi; il nitrico non Ja colo- 
ra in rosso, come la morfina, ma in giallo. 

Azione della narcotina sull'organismo. Baili y , ebe 
Ha Mie molle ricerche su«H effe I fi deJ la narcoti- 
na, ha potuto apprestare una siffatta sostanza nella dose 
di 120 graui per giorni senza produrre degli accidenti; e 
avendola apprestata a dodici pi rali liei ch'erano olrremo- 
do sensibili all'azione di una piccolissima quantità di' 
stricnina, non determinò che delle leggiere vertigini in 
uno di essi, loro facendo prendere i5 grani mattina e se- 
ra. Risulta da un grandissimo numero di esperimenti 
ebe, disciolta nell'acido idroclorico o nitrico, la narcotina 
si può apprestare a 'cani nella dose di 5o a 6o grani, sen- 
za ebe ne soffrissero accidenti di sorta, mentre che pro- 
duce un vito eccitamento e la morte, allorché è disciolta 
negli acidi acetico o solforico, e si appresta nella dose di 
3o a 4° gT»nL Osservansi allora delle convulsioni che ri- 
producono a brevi periodi; la testa è rovesciata in die- 
tro, e la debolezza è sì grande che gli animali non pos- 
sono reggersi in piedi; cadono di lato, mandano delle gri- 
da di dolore, e muoiono ottoo dieci ore dopo di aver in-' 
goialo il veleno. La narcotina . ^sciolta nell olio 
determina la morte nella slessa dose, ed altre» pia 
Fai. /. ir zi 
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debole , immergendo gli auiuuli in un profondo stu- 
pore. 

La nerroscopia mostra una viva irritazione del canale 
intestinale e una forte congesi ione encefalo-meninge ». 

Azione delVoppin sull'organismo. Nulla varia lauto 
quanto i sintomi attribuiti dagli autori a'd'av velena men- 
to dell'oppio, e beuchè continuamente adoprisi in medi- 
cina una siffatta sostanza, non si conviene su 1 suoi effetti. 
Alcuni autori han voluto spiegarli mercè le differenti 
proprietà della morfina e della narcotina, avendo la pri- 
ma per eminentemente calmante, mentre cbe la seconda 
riesce soltanto eccitante. ìVIa l'esperienza sopra gli ani- 
mali e l'osservazione sull'uomo contraddicono compiuta- 
menle questa seducente teorica; e ammettendo che la 
narcotina non determina l'assopimento e lo stato apople- 
tico, resterebbe nondimeno a dimostrare cbe la morfina 
la più pura cagiona delle convulsioni, del delirio, fa 
mandare delle grida di dolore; cbe non sembrano vale- 
voli a mettere fuori di dubbio la sua virtù sedativa. L'op- 
pio, apprestato secondo si ricava dalla natura, produce 
dell'assopimento o dell'insonnio-secondola dose in cui ap- 
prestasi, e le moltissime spiegazioni rbe si son date di 
sitfalli fenomeni, contestano tutta la loro incertezza. Ec- 
co nóndimeuo l'opinione che ci sembra più verisimile, 
quella chV! abbracciata da moltissimi autori. L'oppio, i 
piiiuipn che contiene e le sue differenti preparazioni 
provocano sempre una congestione cerebrale che cagiona 
questa esaltazione intellettuale, questa energia di vita, 
quello vivo sentimento di benessere, che provano coloro 
che ne fanno un continuato uso. allorché si limitano a 
prenderne d;dle deboli dosi. Se la congestione aument;i,le 
facoltà vengono pervertite, e appalesatisi lull'i segni di 
una viva irritazione, delirio, grida di dolore, faulasnia- 
ri», iuvgini spaventevoli, movimenti convulsivi, contra- 
zione della pupilla. La congest ione accrescendosi da v- 
v ani aggio sintomi «popolici, rilasciamento di muscoli, 
pira li$i deireslremila inferiori, perchè sono più lontane 
tlal centro nervoso, e cbe non ricevono più rinmrvazio- 
ne, il cuore e il petto rallentano i loro movimenti, e tu 
faccia è congcslioujta, perchè I iiritazionc the richiama 
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"il sangue al cervello, esteudesi * tutta la tesln. Intanto 
In farcia è pallida allorché i movimeuli d«d cuoio rallen- 
1ansi più eli quelli della respirazione. La morte non tar- 
da presto a succedere. 

Qui siccóme in tutte le azioni organiche, non Tediamo 
che i fenòmeni apparenti; le modificazioni più profonde 
s'involano, e siamo astretti a stabilire delle relazioni «lì 
elione ed effetto tra fatti forse del tutto iudipen* 
denti. 

Trascrivo qui un'osservazione pubblicai a da Barb er % 
d?Afrtien$ % che mi sembra la 1 più costaute pittura dell'av- 
velenamente dell'oppio. r> Una ragazzina di quattro a li- 
ni, inghiottì nel mattino a sette ore, due dramme di li- 
quore d'oppio di Chaussicr, invece di vioo d'ipecacua- 
na. Un'ora dopo, vi era agitazione, mandava delle grida, 
vi erano delle convulsioni ben pronunciate che si ripete- 
vano di tempo in tempo; a<l undici ore ed un quarto l'in- 
ferma era in uno stato apopletico, e offriva i seguenti 
sintomi. Tolto gonfio e di un colore violaceo, palpebie 
superiori cascanti, occhi socchiusi, lingua e labbra di un 
Violetto carico, pletora capillare ben pronciata, tutti 
muscoli iti una paralisi compiuta, testa e membra pen- 
denti; deglutizione impedita; il poTso non si sentiva che 
ad intervalli ed era piccolissimo; il calore sernhrava 
estinguersi per gradi, le memhra erano fredde, la respi- 
razione lenta ed interrotta da sospiri, morte a due ore 
senza reazione. 

Necroscopìa. U sanane scorga va dalla superficie della 
dura-madre, lVaruoide era ingorgata di una sierosità 
che formava come uno slrato sopra tutta la superficie «lei 
cervello. I grossi vasi ingorgati di sangue formavano una 
rete complicatissima intorno dell'encefalo e «Iella midolla 
allungata, ch'erano fortemente congestionali. Si rinven- 
ne in ciascun ventricolo un cucchiaio di sierosità. Vi eia 
nella cavità encefalica una sopra bbondan?a di sangue 
ben pronunciata; ne restava, dopo di aver tolto il cervel- 
lo e il cervelletto, un grosso bicchiere nella b.«se del cra- 
nio: tutti gli altri organi erano sani. 

fi celebre Reaumur ha riterrò, nelle Memorie </#//' 
Accademia delie scienze^ un'ossei razione d'awtlenu- 



Digitized by Google 



z\\ terza partp - cap. ti. 

menlo d'oppio, accaduto nel Cairo. Nello scopo di addor- 
ineiVlare uno de' compagni, de' giovani gli apprestarono, 
a sua insaputa una dramma d'oppio sciolta in un bicchie- 
re «li vino; alcune ore dopo si sviluppò dell'esaltazione, 
dappoi comparve il delirio, ed un profondo roma. Lindi, 
mani, venne ritrovalo senza polso, livido, rolla borra 
chiusa e moribondo. Spirò quindici ore dopo di aver in- 
goialo l'oppio. Il suo cada vero era coverto di tumori 
lividi della grandezza di un pugno, e ch'erano riempi ti 
di sangue stravasalo. 

Giusquiamo {Iiyosc'tamus niger), Poliandria mono- 
gblia, L. Solanee, J. 

Azione sull'organismo. I medici prescrivono talora in 
polvere il giusquiamo, o il suo estratto, allorché vogliono 
auìre sul cervello e lutto l'apparecchio nervoso; le sue 
preparazioni cominciano dal provocare della cefalalgia e 
del disordine nelle percezioni*, la vista è confusa e inde- 
bolita, il sonno a «italo da fantasmi; sopravvengono delle 
vertigini, una lacrimazione continuata; se continuasi ad 
accrescere la dose compariscono delle nausee e de' vomiti, 
delle scosse convulsive, il delirio od un disordine più o 
meno marcalo nell'idee e nel carattere; si racconta che 
due sposi vissuti sempre in perfetta armonia, aveano de- 
gli accessi di collera e litigavano Ira loro ogni volta eh' 
erano riuniti in una delle stanze della loro casa. Si co- 
nobbe che siffatto cangiamento moiale veniva cagionato 
dall'esalazioni di liti paccoiliuo di grani di giusquiamo 
che Irovavansi nell'appartamento e che veniva riscaldato 
dalla (olire. 

Ne' casi ne' quali gli accidenti sono più gravi, si osser- 
va l'assopimento, lo stalo a- opletico, o uno stupore mar- 
cato e la morte. Runga % dottore dell'uni*, ersi là di Berli- 
no, ha indicato un nuovo mozzo per assicurarsi se Tav- 
t eletta nieu lo sia stalo prodotto da una siffatta piantalo dalla 
bella-donna o «lai pomo spùmso.Basla toccare la congiun- 
tiva di un gallo con un liquido che contiene qualche pic- 
cola porzione di questi vegetabili, acciò la pupilla offra 
tosto una dil.il azione marcai issima, fenomeno che non 
può esser prò lofio d'alcun alho corpo conosciuto. Si 
li ovatto colla necroscopia de 1 segui di leggiera flogosi del 
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lobo digestivo e riuiezione sanguigna delt'appareerhio 
encefalo-rachidiano. Gli «sempi di avvelenamento prr 
situila pianta sono numerosissimi, e spesso si aon '•onfru- 
se le sue foglie radicali con quelle della cicoria, e le sue 
radici con quelle di pastinaca. 

Lattuca virosa. Cicoracee^ J. Adoprasi in medicina 
a cagione dalle sue pioprietà calmanti: ha unzione roa- 
no energica dall'oppio, ma ha il van' aggio di essere mol- 
lo meno eccit<nte. Tre o quattro dramme dell 'estratto di 
questa pianta potranno cagionare degli accidenti mor- 
tali/ 

Sola win a. Sostanza alcalina scoverta nel 1821 da De- 
sfosses s ed estratta dalle bacche di morella, e da' frutti 
e dal fusto della dulca-amara. E bianca, pulverulenta e 
inodora, solubile dell alcool, *osce( tibile di neutratizzare 
gli acidi e di formare con essi de' sali solubili. 

Desfosses paragona la so < azione • quella dell'oppio, 
e l'ha veduta nella dose di altuni grani, cagionare de' vo- 
miti, della sonnolenta e mi assopimento profondo du- 
rante molte ore. — Molti altri vegetabili godono di 
proprietà quasi analoghe, benché meno energiche, co- 
me sono diverse specie di solano , il tasso becca- 
to, ec. / 

Afttoo rwif><*AiUCo Quest'acido è composto di carbone, 
d'azoto e d'id romene; dicesi altresì aeido prussico. Quello 
descritto da Svhèet* è diluii» coli Vqu quello di Gay- 
Lussac è paro. Nella temperatura 01 dinari» è liquido, 
trasparente ed iucolorato; il suo odore è sì penetrante 
che cagiona istantaneamente la cefalalgia e lintormeuli- 
mento; diffonde in una gran proporzione d'aria, l'odore 
di mandorle amare di -un modo pronunciatilo a Questo 
liquido è volalilissimo e decomponibile in»poco tempo, 
allorché si abbandona a sè stesso, perde la sna trasparen- 
za e si annerisce; brucia con (lamina allorché è in vici- 
nanza di un corpo in combustione; la sua proprietà ca- 
ratteristica è di formare il blu di Prussia allorché è poco 
dilulo d'acqua e messo in contatto col ferro imbrunilo. È 
lo stesso allorché si mischia con una piccola quatti i»à 
di soluzione di potassa e alcune gocce di persolfato di 
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ferro; il liquore acquista un bel colore turchiniccio, e ti 
precipita losio «lei blu di Prussia. 

Lassaigne, i cui lavori abbiamo più volte citati, ha 
sommi n is Irato un mezzo per riconoscere quest'acro in 
un liquido che non ne contenesse che la ventimillesima 
parie ilei suo peso; bisogna a tale uopo saturarlo con al- 
quanto «li potassa, si aggiunga una soluzione di deulo- 
folfalo di rame, della quale una parte è precipitala datt i 
potassa, e basta il versare alcune gocce d'acido idroclori- 
,eo, che discolie iossido di rame, acciò il liquore prenda 
un colore lattiginoso più o meno marcato, caratteristico 
della presenza dell'acido idrocianico. 

Lassaigne ha altresì fallo una osservazione mollo im- 
portante, ed è, che siffatto arido è indicalo quasi imme- 
diatamente dal deulo-solfato di rame, mentre che l'azio- 
ne «U l persolfato di ferro uon operasi che dopo alcune 
ore, di guisa che l'apparenza lattiginosa del liquore è 
scomparsa molto prima che cominci a prodursi il blu di 
Prussia. 

Orfila ha altresì proposto oli imamente un rea II ivo 
valevole ad indicare quest'acido ed a contestarne la 
quantità; è questo il nitrato d'argento. Il cianuro di 
argento che si forma è bianco, rappreso, pesanle , 
insolubile a freddo nell 1 acido nitrico, solubile in 
quest'acido bollente c nell'ammoniaca. Questo eia* 
Duro la\»to e seccato dà la quautità di acido idro- 
cianico ; basta a tale uopo riconoscere la sua compo- 
sizione. 

diione sull'organismo. L'esperieuze di Coulon^ Effi- 
meri, Robert, Orfila e Magendie, non lasciano alrun 
dubbio sull'azione oltremodo velenosa di questo veleno. 
Ecco come si esprime Magenditi " L'estremità di un 
tubo di velro tuffata leggiermente in una boccetta con- 
tenente alcune gocce d'acido prussico puro (o idrociani- 
co 1 , fu portata nella gola di un cane vigoroso : appena il 
tubo toccò la lingua che l'animale fere due o tre grandi 
inspirazioni precipitose e caUde morto irrigidito. Ci fu 
impossibile il rinvenire ne'suoi organi muscolari traccia 
«Icona d'irritabilità. In un.altro esperimento alcuni ato- 
mi d'acido esseudo stati applicati sull'occhio di un cane, 
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gli effetti furono istantanei ni pari di quelli citali e d nl- 
tronde simili. - Una goccia dViilo diluiti da qualtfo 
gocce di alcool essendo stata iniettala nella vena iugula- 
re di un letzo cane, l'animale, airistanle isfesso, cu Me 
morto come se t'osse stalo percosso da una palla o dal 
fulmine - A dirla in breve, l'acido prussico puro è, senV 
alcun drhbio, Ira tutt'i veleni cogniti, il più al ti vo e il 
più prontamente mortale ; la sua pulente influenza de- 
leteria ci permette di credere ciò che ^ristorici ci riferi- 
scono del colpevole talento di Locusta, e rende meno 
straordinari questi avvelenamenti istantanei sì comuni 
negli annali d'Italia ». 

Allorché apprestasi l'acido prussico a dosi troppo de- 
boli per cagionare istantaneamente la morie, osservansi 
una diflìcohà momentanea della respirazione, alcune con- 
vulsioni, delle paralisi parziali o generali, del «lolore ver- 
so lo stomaco, de vomiti e delle frequenti defezioni. La 
contrattilità e la sensibilità s'indeboliscono, e gli ani- 
mali periscono offrendo i differenti gradi di narco- 
tismo. 

Allorché gli effetti di nn siffatto veleno sono siali 
pronli e rapidamente mortali, non ritrovasi alcuna lesio- 
ne su 'puliti dell'organismo co\juali é stalo messo in con- 
tatto. Le vene sono ingorgate di un sangue nero e den- 
so, e i tessuti esalano un'odore di mandorle amare; la 
pila di volta non determina alcuna contrazione muscola- 
re. Ciò prova che la contrattilità e ogni innervazione so- 
no affatto annichilale. 

L'acido idrocianico esiste io molli vegetabili, come il 
lauro-ceraso, il persico, il viscido a grappoli, non che 
nelle mandorle amare : ajla sua presenza è che bisogna 
attribuire la morte degl'insetti che poffansi a suggeie i 
fiori del lauro-ceraso; l'acqua distillata di siffatte pino- 
le determina l'avvelenamento negli animali e nell'uomo, 
come se ne conoscono delle osservazioni numerose ed 
autentiche, e le proprietà medicinali del latte di man- 
dorle amare dipendono da quest'acido. Qualunque sicuo 
le preparazioni nelle quali sarà contenuto, si potrà sem- 
pre riconoscere al suo odore ed alia sua proprietà di for- 
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mare il blu di Prussia, allorché viene mischiato ad al- 
lunilo di persolfato di ferro. 

* a 

CLASSE TERZI 

< 

Veleni narcotico-acri. 

fi nome di narcotico-acri, col quale disegnami questi 
veleni, porterebbe a credere che posseggono due sjiecie 
di proprietà ; l'una narcotica, simile a quelle delle so- 
stanze «Iella classe precedente, l'altra acre o irritante, at- 
ta ad eccitare l'infiammazione delle parti colle quali so- 
no in contatto; ma non è cosi, e studiando i corpi nume- 
rosi che sono annoverati in questa classe, riconosceremo 
n< gli stessi «Ielle proprietà differetitissime, e delle quali 
alcune sono di fàcilmente spiegabili; qoindi gli autori che 
li hanno studiati, li han disposti in molti gruppi dietro 
l'analogia de loro effetti. 

a. A. Colchico, veratro, Scilla, digitale, belladonna, 
datura stramoni um, tabacco, lauro-rosa cicaea, enotr- 
ie, elleboro, aconito-napello. 

Tulfi sintomi detcrminati da queste sostanze vegeta- 
bili provano i loro effetti irritanti sul canale intestinale 
e nel sistema cerebro-spinale ; sono continui e non of- 
frono intermittenza. Dopo la loro ingestione nello sto- 
maco, osservansi delie nausee e de'vomiti, delle numero- 
se dejezioni, del dolore nell'ahdomine. I malati provano 
una grande agitazione, sono deliranti, hanno de'ranvi- 
menti convulsivi ne'rauscoli della faccia e delle membra, 
la pupilla è contratta, mandano delle grida acute, il pol- 
so è piccolo, frequente ed irregolare. In alcuni predomi- 
na il narcotismo ; sono abbattuti, oppressi, hanno la pu- 
pilla nello slato naturale o dilatata, e cadono in uno sta- 
to d'insensibilità e di stupore. - Colla necrotomia si rin- 
vengono le lesioni che producono i veleni delle due classi 
precedenti. 

Colchico {Colchicuin aututnnale) Ewndria frigi ni 'a, 
L. Gì un ■-hi, J. Ad oprasi la radice che si rinviene nel 
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commercio, lotto la l'orma ili un corpo ovoide «'ella gran- 
de/za di un marrone; convessa da un lilo e offerente la 
cicatrice cagionata dal piccolo fusto, incavata longihid i- 

I nalmenle dall'altro, di un gri°io giallastro nell'esterno, 
bianco e farinoso nell'interno, sema odore, di un sapore 
acre e mordicanle (C ta'bourt). 

Allorché la radice del colchico è fresca, se n'eslrae un 
succo lati pinoso, nel quale si è ri* onosciuto il gaPato 
acido di teratrina. Allorché si fa prendere agli animali 
nello stato naturale, o che se ne appresta il succo si 
eslrae, sopravvengono decorniti, de'movimenti convul- 
sivi nelle membra, gli animali cadono di lato, e spirano 
tra le convulsioni tetaniche. 

Veratro (Ftratrum) Elleboro Manco. Poligamia 
monecia, L. Giunchi J. Questa pianta della quale Inlo- 
ra adoprasi la radice, lia le stesse proprietà velenose del- 
la precedente ; contiene a\ pari della stessa del gallato 
acido di ver. «trina. 

Ckva ihm.a (/** eratrum). Poligamia monnecia , L. 

» Giunghi J. I suoi grani contengono del gallato acioVi 
di veralrina e posseggono le slesse proprietà di quest* 
ale;» li. 

Vebatbiiia Alcali vegetabile seoverto da PMctier e 
CaventoU) nelle radil i ilei col- hico, del veratro e ne'grtf- 
ni di eevaililla. Una siffatta sostanza è solida, bianca , 
e pulverulenla ; non ha odore alcuno, ma è di una ecces- 
siva acrezza ; lacilmenle sciogliesi nell'acool, non così 
bene nell'etere, ed è quasi insolubile nell'acqua. I suoi 
sali sono lucrisi ali inabili e sempre acidi. 

Azione siti Ter gani sino (v. L ale hico). 

Scilla. Scilla mariti ma. Esandria rnonaginia^ L. 
Liliucee. J. Adoprasi mollo in medicina il bulbo ili que- 
sta piaina che entra in motte preparazioni diureliclic. 11 
suo volume e spesso eguale a .quello di un piccolo mello- 
ne, e sparge un' odore acre e penetrante, molto analogo 
a quello del rafano. 

Azione sull organismo. La Scilla infiamma le parli 
colle quali è posta in contatto, ma sembra principalmente 
agire sul sistema nervoso. Provoca il vomito, una grami.; 
difficoltà di respiro, e può cagionare la morte allorché, 
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viene applica iii nella dose di una dramma sul tessuto cel- 
lulare ili un cane Mi sutura media, •■ ir 

Digitale ( Vigitalis purpurea), Didinamìa angiosper- 
m/a, hi Scrofularie J. È uua pianta bisannale, i*he tro- 
vasi nelle adiacente di Parigi, e rimarchevole per le sue 
lunghe colonne di fiori. Adoperisi, in medicina, le sue 
loglie e il suo estratto, per rallentare i movimsutt del 
cuore; ilia per ottenere un siffatto etietto, bisogna che \n 
mucosa gsstro«-iolestioalesÌH Sana. Allorché rapidamente 
«importano le dosi del prefetto estratto ad otto o. dieci 
franiti e<ad una mezza dramma su 1 cani sottoposti alTe- 
Kpeiienze, osservansi tutt i segui di una tiolenla- irr illa- 
zione gastro-cefalica, nausee, vomiti, cefalalgia, scosse 
muscolari, ansietà, dappoi sonnolenza/ e stupefazione, 
-r l' i li. a donna {Atropa belladonna), Penta nd ria mono* 
pinta* Solante, J. Pianta vijwtfe, che creste sulle al- 
ture def boschi. Adopraiifi p* "medicina la sua raditele 
foglie e i suoi frutti; qualunque siano le loro preparazù»» 
ni, godono della notevole proprietà di dilatare toi temen- 
te La « pupilla allorché vengono apprestate iulernamenle, 
o«l applicate sutfa congiuntiva, Barbier, d'Amiens, ile* 
scrive pel seguente mòdo i tintomi dell'avvelenamento 
«•he producono, e di cui se ne hanno de* molti ptìci esem- 
pi sull'uomo. 

Aridità di gola e dell'istmo delle fauci, sete, sforzi per 
vomitare, cardialgia, coliche, volto acceso ed enfisema li- 
eo, occhi truci, pupille dilatate, iniezione delle congiun- 
tile,' visione confusa, delirio ordinariamente ga : o, verti- 
gini, difficoltà o impossibilità di reggersi in piedi, riso 
sardonico. Irisma delle mascelle, impossibilita d'inghiot- 
tire, agitazione continua, coavulsioni, sussulti de' lendi- 
ni» rigidità della spina dorsale, battiti convulsivi di ruo- 
re, oppressione, eruzione di macchie cancrenose nella 
pelle, poJso piccolo, serralo, sudori, lipotoraie, freddo 
dell'estremità, morie. ii- 
Si vede che i principali sintomi dipendono dall'azione 
di quésta sostanza sul sistema nervoso, molto più che 
dall'irritazione prodotta nel canale digestivo. Fluorens 
ha coiichiuso dalle sue sperienze che i tubercoli quadri- 
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gemelli sono principalmente afiotti, e divengono 1j sole 
di una effusione sanguigua. » 1 d - 

Pomo spinoso ( Datura stramonium) Pe mandria w o- 
noginia, L. solance.J. In medicina a d opra n si le -faglie, 
il fusto, e l'estratto di quesiti piacila, nella dose di due o 
Ire grani sembra possedere le slesse proprietà della bella- 
donna. • " 
. Tabacco {Nicoziana). Solane** J. Si è arfoprato in 
medicina sotto forma di sci»oppo, cowe unenergicoespot- 
i orante, e in lavativo rome eccitante^ apprestato in dose 
alquanto eccedente, il tabacco oroduce de* vomiti, delle 
deiezioni sanguinolente, de* tremori, il disordine delle fa- 
coltà intelleiluali, la sonnolenza e la morte. Xntiattr, 
professore a Lièpe, ha narrato la storia di nn avvelena- 
mento, seguito losto dalla morte, cagionato da om lavati- 
vo fatto coll i decozione di due once di tabacco da fuma- 
re. Chetai Iter ha lai lo conoscere una 11 ra osservazione 
raccolta in .Inghilterra, di un avvelenameli to prodotto d » ■ 
un lavativo preparalo con un oncia di tabacco in infusio- 
ne. Sopravvennero delle orribili convulsioni, e l'indi- 
vidoo perì dopo quindici minuti. . »• ' 

I fatti raccolti da Des genette s. VilUrmh e Pitrene* 
Duellate! et ^ Point** oc. hanno stabilito contraddittoria- 
mente alle opinioni di Ramati ni e di Mèraf, che il lavo- 
rare nelle manifatture di I attacco noti è pericoloso in 
Francia, ove si bada ad umettare una si ti alta sostanza, 1 
ciò che impedisce le sue emanazioni. • 

Lauro-rosa. (Nerium) Apoèintc, J. Le foglie, il le-t 
fftio; l'acqua distillata, l'estratto di questa pianta, pro- 
ducono i sintomi d'avvelenamento, del quale il vomito e \ 
la stupefazione ne costituiscono i caratteri precipui. ' . > 

Cicute. Cicuta grande (Conium maculatimi) Cicuta* 
acquatica {Cicutaria aquatica^ Cicuta piccola (/Et hu sa 
cynapium). Pentqndria diginiay h. Ombrellifere. J. La 
cicuta piccola si è talora confusa col preloseroolo, benrhè 
queste due piante dist'mguonsi tra loro pe' seguenti 
caratteri. L'odore del pretosemolo è conosciuto e piace- 
vole, mentre quello della cicuta è nauseabondo. Il pteto- 
seuiolo ha le pannocchie peduncolate, e spesso guaritile 
di uu collaretto ad uua sola log Ho! ina; la cicuta piccola 
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ha le p.innorc>i eS(Mi/,,i ( n| !,i retto, e le sue fogKe sono di 
lenir- nerastro sopra le loro (acce superiori, e lucenti in- 
l'enormeote; inoltre, la sua radice è più piccola di quella 
«lei prelosemolo. f .. 

Azione sull'organismo. Benché si adoppino le fonilo, 
la radice* o-.il mkto «li queste pinole, allorché sono in 
} >i o i > ,i vegetazione, hanno delle proprietà o-tremodo ve- 
nenose. La cicuta acquatica è più Mi iva. Tutte determi- 
nano i sintomi mùirali, p 4 comunque siano intro*' 
«little nello stomacoso che i loro sueehi spremuti sieno 
inizila ti nelle vene o nel tessuto cellulare. 

Em anthb safb asti-io ( Crocaia). Pentandria dlginia, L. 
QwhreMi/er*, J Secondo i risultarnenli deiresperietire 
intraprese susli animali, sembra che gli effetti di questa 
pi Mita non differiscano gran fatto da quelli della bella- 
iJijima. m"« "'• 

Ei,i»ebobo fero (Hellcboras nìger) Poliandria polipi - 
w/a, L». RanuncalQcee, Gli amichi risguardavano la* 
radice, di questa piaola come un valevole rimedio contro 
le alienazioni-mentali. Allorché determina l'avvelena-* 
mento, si osservano delle nausee e de* vomiti che soprav- 
vengono in poco tempo; poiché non si conosce alcuna so- 
stanza che provochi sì rapidamente un siffatto accidente, 
allorché é messa in contatto con una ferita sanguinante; 
la < inolaxiooe è rallentata, la respirazione eseguiscesi <on 
«M'fieoba; gli animali respirnno frequentemente, come se 
Jor mancasse il fiato per una lunga «'orsa, la lingua oltre- 
passa la bocca ed è pendente; sopravvengono delle verti- 
gini,, dei tremori convulsivi; gli animali non si possono 
più reggere in piedi, cadono «li lato, e spirano colle 
convulsioni tetaniche > con opfstolono ed emprosto- 
lano. 

Km v irrisi il canale digestivo infiammato, i polmoni in- 
gorgali di sangue ed epe» lizzali in rosso. 

Aconito napku.0 ( kconiium naptllus ) Poliandria 
tri °ima* L. Ranuncolare, J . Gli effetti venenosi prodoti 
dalle faglie di questa pianta sono meno violenti di quelli 
«he determinano la radice; e Teslralio resinoso é più at- 
tivo di quello acquoso. L av\ elenametito avviene del pa- 
ri, qualunque sta iW^iislrazione di queste solaiuc; 
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intromesse nelle vene, ì loro elle Ili sonò più celeri. I loro 
sintomi più notevoli sono, l'imi mi unzione del tubo di- 
gestivo, e una specie di alienazione inculale. 

x. B. Fava di SnnC l%nazio % noce vomica^ upas riattato) 
• stricnina. Scorza di falsa angnstura, bruciti a. 

Fava- di sant'Ignazio (Noce igasure delle Filippine). 
Pentandria monoginia^ Apocince, J. Questo grano, che 
deriva dalPignacia amara, dee le sue proprietà alla gran 
quantità di stricnina che contiene (tre Volte pari alla no- 
ce vomica, secondo Pel/efiere Caventou). Grtiboart Thar 
cosi descritta. «. Dessi (questi grani) sono della grmde/za 
dell'olive, rotondati e convessi da un lato, angolari, ed a 
Ire o quattro facce dall'altro; offrenti in una dell'est remi- 
li, la cicatrice «lei punto di attacco. La loro sostanza in- 
teriore è cornei, semi-trasparente, durissima. Ha uno un 
sapore amari>simo e sono inodori. 

Nocb vomica. (Nux vomica , Pentandria mo wgìnìay 
h, kpocìnj'e, J. È il grano dello si ricnos noce vomica» 
È rotonda e [«alla, di un tessuto resistenlissimo e quasi 
Conico, dilli» ilissimo a frangere, e talmente amaro, che 
basta che tocchi appena la lingua, per restarne per mollo 
tempo l^mptessione. È formalo secondo Pelletitr e Cn~ 
ven/ou, i. d igasurato di slriimia; 2. di una materia colo- 
- Tante gialla; 3. «li olio concr eto, di bassorina, d umido, dì 
un latitino di « era, e di alcune tibie vegetabili. 

CJpas Titui ATo. Chiamasi così un estrado che suppo* 
nesi ottenuto ila una specie di shyrhuos, e del quale «cr- 
vonsi gli abitanti di Giara per avvelenare le loro frecce. 
Pellt/ier l'ha Innato composto di stricnina uuila ad un 
aci o, ed a due materie coloranti. 

Stricnina. A quest'alcali vegetabile, seoverlo nel 1818, 
da Pelletier e Cave/itoti t fa uopo attribuire le proprietà 
venenose delle sostanze precedenti, È so: lo forma di pol- 
vere btaura, che trovasi composta di piccoli prismi a 
quattro faece, terminale da piramidi a quali ro l'asce ad 
arco schiaccialo; è di no amarezza insopportabile, si 
scioglie benissimo nell'ai- 00I e negli olei volatili, satura 
gli aatdi, e ari ossisi e ordinariamente un Uni ino 1 acido 
Fui. /. 22 
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nitrico, lo che dipende «ImII» tmpossihilila «8 olte- 
ncrh» perfett'imenle puro di noce vomica, percltè quel- 
lo che si esir«e dalTupas tieutato non offre questo ca^ 
ratiere. 

Falsa a roust ara. Dicesi così la scorza di un albero 
ilei quale 1iMlor» ignorasi il nome. Allorché si fa mare- 
rare in una debolissima soluzione di acido idroclorico, e 
••he si aggiunga delTidrocianato ferruginoso di potassa, 
il liquore rendesi losio verde, e non larda a deporre il 
h f fi di Prussia, ciò che non produce Tan^tistara vera: le 
ricerche di Pelletier,eCaventou han dimostrato in queste 
scorze, resistenza di un nuovo alcali vegetabile, che han 
denominalo hrucina. 

TSrijcina. È una sostanza solida cristallizzala in picro- 
)i prismi ohbliqui, a base parallelogrammica, ma che si 
finirne talora sotto Forma di masse fogliellale di un 
bianco-periato o in funghi. E di una grande amarezza, 
gode delle proprietà alcaline, si scioglie alquanto al di- 
sopra del centesimo grado del termometro centigrado , e 
si raccoglie in massa al pari «Iella cera; combinala cogli 
alcali, forma de'sali solubili. Il nitrato di brucina è ros- 
so, passa dappoi in giallo, e il proto idroclor ito di sia-» 
gno le fa prendere un bellissimo colore violetto. 

Azione suìl 'organismo. Un grano di esi ratio alcooli- 
ro di noce vomic i, dice Ma*endie s assorbito in no pun- 
to qualunque del corpo, o mischiato agli alimenti, cagio- 
na prontamente la mòrte di un cane grossissimo. prndti- 
cetnlo degli accessi di telano, che prolungandosi, si op- 
pongono alla respirazione sino al punto di produrre Va- 
sfìssia compiuta. Alimene la dose è di mollo eccedente , 
l'animale perisce per l'azione slessa della sostanza sul si- 
stema nervoso, siccome Segalai accerta. 

Allorché si tocca l'animale sottoposto all'azióne di sif«* 
falla sostanza, prova una scossa simile ad una forte com- 
mozione elettrica; effetto che riproducasi ogni qual volta 
rinnovasi il conlatto. 

La sezione della midolla spinale dietro l'occipitale, ed 
«lire** il suo decollameiìto compiuto, non vieta che gli 
rirei ti della sostanza si disviluppino e continuino per 
qualche tempo; siffatto caratteic distingue l'azione della 
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stricnina, da qiwdlo di tu» le le altre sostanze eccitatiti 
finora cognite. Dopo la morie non si rinviene lesione ni- 
ellila «li tessuto che possa indicare la cagione che r»hhia 
prodotta (Afagendie). I sintomi determinali da ll'ium pie- 
go della brucimi souo quasi simili. 

3. C. Canfora, coccola di Levante, 
picrotossina, upas antiar y 

Canfora. {Laurus camphora). Lauri. J. Denominasi 
così una sostanza bianca solida, più leggiera dell'acqua, 
di un odore adatto particolare, di un sapore amaro e 
bruciante, solubi'e nell'alcool, gli olei tlissi e total ili, ai- 
nini acidi; brucia facilmente con una fiamma bianca. 
Estraesi dalla famiglia de lauri, ma rinviensi altresì in 
quella delle labiate e dell'ombrellifere. 

Coccola di levante. (Frutto del menispermum eoe- 
ciilus). Doccia decandr ia* L. Monosperme, J. È della 
grandetta di nn pisello leggiermente depressa ed ineisa 
sopra unode'suoi lati, di guisa che offre in cerio modo 
la figura del rene. Racchiude una mandorla bianca- 
stra amara, che contiene la picroiossiua secondo Paul- 
taf. 

Picrotossina. Questo nuovo alcali è bianco e brillan- 
te, cristallizzato in aghi. di una insopportabile amarezza, 
solubile nelfalcool.e in venticinque parli d'ac qua bollen- 
te. Le sue diverse soluzioni restituiscono il blu alla car- 
ia di tornasole, li nitrato di picrotossina è di un giallo 
verdastro. 

Upas anti ar. {succo delVantltìaris toxicaria) Urti- 
cee , J. L* analisi dimostra in questa sostanza amara 
e giallastra una particolare resina elastica, della gom- 
ma, un primi pio colorante , un arido indeterminato 
e un nuovo principio immedialo che Pelletìer, e Ca- 
venfou risguardano come mi a'e.di vegetabile solubile. 
Dallo stesso deriva tutta V attivila venefica dell'upis 
anliar , adopralo dagli Indiani per avvelenare le loro 
frecce. 

Azione sul/' 'organismo. T 'ulte queste sostanze non go- 
dono della stessa energia: la picrotossina e Tupas anliar 
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sono lo più attive; htstano dicci o dodici grani dell* pri- 
ma per ragionare la morte, mentre che «Iella canfora e 
della eocrola «li Levante ce ne vogliono tre o quattro, 
dramme. Soprav vertano delle convulsioni terribili, i 
muscoli del pel lo perdono la loro regolarità d'azione, la 
1 espirazione rendesi ansante ed oppressa, e la morte 
sembra avvenire per asfissia. Colla necrotomia si ritrovi- 
no delle locali infiammazioni che provano quanto il loro 
conlallo immediato s*»a irritante. Jndral t vhe ha studia- 
lo eli ertel ti delPupas antiar, ha osservato che detenni- 
nava del «e convulsioni cloniche con alternative di rila- 
sciamento; infiammazione dello stomaco, benché iniet- 
tato nelle Tene; fenomeni che non si osservano allorché 
adoprasi Tupas lietitalo di già descritto. 

4. Funghi. 

Benché sia oliremodo difficile il conoscere a primo a- 
spettole proprietà venenose di alcuni funghire die non si 
|K>ssono stahilire i caratteri invariabili che possono ser- 
Aire a farli sempre distinguere, ecco intanto ciò che n 
tale nono si è osservalo di più costante secondo Richard 
figlio. In generale dchhonsi rigettare i funghi il coi odo- 
re e il gusto sono disaggradevoli; quelli di una tess : tur* 
fWcida e acquosa; quelli che crescono in luoghi ombriti 
e troppo umidi, Che facilmente si guastano; quelli che 
sono al palato troppo amari, astringenti o sanno troppo 
di pepe: quelli che cangiano colore allorché vengono in- 
taccali. Un colorito rosso, brillante, è spesso l'indice di 
qualità deleteria, sicrcome osservasi nel falso agarico e 
molle altre spericolose,* intanto l'agarico vero, che offre 
siffatto coloramento , è una delle specie più sane (Ri- 
L'hard. Botanica medica). 

Ecco il quadro della specie le più velenose. 

A. Genere amanita. 

i. Falso agarico (Agaricus muscarius* h ) 
, 'z. Amanita venenosa (Amanita s'enérwsn). Se ne $<»n 
distinte tre varietà di questa specie. A. Lagaricus bui- 
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boso, agarico cicuta piallasi ra; 1 agarico bulboso venir 
agarico cicuta bianco; e l'amanita verde ; agarico «nula 
Tenie. 

3. Asari co viscoso impetiginoso Chypophyllumnmcu- 
Infiltri di Paullet. 

4. Avario bianco {hypophylìum albo-citrinum, Pau- 

LIT) ( 

1 5. Agarico a punta di tre quarti (hypo-tricuspida- 
tuoi). 

6. Agarico a raspa (hypo-rapida). 

B Genere Agarico, 

• - 

1. Agarico anulare (testa di Medusa). 

2. Agarico urente {agaricus urens). 

3. Agarico mortifero (agnricus necalor). 

4. Agarico caustico (agaricus pyt ogata's). 

5. Agarico stàtico {ngaricns stypticus). 

Azione sull' organismo. I sintomi d' avvelenamene 
pro toni d;i'funghi non si manifestano iionie»lialamen.'e 
dopo la loro introduzione nello stomaco: a capo di cin- 
que o sei ore, e talora molto più tardi ancora sogliono 
comparire in campo. I malati provano delle nausee , del 
calore abdominale, decolori presso che continui e vivis- 
simi. Hinno de'vomiii frequenti e delle numerose eva- 
cuazioni alvine; la sete è inestinguibile, il polso è piccolo, 
duro e frequente. Più tardi si osservano delle convulsioni 
generali o parziali, delle lipolomie,de'£udori freddi e dell* 
assopimento^! più comunemente l'intelligenza rtsta iulal- 
ta sino alia morte. 

Colla nec.rotomia osservansi delle macchie numerosa 
e di un colore \iolello, disperse su'tegumenli; il ventre 
è gonfio come un tamburo, gl'intestini, lo stomaco, non 
che l'esofago offrono delle larghe piastre cancrenose , le 
ti acce di una violenta infiammazione, e questi org iui so- 
no talmente contralti che la loro cavita è scomparsa. Gli 
altri visceri sono la se le di una forte congestione veno-, 
sa, e offrono defunti infiammali, altri «li già disorganiz- 
zatile osservansi lesioni consimili sulle meningi, le pleu- 
re, i polmoni, l'utero e altresì sul feto di una donna iu- 
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cinta. È ìari5s : mn che rivangatisi nel canale intestinale 
tifile teltifriedi funghi. 

Secala alloggiata. [Secale cornutntn\ Graminacee 
li. JVilhlennw ha considerato ta se«ala come un «frano 
degenerato, il mi embrione è restalo rudimentario, men- 
ile che Valium ha acquistalo un ecceteri le accrescimen- 
to. Pauìet c De Caudali f pretendono il contrario.* vo- 
gliono che la secata sia una specie «li fungo che riempie 
la loppa nella quale il grano dovrebbe svilupparsi TVff- 
sier % nella sua memoria sulle osservazioni falle in Polo- 
nia nel 1 777^ ne ha da lo la scglienle descrizione; La se- 
pala è un grano ordinariamente curvo ed allungalo : ol- 
Irepassa di mollo la lolla che le fa da calice; le sue due e- 
sdentila meno spesse della parie media, sono ora ni fuse , 
ora puntale; di raro è rotondo in tutta la sua lunghezza ; 
il colore della segala non è affatto nero, ma violello, con 
differenti gradi d' intensità; ridotta in polvere, il suo 
odore non è sensibile, il suo sapore è leggiermente mor- 
dieante. La segala non si confonde uè col carbone, nè col- 
la carie. Il pane fatto colla segala cornuta è inarcalo da. 
macchie violette, che osservatisi altresì nella pasta. 

si zinne sulVorganismo.kX presente lodasi mollo la se- 
gala come un medicamento ero co, valevole a determinare 
le coni razioni uterine ne'sgravi difficili e stentali, e per 
affienare l'uscita del felo; apprestala in dosi considere- 
voli, cagiona dolori vivissimi nell'estremità, dell'eruzio- 
ni cutanee, simili alle morsicature del pulce; uno stato 
di ubriachezza e deli'intoroieni iinenlo, delle convulsio- 
ni, i piedi si gangrenano, divengono neri ed impiccoliti; 
le mani il naso e le orecchie del pari cadono talora in 
cancrena. Se gli accidenti non cessano ne segue la morte. 
Avviene in alcune annate piovose , che i poveri son ri- 
dotti a servirsi della segala cornuta, e i sintomi allora 
prendono un carattere epidemico (rafania). 

Alcool (spirito di vino). È un liquido volalilissimo , 
traspa retile e iucoloralo, di un sapore caldo e piac evole, 
de) quale basta i espirare il vapore per provaie tutti gli 
effetti delle bevande spiritose. 

Azione sufi organismo. L'alcool produce l'ubbia- 
cliezza, fenomeno troppo nolo da non meritare un parti- 
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colare slndio. G-trnier ha «1 i vii* > sili';» ito stàio morboso 
in Ire gradi: nel primo esaltazione cerebrale: nel secon- 
do disordine «ielle facoltà inIelIeHti.nl», die sono rompila- 
niente traviale; dappoi perdila totale dui sensi, sonno 
profondo, che dnra molle ore. e durante il quale la tra- 
spiratone è abbondantissima e fa ressare siffatto Staio 
penoso; nel terzo grado sorgono i sintomi dell'a ponlcs - 
sia: abolizione de'sensi e «leàVintelligcnza, pallore o livi- 
dore della farcia , respirazione slertorosa, roma clic si 
prolunga per due o Ire giorni , dopo dc'qu ali la morie 
aliene talora senza con vulsioni. Le lesioni sono quel- 
le slesse «le've'e'ui irritanti, l'encefalo è chiaramente aflcl- 
lo.e, serondo Fiourens, il cervelletto diviene la sede di 
una effusione sanirutgiiH. 

Etebe. Non tratteremo qu\ rbe dell'etere solforico ebe 
ritrovasi in gran quantità in commercio. È più volatile 
dell'alcool, liquido e trasparente, di un sapore «al io e 
br«n ialite , di un odore caratteristico { odor/ etereo ) , 
soave e piacevolissimo. Mischiato con parti eguali <T 
hJcooI, forma il liquore «li Hofmann. I suoi effetti 
Simo «Hi stessi di quelli dell'alcool , ebe sorpassa in e- 
neigia. 
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- releni settici o putrescenti. 

La alterazioni carattcristiebe di questo genere di avve- 
lenamento sono le stesse di quelle deiiquidi, che spie- 
gando la loro influenza «lelcieiia su' principali organi, 
sospendono il loro giuoco, cagionano un estrema pro- 
stmzioue, «Ielle lipotomie, delle sincopi e «leterm filano la 
morte. L'inlelbgcnza comunemente nou soffre disordine 
.•«telino. / 

Colla neero'omia, si osservano «Ielle macchie li ride e 
cancrenose nella superficie del corpo, il tubo digestivo 
ne offre delle somigliami ne'difierentì punti della sua 
lunghezza, il cuore è flaccido, impiccolito, i grossi tronchi 
ven. si sono ingorgali di sangue nero e fluido senza gru- 
mi librinosi. 

/ 
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Si numerano ira'ieleni di siffatta classe, il gas idro- 
geno solforato (v. asfissia p. 220) la vif>era comune , il 
serpente a sonaglio* lo scorpione di Europa la taranto- 
la (<!i Puglia) non che le materie animali in putrefazio- 
ne, o allorché hanno subito nna particolare alterazione, 
«Iella tjuale non si può determinare la natura, siccome o- 
pinano Orfila e Cadet Gassicourt. 

Il dottor Jfernety medico a Weinsberg, ha pubblicalo 
un interessa nlissimo lavoro sugli avvelenamenti morta- 
li che avvengono frequentemente nel Wurtemberg* per 
r usa ùV sanguinarli affumicati. Le loro proprietà 
venefiche a suo parere, derivano da un principio di de- 
composizione puttida. L e persone che ne avevano man- 
giato, risentivano comunemente dopo ventiqualtr'ore , 
un dolore acuto e bruciante nell'epigastrio, avevano <ie* 
vomiti sanguinolenti e delle sincopi frequenti. Il polso era 
lento e piccolo ed appena percettibile, la respirazione 
sleutala, la rista confusa, le pupille dilatate e immobili; 
l i pelle fredda, secca, e quasi insensibile; la voce era al- 
terata, o compiutamente perduta, e gl'infermi spiravano 
nel secondo o terzo giorno, in una prostrazione estrema, 
e dopo alcuni leggieri movimenti convulsivi. Nella mag- 
gior parte de'casi d'avvelenamento che furono osservali, 
l'intelligenza si conservò sino alla morte; talora intanto, 
sopra wiene il delirio e de'veri accessi d'idrofobia. 

Nella necrotnmia si osservano delle larghe piastie 
gangrcnose in tutta la lunghezza del tubo digestivo, e il 
rammollimento della mucosa gastrica; il cuore era flaccido 
e impiccolito, e la membrana interna dell'aorta era in- 
fiammata. 

^RICETTI G'NKRALI RELATIVI ALLA RICERCA 
MLDICO-LFGALE DELL* AVVELENAMENTO» 

E un assioma in medicina legale, che l'uomo dell'arte 
non può affermare l'avvelenamento, che nei casi ne'qo ili 
dimostra la presenza del veleno; altrimenti, dee limitarsi 
a stabilire delle probabilità, più o meno indubitate , ma 
sarebbe imprudenza di averle come prove dimostrative. 
La maggior pai le degli autori, stabilendo questi precetti 
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pf.ll'avte^ wasif.kto afu- 
si sono proposi* «lue quattoni a risolver*»: i. LWéte 
na turrito ha avuto luogo? 2. quale veleno lo ha prodot- 
to? ÌH a è chiaro « ne la soluzio e «li uno di questi «Ite 
problemi contiene necessariamente quelli* dell'altro, poi- 
che per affermare che vi sia sla;o av velenamcnlo, fa uo- 
po il dimostrare che vi si.* stata l'esistenza «lei veleno ed 
allora uno «lelli due cennali problemi è inutile, e perciò 
non ce ne occuperemo^ 

lulanlo se si osservano de'sintomi ebe sog'iono comn- 
nemeivle accompagnare l'avvelenamento, quali circostan- 
ze concorrono ad ac«-res«*erc i sospetti? la voce pubblica: 
si pronuncia e già disegna i colpevoli; la loro sorte, la lo- 
ro riputaiione dipendono dal rapporto medico- U»p ile 
che redige, i più pic< oli «lubhi sarebbero incaucell;.i.ili, 
quindi Puomo dell'arte non potrà senza rendersi colpe- 
vole, agire con le«g<*rezza; dee ricordarsi che le lesioni . 
antiche e per molto tempo non conosciute le alfe- 
zioni acute e violente barino spesso simulato l'avvelena-» 
mento: la conoscenza de'loro sintomi, e delle alterazioni 
che si osserveranno, po^ià «uidar o a dimoslrare che la 
mòne dipende da una cagione naturale; che viene facil- 
mente sp edalo dalle numerose osservazioni che possiede 
la scienza, e salverà quin li la vita e l'onore dell»* perso- 
ne in noceti ti, oppresse da ingiuste imputazioni. Esempi 
di tal fatti non Sono rari; ultimamente, l'esime rned co- 
lejfale del corpo di madama Hullin ha dilegualo Ititi*! so- 
spetti «limosi ran «lo «li esstre morta in seguirò di uno 
strozzamento intestinale (volvolo); ma n«>n vi è osserva- 
zione più «limosirativa di quel a che passiamo a descri- 
vere e che è «legna «li dar luogo a mature riflessioni. 

Verso Fanno 1810, una dama del Del Aitato, che non 
sembrava affatto inferma, tosto venne sorpresa da. si uro* 
pe e d'ambascia mentre dormiva, si rovesciò snlla sua 
sedia e subilo spirò. La voce pubblica incolpò suo inali- 
to di averla avvelenata. Si conoscea che vivevano tra lb. 
ro in male umore, e che avea lo stesso co ovine ss 1 alcuni 
alti di violenza, e che avea tresca amorosa cou una soa 
fantesca. Dieevasi che questa domestica era a parie del 
fletti ter. Accadde «he nel momento che venne arrestala, se 
le nnveuue addosso un paicheltiuo di puh eie biauia, 
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credula ffiSfre veleno. Il marito fu talmente «paven- 
talo tli siffatte di-costanze imputategli, ohe offrì delle ri- 
compense alla famiglia «li sua moglie, se desistesse »!nl 
fare ulteriori istanze presso la giustizia: co«a che aggradò 
vieppiù la sua imputazione. 

Tre chirurghi, inraiirali dell'esame cadaverico, fecero 
una incisione crociale poro estesa neltabdomine, e ve>- 
flendo «Ielle mac« lue verdastre sugl'intestini rlie erano in 
vicinanza della cislifellea,crederorioaver ritrovato il cor- 
po del delitto e dichiararono elle lo stomaco era gangre- 
iialo. e cl>e le prove dell'avvelenamento erano chiare e 
manifeste. Felicemente il giudice di pare sospettò che i 
chirurghi incaricati dell'esame cadaverico fossero poro e- 
sperti, e rhe avessero f Ito troppo leggermente e vaga- 
mente le loro ricetche: perciò si oppose al seppellimen- 
to, e scrisse all'autorità per chiedere altri periti per «*nn- 
teslare J'esalleiza «lei primo rapporto. Nominali due al- 
t ri chirurghi, ricomi n« i^rono la necrosropia in presenza 
deMue primi confratelli e di due altri ch'erano stali chia- 
mali, e riconohhero che lo stomaco non era slato aperto, 
che conteneva degli alimenti la cui natura era facilmen- 
te riconoscibile per la mancanza di ogni lavorio digesti- 
vo, e che le sue membrane erano perfettamente sane , 
come pure le altre porzioni del tubo digestivo. Indarno 
esaminarono gli altri vis eri; non rinvennero alterazione 
alcuna valevole a dar ragione della rapidità della inope. 
Le materie alimentarie rinnovate nello stomaco vennero 
apprestate a degli animali, che le mangiarono senza ripu- 
gnanza, e non ne soffrirono accidente alcuno; vennero 
hullatc gif carboni ardenti e non offrirono alcun caratte- 
re straniero alla loro conosciuta composizione. 

L'analisi provò de! pari che la polvere trovata al'a 
domestica non era al'ro che dello zucchero pestalo: 'e 
imputazioni dissipate per siffatto modo, restò inlerrollo 
il processo. Non si era, in verità, svolerla alterazione al- 
cuna, ma In iTi medici sanno che spesso è impossibile il 
riconoscere le lesioni . del sistema nervoso, e che in quel- 
fera l'anatomia chirurgia non avea fallo que'progressi 
straordinari, che l'hanno d'alcuni anni assegnalo nn po- 
sto eminente nelle scienze chirurgiche, Da ciò che si è 
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narralo si comprende quali triste <t>n&fiitfm** avrebbe 
Mvuto l'imputazione se si fosse slimalo esalto il primo 
rapiKtrto. 

Gli aH«*cr;*ti esempi fan conoscere di che importanza 
sicuo le quisl ioni che passiamo a discutere. 

Malattie che possono simulare V avvelenamento. 

Può accadere che una persona che sembra di ottima 
stime. Tenga in un subito, e senza cagioni noi»? assalita 
òVaVcidenli gravissimi, che la tolgono di vita in venti- 
c|iiattr7>re o in pochi momenti* Se un medico venga 
chiamalo presso dell'infermo, dee badare a riconoscere 
le materie rigettate, i vasi adoprali. e dee soprattutto no- 
tare colla maggior accuratezza possibile l'andamento e i 
sin'omi della malattìa, acci possa riferirla alla sua vera 
iasione, e conoscerne meglio la Matura. I quadri da noi 
delineati degli accidenti determinati da'veleni di diffe- 
renti classi, trovano qui tutela loro applicazione; ser- 
vono a stabilire delle presunzioni su'caral ieri della, so- 
stanza venenosa , e necroomia somministrerà de' 
nuovi lumi, valevoli a dissipare ogni dubbio. L'esame 
«Ielle lesioni che si possono allora osservare è di somma 
importanza, benché la loro assenza non dimostrasse af- 
fa to, che l'avvelenamento non abbia avuto luogo. Lo 
studio particolare de'veleni ci ha fatto conoscere, che 
niobi di loro, producono la morie senza las iare lesione 
riconoscibile, e l'osservazione prova che la'ora è lo ite*, 
so di alcune sostanze venenose, il cui contallo provoca 
intanto una viva infiammazione nella maggior pane ile' 
rasi; ma allora altre circostanze illustrano il diagnostico, 
e ciò ehm dimostra che spesso bisogna ricorrere ad ogni 
genere di ricerca. Le malattie sono talmente numerose , 
offrono de'fenomeni sì variali, e ve ne sono molle che 
simulano V avvelenamento per la brusca invasione , il 
celere loro andamento, la gravezza de' loro sintomi , di 
guisa che crediamo di sommo interesse accennarle. 

Coi.rra-morbos. Frequentissimo ne' pesi caldi e con 
preferenza attacca la gioventù, è mollo raro ne' climi 
temperati e nelle stagioni fieddejconstóle in una violetti* 
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infiammazione del tubo ci iresti vo, spesso prodotta irti' Cl- 
io delle sostanze irritanti, "« accesso di rollerà, Ufi can- 
giamento istantaneo di temperatati», e d< ti rmina pei* so- 
pra e per sotto dell'evacuazioni «li materie da prima mu- 
cose, .lappai tinte di bile, brune o nerastre, picee; un 
«rdor e bruciante nell'abdomine, U prostrazione de' li - 
neanentl dilla fisonomia, talora delle convulsioni; i pol- 
si sono piccoli, evvi singhiozzo, Freddo dell'estremità, e 
la morte può avvenire in meno di ventiquattrore. La 
necrolomia dimostra delie tracce d'infiammazione gastro- 
intestinale, e le circostanze «Iella malattia, I assenza delle 
sostanze velenose, possono far conoscere di non trattarsi 
di avvelenamento. 

P EH FOB AZIONI SPONTANEE DELLO STOMACO. Utia siltaLa 

i-Iterazione non è molto rara: ora sviluppasi di un modo 
lento e cronico, ora avviene in brevissimo tempo, è ca- 
gionata, secondo LhauSsierA-A una particolare irritazio- 
ne de' solidi, e da una specifica alterazione dei succhi se- 
cretiti che acquistano o>\a proprietà «lissolvente. I sin- 
tomi si possono allora *onu>ndere con quelli de' velein 
irritanti: il dotoie è vivissimo, «i sono delle nausee, de 
vomiti; il polso è pi«c^, frequente; l'estremità sono 
fredde, la taccia raggrinzata; sopravvengono talora de 
movimenti convulsivi, il delirio, e la morte succede m 
brevissimo terapo,volla necrotomiasi riconosce la perlora- 
zione,chenon la possiamo meglio descrivere che colle stes- 
se parole di Chaussier.aLe ulcerazioni e le perforazioni 
dello stomaco variano in quanto alla forma, alla situazio- 
ne ed all'estensione; sono o piccole e circolari, o mollo 
grandi di modo che ci può passare la mano. Posano com- 
Lrire in qualunque punto dello stomaco, ma si osservano 
di preferenza nella sua base, nella porzione che corri- 
sponde alla milza, e al diaframma. Gli alimenti in tal 
caso si versano talora neU 'a bdomine, o nel torace, se il 
diaframma è forato, ma per lo più non evvi versamento 
alcuno; la porzione dello stomaco ulcerata aderisce alle 
parli vicine; se distruggansi siffatte aderenze, che sono di 
poco momento, scola dallo stomaco un Jiquido vis< oso e 
untuoso al tatto, senza fetore, avente talora un odore di 
mus •Ilio, sempre brmsaslro, e mischiato di fiocchi o ino- 
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lecole nerastre, rome se un» polvere finissima ìli carbone 
(osse stemprata in una sierosità mucosa; i borili sono 
rool i, frangiali, talora circondali di una linea nerastra 
più o meno inarcata. In lutto il resto lo stomaco conserta 
la sua forma; la sua consistenza ordinaria; non offre al- 
cuna traccia d'ingorgamento, d'infiammazione; soltanto le 
reti capillari della sua membrana follicolare sembrano 
più sviluppate, soprattutto in vicinanza della perforazio- 
ne; talora formasi in poche ore nelle persone sane, spesso 
elassi ab uni giorni di malattia, e allorché non etti so- 
spetto alcuno di violenza esterna o di avvelenamento.» 

I caratteri delle perforazioni prodotte da veleni irri- 
tanti possono offrire delle differenze manifeste, quindi 
i loro bordi invece di essere assottigliali, tagliati ad u- 
gnaiur», frangiati, sono spessi, come callosi, offrenti de' 
coloramenti diversi secondo la natura della sostanza vene- 
uosa. Di raro avviene che uon si rinvengano tracce della 
sua azione in altre parti del tubo digestivo; in fine Tana- 
lisi delle materie e le prove chimiche tentate sulle parti 
alterale sono i migliori espedienti per conoscere Ja realtà 
della cos». 

Ir.Ko (misererei volvolo). Siffatta malattia tra tutte è 
quella che più facilmente simula l'jivvelenamenlo; svi- 
\ luppasi istantaneamente, cagiona de' vivissimi dolori ab- 
\ dominali, che offrono delle intermittenze, e sono per lo 
A più circoscritti nel e virinanze dell'ombelliro La costi- 
pinone è ostinala, i vomiti frequenti, e simili a quelli 
dell'ernia strozzata; delle mater ie murose, tinte di bile, 
chimose e stercoracee vengono successivamente rigettate 
per vomito e per secesso; una circoslànza rimarchevole, 
e ch'è stata osservata, è il vomito de' liquidi iniettati per 
lavativi; la sua assenza nondimeno nulla dimostra. Nella 
ne< roscopia non si é rinvenuta alcuna lesione organica 
manifesta, da ciò il nome d' ileo nervoso , di colica 
nervosa. 

Strozzamrnto intestinale. Un siffatto accidente offre 
quasi gli stessi «intorni dell'ileo, sia che derivi da un er- 
nia strozzala non riconosciuta, ridotta in massa «enza 
sbrigliamento, o in» otupiu la niente sbrigliata, e riportata 
ucU'abdomine, sia che derivi da uno strozzamento inter- 
ro/. /. a3 
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lìti. del quale» si sono osservale più di dodici specie; In ne- 
cmtomia noci lascia aleuti dubbio sulla cagione detta 

morte. 

Kmatamrsi o meìena. Difesi così il vomito di sangue, 
esala o dalla mucosa gastrica, o proveniente da una eri- 
gimi** esimia, rome un colpo, un i caduta, una ferita, ec; 
in quest'ultimo raso, restano delle tracce di violenza ;nel 
primo, Pesame del sangue tornitalo, che ordinariamente 
e di un colore carico, o neraslro, liquido o coagulato, ab- 
bondantissimo; la calma che segue siffatta evacuazione, 
le circostanze che Hianno preceduta, servono a rendere 
chiaro il diagnosi ico. La necrolomia dimostra spesso 
delle alterazioni organiche profonde, e non si osserva 
traccia alcuna di veleno. 

Risulla dalle allegale considera «ioni, sulle malattie che 
possono simulare Payvelenamento, le quali sono mollo 
numerose, e da ciò che abbiamo indicato, che desse spes- 
so offrono de* siiti orai che potrebbero scambiarsi con 
quei provocati dalle sostarne venenose; ma che, intanto 
Tengono abbastanza controddisliuli dalle circostanze che 
bau preceduto la loro invasione, lo stato anteriote delP 
infermo, il loro andamento, e la loro successione, per lo 
scon* erto simpatico degli altri visceri. La necrolomia poi 
viene a togliere ogni dubbio: se dimostra delle inoltrale 
alteiazioni croniche, un sacro aneui jsmalico rotto, uno 
stravasamene apoplet irò. delle perforazioni degl'intesi ini 
colle tracce di anlica flemmasia, come l'ingorgamento 
turbeeutoso de 1 glanglì del mesentero. delle ulcerazioni a 
differenti gradi nella line dell'in testino gracile, uno sii oz- 
zimenlo interno, o un'ernia incarcerata non ronosciuta,e 
pohà affermare che siffatte alterazioni sono la ragione 
• Iella morte. Intinto vi sono delle combinazoni di circo- 
stanze si straordiuarie, i di cui motivi delle azioni uma- 
ne sono sì variati e sì diffìcili a conoscere, che il medico - 
legale dee prevenire ogni obiezione; non dee mai arre- 
stare le sue ricerche, benché la verità si mostrasse a pri- 
mo aspetto,* e se ne 1 casi dubbi sono iud spensabili, trat- 
tandosi di avvelenamento costituiscono una iormaiif-j che 
ta uopo eseguire scrupolosamente. 
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Regole da osservare nelfesnme cadaverico 
dei/e persone avvelenate. 

Fa uopo strettamente seguire i precelli di già riabiliti 
tracciando Ih istoria dell'esame cadaverico medico-le<ra- 
le, ma qui si richieggono alcune precauzioni che non si 
possono trascurare senza esporsi a! pericolo di vedere 
attaccate di nulli'à le proprie ricerche; fa uopo raccoglie- 
re tulle le materie conlenute nel I ubo digestivo per sot- 
toporle a nuovo indagini. A I ale scopo si praticano due 
legature strili parie superiore dell'esofago, lasciando Ira 
loro un pollice d'intervallo incirca; si ripete siffatta ope- 
razione sull'estremità inferiore del retto, e s'incìdano al- 
lora crii organi Ira le due legature: si dislacchi con cau- 
teli! il tulio digestivo in tutta la sua lunghezza, e pria di 
farne l'apertura, si esamini attentamente la sua superficie 
esteriore, per assicurarsi che non vi sia perforazione o 
soluzione di continuità accidentale, e si pulisca con una 
spugna. Si apra dappoi l'esofago, lo stomaco e gl'intesti- 
ni, e si procuri di raccogliere lutto ciò che in essi vi si 
contiene dentro un vaso di vetro o di porcellana, si ra- 
schi la mucosa col dorso dell'enterotomo, delle cisoie o 
del bisturi, o si asciughi con una spugna di media gran- 
dezza, a fin di compiutamente raccoglierne i materiali e 
si notino le alterazioni che si riscontrano particolari^ 
zando i loro Caratteri, il punto del tubo digestivo cui cor- 
rispondono, e l'aspetto delle sostanze che le ricoprono, o 
che si trovano presso di loro. 

Avviene talora che delle perforazioni hanno luogo, o 
perchè le parti siano stale cancrenate, ul. er.ite, o perchè 
siano siale disfruite dall'azione delle sostarne caustiche, 
allora le materie contenute nel canale digestivo sono sco- 
iale nell'abdomine; bisogna in silfalto caso, fare una o 
due legaltrre che circoscrivano l'alterazione, affinchè non 
si continui lo stravasamelo: si porteranno via e si con- 
serveranno tutte le parti disorganizzale, quelle che so- 
no in vicinanza o che hanno partecipalo alla lesione, si 
raccoglieranno con una spugna i liquidi contenuti nell' 
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alni» m) ine, affichè non si mischiassero rol sangue, e acriò 
si potessero sottoporre a delle prove sperimentali. 

Sì deporrà allora il tubo digestivo in un vaso che si 
riempie d'alcool, badando n conservare alcune once di 
siffatto liquido per assicurarsi del suo sialo di purezza, se 
mai si elevasse a tale uopo dubbio alcuno; e l'ufìziale ci- 
tile vi apporrà i suggelli, acciò sia sicuro che nulla sia 
slato involalo od aggiunto durante l'intervallo che pre- 
cede le nuove ricerche; si conserveranno del pari i liqui- 
di raccolti, in un vaso ben chiuso e suggellalo, per assi- 
curarsi con siffatto modo dell'esattezza della propria 
operazione. . 

Delie prove sperimentali alle quali si è ricorso per as- 
sicurarsi della presenza delle sostanze ventnose. 

Siffatte prove sono di due specie; le une fisiche e chi- 
miche, servono a ricercare la sostanza velenosa e a disco- 
vrirla tra le materie colle quali è mischiata o comhiuai.t; 
fan conoscere le sue differenti proprietà, i suoi caratteri,, 
permettendo di raccoglierla, e stabilendo quindi la sua 
esattezza materiale. Le attre somministrano soltanto del- 
le prove razionali: consistono nelle sperienze stigli ani- 
mai^ viventi, e conducono spesso »• stabilire la probabili- 
tà dell avvelenamento, benché sia slato impossibile con- 
testare il corpo del delitto. 

Sperienze sugli animali viventi. 

• 

Siffatti esperimenti saranno di somma import an?a, 
e daranno de" risul lamenti incontestabili ; i. se gli a- 
nimali che adopransi sieno sottratti alle condizioni 
igieoiohe ; a. se le sostarne velenose potessero sole de- 
terminare degli accidenti , e noti venissero mai de- 
pposte , rigettale od assorbite. Ma non è così , e 

S asse i e ino ad esporre le circostanze che spesso inve- 
iscono di dedurre delle conclusioni indubitate. 
1. Fa uopo di diverse precauzioni, acciò l'esperi eo- 
te non venissero attaccale di nulli là • Bisogna che le 
materie che si portano nello stomaco degli anima- 
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li, nòn venissero ripetiate 1 , e «'he non fossero mi- 
sclii.ite a sostanze straniere, talora suscettibili «li «lc- 
com porle, e di alterarne gli effetti deleteri sull'orga- 
nismo. 

Per adempiere a siffatte condizioni , si mette allo 
scoverto , nella regioni! cervicale , I' esofago di mi 
cane sul qu.ile si opera . e »che dehbe essere tifo , 
di ottimo stato, e digitino' da otto in dieci ore ; si ri- 
sparmeranno dal taglio lutti i nervi, ed i vasi vicini, 
a fin «li non aggravare l'operazione. Si passi «lappoi mia 
legatura intorno «li siffatto con-lol lo. a fin di attrai U 
fuori «Iella feriin ; e , incidendolo in una piccola 
t tensione, vi s'introlurrà il becco «li un imbuto «li 
vdro nel quale si verseranno i liquidi creduti intrisi 
di ve'euo ; se le materie sieoo solide , si possono in- 
trodurre nello slesso m<»do , dopo «li averle divise , 
e di averle misi buie alT acqua distillata se fossero 
in polvere; o pure, siccome lo consigliano alcuni 
autori, inviluppai le in piccoli «orneti <ii carta sotti- 
lissima , e spingerle per la ferita nelP inierno de/- 
] esofago; si leghi dappoi questo condotto al «lisollo 
della ferita, e si abbandoni t'animale , nella sicurezza 
che le sostanze intromesse nello stomaco vi resterà n- 

00 senza mescolanza alcuna. 

Delle sperienze dirette han fatto conoscere che una 
siffatta operazione non è seguita immediatamente d'al- 
cuno grave a<cidente; gli animali sono soltanto ab- 
battuti ; eseguiscono alcuni movimenti di deglutizione^ 
come se un corpo straniero fosse restato nelle fauci. 
Mi ordinariamente non hanno nausea alcuna, ne sof- 
frono conato ni vomito , circostanze necessarie per 
distinguere gli accidenti dell'operazione da quelli del 
veleuo. 

3. Vi sono alcune malattie nelle quali i tessuti ed 

1 lupi Hi acquistano delle qualità «leleterie, e possono 
divenire «le* veri veleni . Il carbonchio , le diverse 
specie di tifo , alcune affezioni con adinamia ne sono 
degli esempi. Si sono del pari osservale altre malat- 
tie* delle spontanee, nelle quali i fluidi, e soprat- 
tutto la bile, divengono delle sostanze oltremodo ve- 
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leno.se. ÀUora bisognerà pria ili lotto assicurar»» , se 
la persona ciedula avvelenata non sia morta di unii 
delle previe malattie. 

3. In moltissimi rasi, il veleno può restare de- 
composto; quindi il - uldinialo co? rosi vo sa«à passato 
nello s'ato di pt o«o-<loruro . l'emetico avrà perduto 
le sue proprietà rolla sua misce'a con ima infusione 
amara contenente del tannino, e si sa che la china china 
paralizza compili la mente la s««a azione, decomponen- 
dolo; il burro o cloniro di antimonio viene da questo 
metallo trasformai" in ossido; e molte altre ptep.n a-'' 
zioni appartenenti al regno minerale potranno, dopo 
di aver cagionalo la mòre, restare alterale dalle ma- 
terie alimentarie coibentiti» nello stomaco, e rendersi 
decorpi incerti senza a Ir un'azione notevole sugli ani- 
mali ne qnali vengono sperimentale, i 
Ahltiamo detto che vi sono del'e sostanze velenose 
che farilmcnle veneoOO assorbite, e che spiegano fa 
loro funesta azione sul sistema nervoso, senza « he sia 
possibile scoprirne le traete in orbano alcuno. Io 
fiit'fatlo caso può dirsi che i liquidi che sintromel- 
tono nello slomaco degli animali non ne contengono 
neppure nn atomo, e quindi non determinano acci* • 
dente alcuno. , • 

In line i vomiti e le deiezioni alvine sono de' sin- 
tomi sì frequenti, e siffatte evacuazioni sono talora * 
sì abbondanti e ripetute, che jmò accadere che il 
veleno venga del tutto rigettato, e quindi non si ri- 
troverà il più piccolo atomo ne'liquMi contenuti nel 
tubo digestivo. 

Dalle preste osservazioni sembra doversi dedurre 
che dagli sperimenti sugli animali non si ottenessero 
che risultameli di niun valore, ma non è così ; ben- 
ché nel più deYasi non somministrassero prove in- 
concusse*, permettono ciò non dimena tti stabilire delle 
probabilità fondatissime, e spesso costituiscono le sole 
prove alle quali si può ricorrere. Imperocché, mal- 
grado gl'immensi progressi che la tossii «logia ha fallo 
mercè i latori MVOrfiia , e quelli di una schiera di 
scienziati illustri su tale soggetto, bisogna nondimeno 
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confessare che nella maggior parte «logli avve'ertanicnti 
mercè le sostanze vegetabili, é ollremolo diffìcile «li 
coiti «Marne resistenti , e che spesso hi sodili coni ca- 
larsi *li prestiti ztoni e «li probabilità. 

In quei rasi quindi ne 1 quali , poro dopo V inge- 
stione «Mie materie liquide o solide nello s'omaco 
degli animali su quali si praticano gli sperimenti , si 
osserveranno sopravvenire - degli • arci-lenti gravissimi 
e mortaci aventi dell' analogia con quelli presentali 
dall'individuo che !cosp<*!!asi avvelenato, si potrà ra- 
jjinnevolmeute conchiudere che 1* avvelenamento sia 
probabile ; se poi gli accidenti non compariscono che 
in Un'epoca p'ù inoltrata, elasse quarantotto ore, 
a cagione di esempio , o I altresì non si osservano af- 
fali** si dedurrà che le materie ingoiale non ermo 
•velenose , o l'erano pochissimo. M i non bisogna, di- 
me» tira re Ir res rizioui, cui va sottoporlo un siffatto 
giudizio, e la poca r«gionevo ? ezza che si avrebbe nel 
roiM'hiitd'Ti» che non vi sia stato avvelenamento ; si 
dichiarerà soltanto rhe non evvi lat o alcuno che indi- 
casse la presenzi del veleno, e si faranno conoscere 
Je ragioni che vietano di tarlo ronosrere. Se gli ac- 
cidenti non compariscono che il terzo o quarto gior- 
no, dipenderanno dalla legatura dell'esofago, e noti 
saranno d'importauza alcuna. 

Prove fisiche e chimiche atte a far conoscere 

LA NATURA DELLA SOSTANZA VELENOSA AUOPRATA. 

* w * I ' 

La maggior parte de'veleni , tirali dar re*no ani- 
male o vegetabile , non si possono riconoscere che 
dalle loto proprietà fisiche; e nel più deVasi, queste 
proprietà sono stale al erate dalla digestione , dalla 
mescolanza colla materie eslranee , o la decomposizio- 
ne : alcuni di essi possono essere assorbiti, di gui>a che 
lalora è difficilissimo, spesso impossibile, di dimo- 
strare la loro esistenza. La chimica non possiede mezzi 
valevo!» a faila conoscere, e non si po -seggono che 
fpieili che fan pai le ilei suo studio , come gli acidi 
e gli alcali •▼•■gelatiti che vengono sottoposti alle sue, ( 
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analisi ; ci riserviamo quindi iVsporm* i processi dopo 
di esserci occupali «lì quelli de Vieni minerali. 

Difaiti, benché avessimo si odialo con ogni partico- 
larità Pisloria sociale di ciascun di quegli corpi $r' 
siamo olih)i<?;f f i di rito,naiY : , per indicare quali sieno 
i mezzi di dis« insilarli e di contestare la loro pren 
senza senza inolili tentativi, che potrebbero rompi u«. 
tamcnte deviarci dal I*-' Verità. Del rimauenle n<»n ap- 
pari iene ad un opera * I i medicina, Jesjale P esporre 
tulle le conoscenze chimiche necessarie a colui « he 
vuole analizzar»» un liquido incornilo : la chi mica, 
somministra un insieme di nozioni dellequali si possono 
solfatilo adoprare alcune valevoli per soddisfare lo sco- 
po rhe si ha in mira ; bisogna possedere una si Ha 1 1 a 
scienza per eseguire con successo delle analisi compii. 
< ate. e bisogna essere abituato alle manipolazioni ed a 
saper ben vedere , per distinguere le diverse reazioni 
dei r<>r}ii «li uni stigli altri, e i |>rolot«i che ne risulla- . 
no Con ragione* i tribunali ordinariamente non ado« 
prano < he medici esercitali ne 1 studi chini ci , a Hoc* , 
che trattasi di un n vvclenamenlo. AMora il melico- 
legale riconoscerà facilmente . nel gr.iu numero dei 
casi, quale sia la natura del veleno Che ricerca: I, 
conoscenza poi de'siulomi , Paspello delle lesioni , il 
cai al (ere che offrono le sostanze che dee analizzare 
lo mederanno in chiaro di lutto;, e finalmente rin- 
venendovi alcune particelle di sostanza velenosa , le 
rincrescerà dalle loro proprietà tisiche, e gli baste- 
ranno alcuni sajigi per rischiarare tulli i suoi dubbie 
dimostrare la presenza del veleno. 

3tfa non è più lo stesso se trattasi di uomini poco 
versati nella chimica, o che hanno da più anni Irata- , 
scialo di coltivarla : questi si dovranno far guidare se 
non si vogliono perdere in lentatifi infruttuosi. Abbia- 
mo cercato quindi di espoire alcuni mezzi semplici per 
riconoscere la natura de' veleni minerali i più energi- 
ci, quelli che più comunemente adopransi negli av- 
velenamenti. Indicheremo i principali caratteri «li 
ciascun veleno e riflettiamo alle particolarità di 
già iudicale, Pesame delle sue differenti cooibiuazio- 
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ni, e delle tue proprietà , meno manifeste, perchè non 
vi è prova sufficiente , allorché non si vuol" Teiere 
attaccato il proprio rapporto dalle più leggiere obie- 
zioni. 

1. L'uomo dell' arte incaricato di un rapporto so- 
pra un caso di avvelenamento pria di dar principio 
alle «uè operazioni , si procurerà tulli sii ometti che 
gli bisogneranno. Cercherà che i suoi reattivi siano 
perfettamente puri, aftinché i loro effetti non siano 
incerti e dubbiosi ; quelli che si ndopreranno nello 
stato liquido debbono essere piuttosto concentrali anzi 
che dilungati , perchè la loro azione è più ce f ere e? 
più sicura , e che se farà d 1 uopo diluirli , si può 
sempre facilmente eseguire; non se ne verseranno che 
alcune gocce per volta per non alterarne od altresì com- 
piutamente annichilarne i risultamenti. 

2. Non incomincerà i suoi saggi che presente una 
autorità competente, e se fa uopo di più riprese per 
compiere le sue operazioni , cercherà di fare appli- 
care i Suggelli su' vasi che contengono le materie so- 
spette, acciò sia ben dimostrato che nulla sia stalo 
cangiato dorante l'intervallo delle operazioni. 

3. Nell'esame delle materie solide o liquide, non 
si opererà che sopra una piccola quantità per volta : si 
poi ratino per siffatto modo ricominciare le stesse prove ; 
intraprendere tulle quelle che si crederanno necessa- 
rie, e la precauzione che si prende per conservarne 
una parte, assicura il Valore delle conclusioni , dando 
la possibilità di verificare se venissero nominati dei 
nuovi periti. 

3. In tu IT i saggi che si tentano , non bisogna pit- 
tare o disperdere alcun prodotto. Quelli inservienti 
si riuniranno in un vaso particolare , acciò terminal*, 
ogni operazione si possa raccogliere tutta la quantità 
di veleno che contengono. 

5. Nelle operazioni numerose e delicate , che ta- 
lora fa uopo eseguire, sarà pericoloso il fidarsi ali» 
sola memoria ; ma fa uopo notare i risulta menti a 
misura che si ol tengono : per siffatto modo si econo- 
mizza mollo tempo e si sfugge ogni incertezza , e 
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timi si dovrà f.tre nitro che riordinate c»ò che si è 
sci ilio h misur i che sì è fatto ciascun Saggio per i re- 
digere il suo rapporto. 

G. Allorché cretesi di aver conosciuta ìa naturai 
«lei veleno, molti autori bau consigliato «li fare uni 
preparazione simile , e di esaminare , se l'azione «lei 
reattivi sia la «lessi o quasi la stessa : benché le so- 
stanze velenose potessero essere mischiate a delle ma- 
terie straniere, suscettibili di alterarne il colorito , o 
i caratteri, un siffatto consiglio é unte, soprattutto 
per le persone che non sono mollo esercitate in ri- 
cerche di tal genere. 

7. Qualunque siano gl'hiletessi che circondano P 
uomo dell'arte, che il suo giudizio sia o non sia fa- 
vorevole all'imputalo , non dee mai anticipata menta 
comunicare né al magistrato, né a persona alcuna , i 
riaullanienli e le conclusioni de'suoi esperimenti; 



ANALISI DE VELENI MINERALI. 

/ 

■ 

Ci occuperemo dell'analisi de'veleni minerali seguenti, 
che sono i corpi i più adoprali in medicina e nelle arti. 
Avremmo dovuto toglierne un «ran numero, se fosse ba- 
stalo Pesa mi iure soltanto quelli che più comunemente al 
adoprano per gli avvelenamenti ; ma dobbiamo studiare 
altresì unti quelli che può adoprare un deciso suicida; e 
si hanno frequenti occasioni di osservare che la caustici- 
tà o l'amarezza della sostanza, la quantità che fa uopo 
prenderne, non a Merriscono uno che si è determinato a 
morire. Inoltre per sitfailo modo ci siamo conformati 
all'uso generile, e possiamo quindi rispondere a tutte' le 
supposizioni possibili. Ecco i veleni minerali che ci pro- 
poniamo «li analizzate. 

Fosforo. 

Indio. 

Cloro liquido. 
Acido solforico. 
Acido nitrico. 
Àcido idro-clorico. 
Acido fosforico. 



1 • > 
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Ammoni km liqui di. 
Sotto-cai bonaio d'ammoniaca, 
die*. 

Barile. / 

Soda. 

Potassa. 

Fegato di loJfo (si cangia in idrosolfato di potassa, 

allorché si metie in contatto coll'acqua). 
Solfalo di 7.inro. 
Ossido di slagno. 
Mr oc lo ih lo di stagno. 
Acido arseniosol 
Ossido nero d'arsenico. 
Solfuro d'arsenico. 

Arseniali solubili (di soda, di potassa, d'ammonia- 
ca). 

Polvere di Housseìot 

Tintura minorile di Fowler* 

Emetico (tartaro di potassa e d'antimonio). 

Kermes. 

Solfo doralo. 

Burro d'antimonio. 

Vel ro di antimonio. . 

Nitrato di bismuto. 

Ossido di rame. 

Deuto-acetato di tame. 

Deuto-sollalo di rame. 

Nitrato di rame, 

A celalo neiido di piombo. 

Dei ito- cloruro di mercurio. 

Ossidi di piombo. 

Sotto-carbonato di piombo. 

Deu lo-clor uro di mercurio. 

Sol furo «li mercurio. 

Solfalo di mer« 11 rio. 

Nitrato di mercurio. 

Cianuro di mercurio. 

Nitrato di argen'o. 

l'Infioralo d'oro. 

Questi veleni, portati nello stormir*), messi in contatto 
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canestri organi, mischiati .il le materie alimentari, pos- 
sono ri» onlr.irsi in lulte le condizioni possibili. Si pos- 
sono ritrovare intani nel tubo digestivo, più o meno 
aderenti «Ile fibre de'nostri tessuti ; decomposti da loro 

0 dalli! sostanze co le quali sono stati mischiali ; quindi 
Soffrono delle frequenti trasformazioni, e non si presen- 
tano sempre nelle combinazioni che offrirebbero nel 
momento della loro introduzione nell'organismo. Le dif- 
ficolta sono qui numerose, di gtiis<t che fa uopo di tutta 
Tallitila dei chimici, di tulle le risorse de ! la scienza. La 
polvere di carbone animale, il cloro, «lei qaale bisogna 
notare gli effetti possibili, costituiscono degli eccellenti 
mezzi di scoloramento; mercè l'acido nitrico, o il nitrato 
di potassa si possono decomporre le sostanze animali o 
vegetabili che maschereranno le proprietà «lei rorpo che 
si analizza. Il chimico sceglierà Ira questi differenti reai- 
tivi quelli che dovrà adoprare. 

Supponendo che siamo chiamati a riconoscere la natu- 
ra di un veleno minerale in un caso di avvelenamento, 
rominreremo daUVsamiuare se questo corpo sia solubi- 
le o insolubile nelVncqua distillala, 

PRIftU SEZIONE. 

,• 

Veleni so 1 ubili neli acqua. 

Si laveranno più volte le materie solide, si possono 
altresì sottoporre ad un breve bollimento per portar via 
le particelle solub li che vi saranno aderenti; si riuni- 
ranno i liquori, e si filtreranno, a fin di ottenerli chiari 
e trasparenti ; si lasceranno altresì depositare in un vaso 
stretto e allungato, dal quale si ritireranno mercè la de- 
cantazione. 

Sperimentando in seguilo il liquido mercè la carta di 
tornasole e lo sciroppo di viola, si riconosce s'è acido, 
nettilo, od niellino, e siffatto carattere indica quali Steno 

1 veleni che fa uopo distinguere, e quali 5perienze biso- 
gna intraprendere. Stabiliamo due classi Ira'veleni so- 
lubili; nella prima mettiamo 1 veleni acidi o neutri, e 
nella seconda quelli alcalini. Siffatte ricerche applicatisi 
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particolarmente alle sostanze velenose tuttora intatte, 
che le perquisizioni fanno spesso scovrire, e per tale 
uopo è che supponghiamo il caso in cui si trovasse del 
eloro o «lei iodio nell'organismo, ciò che non accade 
fjiammai, perchè questi corpi tosto si cangiano in aeitli 
idioclorico o idriodico ; ma sono del pari utilissimi allor- 
ehè le sostanze sono siale portale iieHo stomaco senza 
che soffrissero alterazione, perchè spesso offrono de' 

mezzi semplici e facili per riconoscerli. 

1 

Veleni solubili acidi o neutri. 

Allorché il liquore che si si ndia arrossisce la carta dì 
tornasole, od è senz'azione sopra siffatto reattivo può 
contenere : 

Cloro liquido, od acqua di javelle, controddislinti dal 

loro odore, e loto proprietà di distrug- 
gere tulli colori vegetabili. 
• Acidi: solforico, 
nitrico, 
idroclorico. 
fosforico, 
idriodico. 
Solfato di zinco. 
Idroclorato «H slagno. 
Acido arsenioso. 
Emetico. 

Nitrato di bismuto. 
Deuto-acetatodi rame. 
Deu lo-sol fato di rame. 
Acelato neutro di piombo. 
Peulo-cloruro di piombo. 
Pento-cìoruro di mercurio. 
Solfato di mercurio. 
Nitrato di mercurio. 
Idiocianato di mercurio. 
Nitrato di argento. 
Idroclorato d oro. 
A. Tra questi veleni, i seguenti precipitano, mercè la 
potassa all'alcool nella tempci atura ordinaria. 
Voi. /. 2'| 
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S ilfiitn di zinco in bianco, 

Mrodorato «li sf igno in bianco. 

Emetico in bianco. 



Kitralo di bismuto, in bianco, ossido 



Un eccesso 
di potassa 
discioglie 
facilmen- 
te il pre- 
cipitato. 



Dento acetato di 
rame . . . 

Deu Io-sol fato di 
rame . • 



in blu. 



Acefalo neutro di piombo in bianco. 
Deuto-cloruro di mercurio. 



Solfato di merenrio . .11 
Nilralo di mercurio . . $ 
Mrocianato di mercurio. ) I « 



proto-sali in nero, 
deulo-sali.ih giallo-canario. 
Nitrato di argento in oliva. 

■ 

I precipitati colorali facilmente si riconoscono; e se 
vi tosse dubbio, si tenteranno alcuni de'saggì indicali 
nella storia speciale di ciascun corpo. Ma fa uopo conte- 
sile a quale sale appartengono i precipiiaii bianchi che 
si sono formati. Sappiamo di già che non possono essere 
composti che di ùrico, stagno, antimonio, bismuto o 
piombo. 

L'acido solforico l'ormerà collo lineo, un solfalo solu- 
bile < he non verrà precipitato da un eccesso di acqua, e 
c he somministrerà mercè il sotto, carbonato di potassa, 
un precipitato bianco d'ossido di zinco, solubile nella po- 
tassa o la soda caustica. 

L'acido nitrico bollente non avrà azione nè sul peros- 
sido di slagno, uè su quello di auiiuionio , che reste- 
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ranno sotto forma ili polvere bianca nel Mqeore. Se- 
pareranno facilmente l'uno dall'alito, mercè l'acido idro- 
clorico. 

Lo stesso aciilo avrà faeilmenfe disciolli gli ossi lì iì\ 
l>ismnlo e «li piombo; ma 51 nitrato acido dal primo di 
questi metalli sarti precipitato dall'acqua in Inauro 
(bianco di belletto , e il miralo di piombo evaporato e 
cali-ina to darà un ossido giallo fusibile, che sarà del //- 
tarsio. 

B. Se il liquore saggiato non viene precipitalo me- 
diante la potassa, conterrà: 
Gii acidi solforico, > 
nitrico, 
idroclorico, 
fosforico, 
idriodico, 
arseuioso, 
Idroclorato d'oro. 
Si riconosceranno questi diversi composti sapindo 
successivamente il liquore coVeallivi scguemi, csit ou- 
testerà quindi la presenza flelT : 

Idroclorato d'oro. Questo sale darà de'fiocrhi di un 
{rialto russasi ro,cbe passeranno al giallo-canario • se vi si 
versa a poco a poco uelld dissoluzione un eccesso d'am- 
moniaca. 

Acido arsenioto(i). Fiocchi giallastri di solfuro di 
arsenico, coli aciilo idrosolforico sviluppano un fumo 
biancastro, di un odore agliaceo, allorché si bulla su'ear- 
boni incande'sceuli. 

Acido solforico. Precipitato bianco insolubile in un 
eccesso di acido mercè una soluzione di barite. 

Acido idroclorico. Precipitalo bianco, insolubile in 
un eccesso di acido, solubile nell'ammoniaca, mei ce un 
sale di argento. 



(lì Abbiamo p^sto l'acido arsenioso in questa sez'one, 
perchè la sua anione sullo sgroppo di viota è debolissi- 
ma, e allato nu»Ja, ailorcliè la sua dissoluzione è diluU. 
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, Jcido idriotico. Precipitalo bianco insolubile nell'am- 
moniaca col nitrato d'argento, di un bel rosso col subli- 
mato corrosivo, «li un giallo luminoso co'sali di piombo. 

dei rio fosforico. Precipitalo bianco solubile in un ec- 
cesso di acido, mercè la Calce e un sale «li argento. 

Acido nitrico. Saturando quest'acido co'la potassa e 
facendo evaporare jl liquore, si ottiene mia massa cri- 
stallina, che, mess» su'earboni ardenti, tosto ravviva la 
Combustione, e lascia svolere rie Va pori d'arido nitrico 
allorché viene trattato coli arido solforico coment rato. 

Versando alcuno pocce d'acido solforico sopra una 
miscela d'indaco e di nitrato di potassa, e portando!,, a 
bollimento, si vode «lispai ire il colore blu. Questo mezzo 
fa conoscere i /4 <*> d'acido nitrico. 

Veleni solubili negli alcali. 

Allorché il liquore che si analizza inverdisce Io strap- 
po di vioU, riiorna in blu la carta di tornasole anossila 
da un acido, può contenere; 

Ammontata. 

, , ■ ». j 

Soiio-carbonato d'ammoniaca. 
Potassa. 

Sotio-cai bonato di potassa. 

Idrosolfato solforato di potassa (derivante dall'azio- 
ne dell'acqua sul fegato di zolfo). 
Soda, 

Sotto-carbonato di soda. 
Calce (ossido). 
B «rite (ossido). 

Arsenici di potassa, di soda, d ammoniaca. 
. . Àrsen iti, idem. 

L'ammoniaca e il sotto-carbonato d'ammoniaca votali- 
(issimi, si riconoscono mediante l'odore. 

Calce e barite precipitano in bianco mercè Voci do car- 
bonico \ l'ultimo di questi alcali forma coli 1 acido 
solforico un precipitato insolubile in uu eccesso di 
arido- 

Idra solfato solforato di potassa. Lascia svolgere un 
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odore ili uova infracidate, e depoue del zolfo mercè 
V acido nitrico. 

A r seni ali o ar seni ti solubili. Danno deTtocchi di solfu- 
ro giallo di arsenico, allorché si versa nel liquore dell' 
acido idro solforico, e che si riscalda aggiungendo al- 
cune gocce d'acido idroclorico (1). 

Potassa , sotto- carbonato di potassa* ec. Precipita in 
giallo canario mercè Vidrocì orato di platino. 

Soda. Forma il sai marino (sai di cucina), mercè V acido 
idroclorico (a). 

SECONDA SEZIONE. 

Veleni insolubili nell'acqua. 

, ••.">» 
Fosforo. , 
Iodio. 

Ossido nero di arsenico. 
("Non è compiutamente insolubile, poiché i chimici lo 
risguardano come un composto di arsenico e d' acido 
arsenioso; ma quest'ultimo solo sarà stalo disciolto). 
Solfuro di arsenico. 
Kermes (sotto- idrosolfato d'antimonio). 
Solfo dorato (sol Io-idrosolfato solforato d'antimo- 
nio). 

Burro «l'antimonio (cloruro d'antimonio, l'acqua lo 
trasforma in sot lo- idroclorato bianco insolubile). 

Vetro d'antimonio (ossido d'antimonio solforalo vi- 
Iroso). 

Ossidi di rame. ... 

Ossidi di piombo. s 

Sotto-carbonato ili piombo. 

Solfuro di mercurio. 

(1) I sali di rame sono precipititi in verde grigio di 
Shelle dagli argentati. 

(2) Il nitrato di soda non si può confondere con quello 
di potassa, e basta ricordarsi della differenza delle loro 
proprietà per distinguerli, 

*4* 
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Fosforo. La sua proprietà di diffondere nell'aria d«" 
Tepori bianchi di essere luminoso nell'oscurità, ti suo a- 
s pel lo. lo con Irnddist incuoilo. 

Iodio. Si rironosre al suo aspetto metallico, «1 suo 
colore turchiniccio; riscaldalo si rMuce in vapori vio- 
lelli. 

Sarebbe impossibile distinguere gli altri corpi di que- 
sta setione, dal colore e dalle altre loro proprietà tì- 
siche ; ma i seguenti processi lasceranno meno di 
dubbi. 

Si faccia riscaldare il corpo con alquanto di polve- 
re di carbone e di potassa caustica; in piccolo tubo di 
vetro chiuso ad una delle sue estremità. Si potrà quin- 
di sostituire al carbone ed alla potassa, del cremor 
di tartaro (tartaro acido di potassa), seccato e polverix- 
xalo. 

1/ a r sinico E il mrrccrio metallico si volatilizzano, e 
Tanno a condensarsi sulle pareti del tubo. Si riconosce 
che questi metalli erano nello stalo di solfuro, se ver- 
sando sul residuo alcune gocce d'acido idroelorico o ill- 
irico, si svolge delPidrogene solforalo. 

Se non si fosse formalo del solfuro di potassa , e 
rhe si fosse ottenuto dell'arsenico metallico, si con- 
ili inderà che questo corpo era nello stalo di ossido 
nero. 

A m-imonio (solfuro). Se durante la calcinazione della 
miscela contenuta nel tubo di vetro, non sì è volatilizza- 
to alcun metallo, e che la potassa sia passala nello stato di 
solfuro ciò deriva dal perchè si è operato sul solfuro d' 
antimonio; si possono studiare le proprietà di questo 
metallo che si ritrova ridotto. 

I metalli di tuli i gli altri composti sono ridotti; esa- 
mineremo più in basso i mezzi di riconoscerli; il saggio 
della potassa indicherà se il composto fosse un cloruro ; 
in siffatto caso alcune gocce di acido n lirico ne svolge- 
ranno il cloro. 
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EsAME DEM.E SOSTA *ZR VEHK»OS« ALTERATE 

m/lobo caratteri. 

Non ri starnò ocrnpalj che delle sostanze velenose nt>n 
decomposte, dobbiamo ora similare quelle che sono «Li- 
te alterate o si son combinale co'noslri lessuli; le un. 
sire ricerche r.on si verseranno che sui corpi insolubi- 
li, uVquali è «Ufficile conoscere i cara Iteri; quindi non en- 
treremo in tulle le partico'arità necessarie per perveni- 
re alla conoscenza del composto mei a' lieo: l'.i remo soltan- 
to conoscere i meni *li «list intiere la b.ise , e consul- 
tando l'esposte particolarità nell'istoria de* veleni e nel- 
le analisi precedenti , si potrà spesso riconoscere in 
che sialo sia la sostanza ve'enosa; spesso altresì dell'e- 
stesissime nozioni chimiche basteranno sole a fatta so- 
spettare. 

1. Si facciano evaporare e disseccare a bagno-maria 'e 
materie che debbonsi analizzare, si polverizzino, e si mi- 
schino colla potassa caustica e la polvere di carbone: s* 
introduca la miscela in una piccola storia; o in un tubo 
di vetro chiuso in una delle sue estremità, e sì porti (a 
calcinazione sino al rosso; durante l'operazione si vedi» 
dell'arsenico o del mercurio metallico deporsi sulle pareti 
ilei tubo, allorché il veleno è una preparazione mercuii*- 
le od arsenicale. 

2. Si stritoli la massa calcinala, e si getti nell'a- 
cqua distillala. Se si fosse formato di un fosforo di po- 
tassa , «li calce o di barile , si distaccheranno alcune 
bolle d'idrogeno fosforalo, il cui odore è caratteri- 
stico. 

3. Dopo di aver agitato il liquore per discio<zlicrfr 
tutte le parti solubili , si filtri e si ricominci più \ol e 
sitfalla operazione, a fin di ottenerlo pnro e traspa- 
rente. 

, Può coni enere: 

Ioduro "J di polassa (quella che statai adoprata ne IV 
I sperienza). 

Cloruro ì di calce I somministrati da un sale insolu- 
Soìfuro J di barile J bile di un* di qucsle basi. 
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L'acido nìtrico svolge ridrogene so! l'oralo dal solfuro, 
e precipita il iodio del ioduro. 

Il cloruro verrà riconosciuto dal nitrato d'argento. 

La barite somministra una sale insolubile coli 'acido 
Solforico. * 

La calce ?iene precipitala dall'acuta ossalico. 

Esame del deposito restato sul filtro. 

Si troverà costituito dal carbone e da uno de'seguenti 
metalli. 

Zinco, bianco grigio lendente al blu. 
Stagno, bianco tendente all'argentino. 
Antimonio, biaiico-argtniino, tendente al turchi- 
niccio. 

Bismuto, bianco-giallastro. 

Rame, giallo- rossastro. 

Piombo* come il lineo. 

Argento, bianco-lucido. 

Oro, giallo puro. 
Questi metalli souo duttili o frangibili, di un peso spe- 
cifico e differente, ec. 

Ma siffatti caratteri non si polranno distinguere nel 
più de' casi. Il melalto ridotto e sotto forma di polve- 
re più o meno bruna e smorta, le cui proprietà tìsi- 
che non si possono riconoscere, nonostante la somma abi- 
tu iipe. 

Si agiti il deposito nell'acqua distillala, la polvere di 
carbone resta nell ■■ superficie del liquido, mentre che il 
metallo si precipita; se la polverizzazione è stata ben 
fatta la separazione sarà compiuta , e basterà il decan- 
tare. 

Se si temesse di perdere mercè siffatto processo al- 
cune pai tirelle metalliche, si verserà dell'acido nitrico 
in eccesso sul deposilo . e si porterà al bolli mento 
durante molto tempo, acciò il carbone sia distrutto , e 
che l'acido nitroso che lo colora sia compiutamente cac- 
cia to. 

Bisognerà per adoprare siffatto processo, che il veleno 
non fosse uu sale a base d'oro; poi. hè questo metallo sa- 
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rà ossidalo e (lisci olio dall'acido nittoso.St dovranno dun- 
que calcinare i nitrali oUeuuli. L'ossido d'oro sarà ridot- 
to, trattandone di nuovo il prodotto della calcinazione 
coll'acido nitrico, questo non avrà alcunazione sopra il 
prefa'o metallo. 

Il liquore può allora contenere: 
- Nitrati di zinco. 

di bismuto, 
di rame, 
di piombo, 
d'argento. 

Lo stagno e Yantimonio resteranno nel fondo del va- 
so, nello stato di deulossido (e sotto forma di polvere 
bianca). L'oro non sarà slato attaccato. y 

Si distingueranno i nitrali contenuti nel liquore a ca- 
ratteri seguenti. 

I! nitrato di bismuto. Viene precipitato nello slato di 
sotto-nitrato (bianco di belletto) allorché si versa dell'ac- 
qua nella sua dissoluzione. 

I] nitrato di rame è di un bel colore turchiniccio, che 
accrcscesi roll'addizione di un eccesso di ammoniaca. 

Il nitrato d'argento. Precipitato daWacido idr odori- 
co (c loruro d'argento insolubile). 

Il nitrato di piombo. Precipitalo dall'acido solfo- 
rico. 

Il nitrato di zinco. Precipitalo in bianco dall'ammo- 
niaca. 

I metalli che saranno restati insolubili nell'acido ni- 
trirò si laveranuo col V acqua distillata e si secche- 
ranno. 

I/acqua-re^ia s'impadronirà del deutossido d'antimo- 
nio e dell'oro metallico; basterà diluire coll'acqia la 
dissoluzione per precipitare tutto V ossido d\anti~ 
monio. 

VELENI VEGETABILI. 

I veleni vegetabili , buttati su'carboni incandescenti, 
bruciano spargeudo un'odore di zucchero collo, e di ace- 
to, e lasciano il carbone per residuo. 
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Non ci occuperemo che degli acidi e degli alcali vege- 
tabili seguenti : 

Alcali vegetabili. 
Quelli che qui notiamo sono (ut ti veleni assai ener- 
gici. 

Brurina. 
Morfina. 

Narcotina (Principio di Verone) 

Stricnina. 

Emeli na. 

Delfina. 

Pi croi ossi ira. 

% 0*ni qua! volta che i siutomi dell'avvelenamento e t* 
inutilità della ricerca di un veleno minerale potranno 
far presumere che gli accidenti sieno stati .azionali da 
uno di questi alcali combinalo o no con un arido, sì cer- 
cherà da prima occuparsi di ottenerlo puro /a fin (fi 
sottometterlo al piccolo numero derealtivi che al pre- 
sente si conoscono. 

Si facciano evaporare a bagno-maria le materie so- 
spette, e si trattino rol l'alcool bollente, che s'impadron?- 
s<e degli alcali e de' loro sali. Si filtri il liquore, e si 
precipiti col sotto-acetato di piombò. 

Sottoponendo il deposito ad un nuovo trattamento 
roerrè l'alcool, si ottengono gli alcali separati dalle loro 
combinanoni, ma spesso mischiali ad un eccesso di ace- • 
tato di piombo, che se ne sepaia mercè alcune bolle d'i- 
drogene solforato. 

Tra gli alcali, quelli che arrossiscono mercè l'acido ni- 
trico sono: 

La stricnina (allorché non è perfettamente pura). 
Labrucina. r 
La morfina. 

La stricnina, eslralla dalla noce vomici, o dalla fa vi 
di i> Ignazio, è sempre mischiata ad una materia gialla , 
che le dà la proprietà di arrossire mercè 1 >i i.lo nitrirò, 
e dal (piale è impossibile separarla. Li stricnina, rili.a'a 
•UH up*s tieulato non otTre siffatto carattere. Quest'alca 1 , 
li inverdisce di sciroppo di viola, è insolubile nell'acqua, 
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e si derompone allorché si riscatti u prò lucendo uu fumo 
denso, e las» iaiido Ufi cai bone voluminoso. 

La morfina arrossisce sempre merce l'acido nitrico, 
e diviene turchina mercè una piccolissima quantità 
di trilo-MrocWalo di ferro. Si tonile mercè il calore 
senza decomporsi, rassomiglia allora allo zolfo io lique- 
la/ione, e crtsuUizta col rarTredarsi. 

La ht ucina arrossisce altresì mercè l'acido nitrirò, ma 
basta di elevare la lem pei atura , acciò passi al giallo. 
Il proto-idroclorato di stagno le dà un bel colore vio- 
leito, ciò che permette di litonoscerne delle piccolissime 
quantità. 

Gli altri acidi non arrossiscono mercè l'acido ni- 
trirò. 

La narcotina (sai di Derosne) è la sofà la coi dissolu- 
zione alcoolica non testituisce il blu alla carta di toma- 
sole arrossita da un acido. 

La picroiossina si discioglie in quaranta volle il suo 
peso di acqua distillata , mentre che pli altri alcali 
esigono almeno trecento \olte il loro peso per discio- 
ffie/si. 

Li tre altri al ali debbono essere combinati all'acido 
idro< Iniico, in questo stalo, 

L'idi odorato d'ernetina è il solo che precipita in fioc- 
chi di un bianco sporco, mercè l'infusione di noce di 
g.nta. 

Uidrocìorato di delfina è precipitato dagli alcali sot- 
to l'orma di brina. 

L7</r odorato di ver atrina non offre quest'ulti aio ca- 
rattere. 

Acidi vegetabili. 

Àcidi citrico. 

tartarico. 

ossalico. 

jdrociantco. 

Benché molli chimici abbiano collocalo l'acido- idrocia- 
n'uo tra' composti animali, perchè contiene dell'aiolo, 
crediamo che si può ilei pari classificare nel rango vege- 
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labile, f otehè si trova bello e formalo nelle foglie ^el 
ìa..r«.-rf t-HSo , nelle mandorle amare, le foglie ed i fiori 
del persico, ec. È veramente i! solo la cui azione venc- 
11 osa è mollo energica. 

Per riconoscete siffatti acidi si versi un eccesso di a- 
rqua di calce nella loro dissoluzione. 

Acido citrico. Itoli formèrfc precipitato alla tempera- 
tura ordinaria, ma se soltonietiesi il liquore al bol- 
limento per qualche tempo, si deporrà del citrato «li 
caVe cVè bianco. 
Acido ossalico. Darà un precipitato dissalalo di cal- 
ce, insolubile in no eccesso di acido. 
Acido tartarico. Somminisira del pari un precipitato 
di tartaro di calce, ma ch*è disciollo da un eccesso 
di acido . 

Avido idrocianico. Si versino nella dissoluzione alcu- 
ne gocce di potassa nell'alcool e di persolfato di fer- 
ro, il liquore diviene turchiniccio in breve, e si spo- 
glia del blu di Prussia. Orflìa pensa che il nitrato 
d'argento e forse il migliore reattivo che si possa a- 
«doprare, per dimostrare la presenza di quest acido 
e contestarne la quantità; si torma un cianuro di ar- 
genio , bianco, rappreso, pesante insolubile nell'a- 
cqua e l'acido nitrico a freddo, solubile in quest'aci- 
do bollente e uelPammoni ica. Siffatto cianuro, lava- 
to e ben seccato, da la quantità esatta dell'acido 
idrocianico contenuto nel liquore; basta di conoscere 
le proporzioni del cianuro. 

AvVELER AMENTO LESTO, 

ti Se avviene che un individuo abbia preso una dose di 
veleno irritante po«*o considerevole, di modo che non Io 
faccia perire in poche ore, una siffatta dose replicata ad 
intervalli più o meno distanti, mantiene uUo stato quasi 
continuato d'ansietà, di dolori piti o meno vivi nello sto- 
maco, negl'intesimi, promuove talora de* vomiti, delle 
deiezioni alvine di materie mucose, sanguinolente, e pro- 
duce raolti^hilaroento della vita nello spazio di dieci, 

« 

1 
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quindici o venti giorni, ed altresì in uu epoca pm w+ 

^VbiaSTeÌTo che vi sono delle malattie simulanti 
Abbiamo veuu o l'invasione brusca, la gra- 

: leni e cenare « 

:° ,nÌ C 1 SST. p2?Su' Sh costituzione 

^ttJ^^f^^-rrefc 

della condona del «■•'J^™ c % ™.?«ni . insoliti, e 
Che non s. f*"""*jf£2 aUora rendersi il giudizio 
comunque ™^«««™ C trascurare nè la prudenza, 
dell nomo dell «Me, «W ' ° d . sifw , 0 mo ,| 0 

SjSE?rSiSÌ e «tf as- 

sassini ali» P'» s '»';- j utre ]a „orte, e che i mezzi 

„ S« , "f" " tXno aT o discoprire alcun veleno, le 
d'analisi non abbi, ne lai o ' ca ,|averieo, permet- 

liti dell'avvelenamento. 

Venelenamtnto è stato volontario o crimiuosot 

■n Vi ali autori si appoggino allesame delle sole 
^■tni morali per deci.ieVelse la mor.e per avvelena- 

C °" ,oTi" l effetlo di un suicidio o di un on.ic.d.o dee d,. 

mento si 1 en io a | cune circostanze; quindi e che, 

K rapato sopra un caso di avvelenamento merce W- 
Poh /• 



2«Y> TERZA PARTE - CAI». X*. 

ri«lo solforico, si pronuoeierà fu Umettiti che il suididio è 
oli rem- «lo probabile, se il cadavere appartenga ad un a- 
dulio, specialmente se non si osserva trama alcuna di 
violenza; difetti come poler credere rlie un giovane forte 
e timoroso siasi solloposfo, senza resistenza, a prendevo 
un siffatto veleno? la follia o l'esalazione la più viva sole 
hati polulo spingerlo a quest'alto. 

Del rimanente qui, siccome hi tutte le questioni di sui- 
cidio, si lerrà conio dello stato di salute abituale, del nu- 
mero e della gravezza di antiche lesioni organiche, e del 
grado di sviluppo intellettuale. 

Di più persone avvelenate nello stesso tempo. 

■ 

Siffatta qoislione non esigerebbe particolari conside- 
razioni, se talora non accadesse, che, in uu pranzo nel 
quale sono più individui, alcuui soltanto provano de'sin- 
lomi d'avvelenamento, mentre che gli altri non sono che 
leggiermente incommodali, od altresì non soffrono acci- 
dente alcuno. 

Si potrà supporre una intenzione criminosa, perchè 
una sola persona sia morta, meni re le altre han facilmen- 
te ricuperato la salute? Si dovranno qui indagare delle 
prove estranee alla medicina, perchè il medico si limiterà 
a riconoscere la natura del veleno, ed a contestare le cir^ 
romanze fisiologiche capaci a spiegare la difenili desìi 
eff, iti prodotti. 5 

Quindi è che gli accidenti saranno stati più o meno 
gravi, secondo b quantità della sostanza velenosa, l'età e 
la costituzione dell'individuo, lo sfato di pienezza o di 
vacuità dello stomaco, secondo che il veleno saia staio ti 
no rigettalo per vomito, o pure mei cè Je deieiioni al- 



vine. 



CAPITOLO xir. 

DELL*ADULT EU AZIONE DELLE MATERIE A LI MLR T ARIE. 

La cupidigia ignorante o colpevole fa talora mischiare 

alle materie alimentarie delle sostanze straniere, sia per 

* 
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accrescerne la quantità, sia per far'e comparire migliori 
«li ciò che sono in realtà. L'uomo dell'arte può esser chia- 
mato a riconoscere siffatte adii Iterazioni, e non saia senza 
interesse il passare in rivista i mezzi di frode, che *o- 
ghousi più comunemente ad opra re. 

Del latte. 

Adulterazione mercè la fecola. A fin di far compa- 
rire il latte più denso, più grasso, più cremoso, vi si mi- 
schia della fecola. Ma il iodio offre un reattivo sensibilis- 
simo- che ne fa discoprire le più piccole quanlilà; allor- 
ché il latte non sia stalo bollito, la tintura «li iodio forma 
un precipitalo giallo chiaro, giallo di mostarda, f>f li- 
ve* dastro, e blu lilla, secondo che la proporzione di fe- 
cola è più considerevole; se poi il lai le sia stalo sottopo- 
sto al bollimento il precipitato è blu. 

Adaìterazione colTossido di zinco. Per dare al latte 
più di densità, se <Ji è talora aggiunto abbastanza d'ossido 
di zinco da renderne l'uso pericoloso; basta il versarvi 
dell'acido solforico e di filtrare il coagulo per ottenere 
del siero, nel quale gli alcali e gli idrosolfati fan nascere 
un precipitalo bianco; se si calcina colla potassa caustica 
c la polvere «li carbone, resta nel fondo del crogiuolo una 
piccola culatta di zinco metallico. 

Adul/eraziont* col sotto-carbonato di potassa. Siffatta 
frode adoprata per impedire il coagulamento, si dimostra 
meicè le proprietà alcali. le del liquore, che fa efferve- 
scenza cogli acidi, e che precipiterà in giallo-canario, 
mercè l'i lrcclorato di platino. 

Del vino. 

Adulterazione mercè la potassa o la calce. Si versa 
talora della potassa, della e dee o della creta nel vino, per 
arrestare la sua fermentazione acida; si forma allora delP 
acetato di potassa o di ealce; dopo di aver fallo evaporare 
il liquore, si l rat li il residuo col l'alcool, che s'impadmni- 
f«e di questi sali calcarei; l'idi odorato di pillino li pro- 
duce un giallo-canario, *e adoprasi la potassa; e l'acido 
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ossalico, nn pretipi lato bianco insolubile nel fecce s so ili 
acido, se si è adopralo la calce. Per contestare la presen- 
za dell'acido aceliro, si fa evaporare una parie della solu- 
zione alcoolica, e versando alcune gocce d'acido solforico 
sul residuo, si dislaccano tosto dei vapori di acido acetico 
{aceto\ riconoscìbile al suo odore. Tutf i vini contengono 
naturalmente dell'acetato eli potassa e di calce, ma in sì 
piccola quantità, che siffatta circostanza non potrà ma- 
scherare la frode. 

Adulterazione colVossido di piombo* la cerussa, e 
alcune preparazioni saturnine^ È facile il dimostrare 
nel vino la presenza di un sai di piombo. Basta sco- 
lorarlo col cloro, e di saggiarlo suc< essita meni e m|. 
l'acido solforico {precipitato bianco di solfato di piom- 
bo), l'acido idrosolforico {precipitato nero di solfuro 
di piombo ) , T acido cromico , o un cromalo solubile 
{precipitato giallo-canarino di cromato di piombo). Se - 
non si avesse a disposizione il cloro, si verserà nel 
•vino che si esamina, un eccesso d'acido id»osolfori* 
ro, si farà disseccare il deposilo, e calcinandolo colla 
potassa caustica, si otterrà una culatta di piombo me- 
tallico. r 1 

Adulterazione colle materie coloranti. I mercanti 
che accomodano de' vini coli acqua, l'alcool e il cremor 
di lariaro, adoprano le materie coloranti per darli il loro 
naturale colorito, si servono altresì di siffatto me*zo per 
restituire il colore a* vini scolorati; ma noti è difficile lo 
scovrire la frode, mercè le dissoluzioni di allume (solfalo 
d'allumina e di potassa), e del proto e deuto-idrocloinli 
di slagno. Fa uopo che le dissoluzioni siano falle nel ie 
seguenti proporzioni. 

Allume i ....... . acqua distillala 7 

Froto-idroclorato di stagno 1 , a 

Deulo-idrocloralo di slagno . ...... . a{ 

Si versi una parte di ciascuno di questi liqoori in s#i 
farti di vino che si esamina, e si precipiti, mercè alcune 
Uocce d'ammoniaca, l'allumina e lo stagno ne porteranno 
via le materie coloranti. Il seguente quadro, che prendia- 
mo da Orfìa indica i caratteri oV pi e«i pila ti che 
somministrano le sostanze coloranti che si adopiauo. , 
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V 

Acquavite. i 

» * > 

Adulterazione col prpe. il pepe lungo, il loglio , 
/o strarnmunio. Queste sostanze sono st ile talora » 'o» 
girate nHlo scopo iti rendei e l'acquavite più inebrian- 
te ; sollomeMrndola all'evaporazione il liquore , perde 
la sua forza e il suo sapore a misura cbe l'alcool 
sj distacca , allorché è pura, mentre cbe acquista un 
odore e un sapore più marcati, allorché contiene una 
di queste sostanze. * 

Adulterazione tol lauro ceraso. Àdoprasi talora ]e 
foglie di questa pianta per couciare l'acquavi!? di gra- 
no o quella di pomi di terra. La proprietà cbe ha 
di produrre il v blu di Prussia, allorché si mischia 
a'ia potassa, e al proto-solfato di ferro , fa riccni*-, 
scere la miVel.i. 

Adulterazione col Valium' Talora si è mischiato al- 
l'acquavite dell' allume , per renderla asJringente , e 
tarla comparire più forte ; per dimostrare una siffat- 
ta adullerazioue, si scolori il liquore col cloro, si 
filtri e si faccia evaporare sino al ler*o, per pre« ipilaf 
re una materia rossasha eba potrà mascherare le sue 
propiietà. L' ammoniaca vi fa allora un precipitato 
bianco , opalino , eh* è solubile in un eccesso di po^ 
tassa ; il sotto-carbonato di potassa o di soda agisco- 
no nello stesso modo; il nitrato e P idroclorato di 
parile indicano V acido solforico. 

'Alcuni mercatanti fanno dell' acquavite colPacq uà, 
$ l'alcool che mischiano? Oltre che siffatto liquore 
si riconosce ai suo gusto, non arrossisce la carta di 
tornasole f che viene sempre arrossila dall'acqua vite 
naturale. 

Aceto. ■ 4 ' ? 

? * ' ' ' ". * '* 

Differenza degli aceti di vino e di sidro. L'ace- 
to di vino dà un precipitalo abbastanza abbondatile 
c<4 Tacciato di piombo, e, allorché si sodome! le al- 
1 evaptfiaztout e che succhi vilmente al riduce, al 
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quarto e «1 sedicesimo «lei suo volume , depone una 
tc< niente proporzione di cristalli di cremor di tartare* 

L'aceto di sidro che non offre i prefari caratteri, 
ili un precipitalo abbondante eolPacido ossal irò e l'in- 
fusione di noce di galla ; allorché si evapora sino 
alla consistenti stroppale « lascia uo residuo abbon- 
dantissimo, che viscoso, poco acido, e di un odore 
pronunciatissimo di pomo. 

Adulterazione cogli addi minerali. Si aggiungono 
talora all'aceto gii acidi solforico o i Iroc.lorico, a fin 
di renderlo più poderoso; ma abbiamo già detto che 
la barite faceva scoprire Pa«ido solforico pre<i pian- 
dolo nello stato di solfato bianco insolubile, e che uu 
sale d'argento proituceva del cloruro , allorché ve- 
niva versato in un liquido contenente del cloro o «Id- 
racido idrocloiico , sia libero sia combinato ,* quindi 
siffatti i cattivi possono servite a diioostrare l'adulte- 
razione. Siccome l'aceto puro contiene de' solfali e 
degl id rodo rati , si esamina con due prove compa- 
rative, saggiando nello slesso tempo con questi real- 
t ivi un acelo la cui purezza è indubitata, e quello 
che si sospetta. La grande differenza che si osserva 
nel l.i proporzione dc'p'rec «filati, fa conoscere culaia- 
mente la >eiità. 

Olio. 

Adulterazione dell'olio di oliva. Il prezzo eleva- 
lo dell'olio dell'oliva fa si che spesso vi si aggiun- 
ga quello ili asolo. Poulet ha indicato un roezto 
di poter sempre riconoscere una siffatta frode ; è fon- 
dato sulla propiieià che ha il nitrato arido di mer- 
curio di solidificare l'olio di oliva, mentre che la- 
scia quasi interamente liquidi gli olii di grano. Si fan- 
no disciogliere a freddo sei parti di mercurio in sette 
mezza di acido nitrico a 38 p , mischiando una parte 
di questa dissoluzione con undici parti di olio di oli- 
va ; quest'ultimo si raccoglie, in alcune ore, in mia 
massa giallastra che reudesi solida dal giorno all'in- 
domani ; allorché m repote feSpertautt sopra un olio 
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di oliva contenente soltanto una ventesima perle di 
olio (li asello, si raccoglie ali resi in massa , ma è mol- 
to meno duro ; se ne contiene una decima parte sarà 
molle e viscoso. 

Formaggio. 

Talora per aumentare il peso «lei formaggio, si me- 
scola con farina , cou patate colle , con fecola % ec. 
Una siffatta frode si può facilmente scoprire tritu- 
rando in un mortaio un miscuglio di formaggio, d'ac- 
qua e d' iodio, godendo quest'ultimo corpo della nro- 
iirielà di formar roll'aiiudo un composto di un l>e!- 
lissimó blu , a meno che la proporzione di farina, 
di ferola ec. , non sia debolissima. Il formaggio senza 
addizione di fecola , triturato con iodio e acqua, ac- 
quista un colore tabacco di Spagna. 

Farina. 

Umidità. La farina assorbe facilmente V umidità 
dell'alia , si aggomitola e si altera nello spazio di 
pochi giorni. Allora contiene una minore quantità di 
glutine, il quale è anche meno vischioso. 

Insetti. La tignuola* detta pure blatta o piattola^ 
e il punteruolo infestano la farina e ne distruggono 
il glutine ; ma si conoscono cou facilità questi insetti, e 
anche le loro larve, coli occhio nudo o armato d'una 
lente. 

La sabbia proveniente dall'essere le macine troppo 
friabili, si conoste pure senza difficoltà. Se si stem- 
pra la farina nell'acqua fredda , la sabbia cade sul 
fondo del vaso, e ci si presenta con tuli* i caratteri 
che le sono propri i. 

Il solfato di cai ce o gesso mescolalo colla farina 
accidentalmente o scientemente si conosce col seguente 
processo. Si fanno bollire per due o tre minuti due 
once di farina in una libbra d'acqua distillala ; la 
farina si stempera nell'acqua , e il solfalo di calce 
precipita sul fondo del recipiente. Si decauta il )i- 
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cruore, e sì fa bollire il precipitalo in tanta arqua 
die basii a scioglierlo. Si filtra quest'ultima solu- 
tion*», quindi, se si traila roll'acqua di barile, si 
lia un precipitalo bianco {solfato di barile), insolu- 
bile neTacqrta e nell'acido nitrico; e se, in luogo 
della barin», si assalta colP ossalalo di ammoniaca , 
si ottiene un precipitalo bianco (os salato di ca?ce) 
ebe è solubile nell'acido nitrico, e che, se si fa ar- 
roventare in un crogiuolo, si decompone e sommini- 
stra della calce pura. Se il {fesso fosse in quantità sì 
piccola da non polcr essere conosciuto con questo 
processo, fa uopo calcinare la farina per mezz'ora 
in un crogiuolo, a fine di trasformarla in carbone. 
Con questo mezzo il solfato di calce si cambia in un 
solfuro che si scopre coll'acido nitrico, perchè que- 
st'acido fa svolgete subitamente del gas acido idro- 
solforico, e scioglie la calce ; e il nitrico «li calce 
che si forma, trattalo , dopo essere stalo feltrato , 
col Tossa la lo di ammoniaca , dà un precipitato che è 
un ossalalo di calce. 

Qua k he volta si mescola pnre a bella posta colla 
farina il carbonato di calce -o creta. Si scopre la fro- 
de Stemperando la farina nell'acqua bo'lenle : il car- 
bonato di calce cade sul fondo del vaso , e si rac- 
coglie col decantare il liquore. Esso è solido ed iu- 
sipiilo, e si scioglie nell'acido nitrico allungalo con 
eftrrvescenza ; e il nilialo di calce che si forma, se 
trattasi colPossalalo di ammoniaca, da un precipi- 
talo bianco ( osstiluto di voice ) , solubile nelP acido 
nitrico, e ebe, se si fa calcinare in un crogiuolo, 
dà per residuo della calce -viva. 

Talora si adultera la farina colla cerussa o soffo- 
cai bonato di piombo. Per iscoprire questa attenzione 
si stempera la farina neU' acqua bollente per avere 
la cerussa in poli ere, la anale è solida, bianca, 
insipida, e solubi!e nell'acido, nitrico con effervescen- 
za. E il nitrato di piombo the si forma , se si as- 
saggia cogli alcali , o cogli acidi solforico ed idro* 
solforico , dà un precipitato bianco ; se si tratta col 
eroina lo di potassa , fornisce un precipitalo giallo ; 



se si «Joprano per reattivi gl' idrosolfati , il preci- 
pitato è nero. 

Il sot/onitrnto di bismuto ci si presenta sotto la for- 
ma di pigliene che hanno il rotore della madreper- 
la ; si scioglie facilmente nell' acida nitrirò ; se si 
pone su i carboni accesi si decompone, somministrando 
«lei gas acido nitroso, che si conosce per l'odore « he 
esala , e dell'ossido giallo di bismuto ; è decomposto 
dall'acido solforico concentrato, che fa svolgere luci- 
do nitrico sotto la forma di vapori bianchi ; e se si 
fa calcinare per mezz'ora in un crogiuolo arroven- 
talo , cede Tossigene al carbone , e dà per residuo 
del bismuto metallico. 

Il soteocarlonato di potassa è adopralo qualche 
Tolta perchè la pasta diventi meglio lievitala e cuoca 
più facilmente. Per conoscere questa sostanza si agita 
per alcuni minuti la farina nell'acqua stillata , alla 
«e in pera tura orditi» ria. Dopo *eutiquattr*ore, si de- 
canta il liquido che sopranuola , il quale inverdi- 
sce il stroppo di \iolo, fa effervescenza quando si 
ir..tla cogli acidi , e se si assaggia colP i troclor-lo 
di plalino dà un precipitilo di color giallo-cana- 
rino. 

L'allume si scopre mescolando una parte di farina 
con sei parli d'acqua distillala, e si agita di quando 

10 quando il miscuglio. Dopo venliquattr'ore si fa 
la feltrazione, e si trova che il liquore ha un sapore 
alquanto astringente. Se si traila questo liquore col- 
l'ammoniaca, col sotiocarbonato di potassa e col- 
1 idrocloralo di barile , si ha un precipitato bianco. 

11 precipitalo che si oi tiene con quest'ultimo i cali ivo 
è un solfato di barile , insolubile nell'acqua e nel- 
l'acido nitrico. Se si fa evaporare il liquore , si ha 
l'allume cristallizzato. E si scoprirà la sciurappa, ag- 
giuntavi per correggere l'effetto astringente dell'iti* 
lume, col l'alcool , il quale scioglie la di, lei parie 
resinosa, e la lascia quindi libera quando si fa e*a- 

l e. 
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Pane. 

Ari alterazione col sotto-carbonato di potassa. Al- 
lor> hè il pane é slato adulteralo lini sol lo carbonaio «li 
potassa , che si mischia alla p^sla per farla meglio 
fermentare e favorire la sua rottura, t'impasti a pi il 
rijfiesc nell'acqua distillala, e elasse ventiquallr* ore 
si feltri il liquido, che inverdisce lo sciroppo di viola, 
pretipitu in giallo-canarino coll'idro-clorato di piali- 
no, e fa eliervesrenza allorché vi si versano alcune 
goc e d'acido nitrirò. 

Adulterazione colVallume. Si è talora adoprato 
una dis>o!uzione di allume, per rendere il pane piit 
bianco ; si di\ien padrone «li queslo sale meri è l'ac- 
qua distillata, come nell'operazione precedente, e si 
riconosce l'allumina che precipita coir ammoniaca e 
la potassa, e V acido solfoiico, con un sale di ba- 
rile ,• d'altronde basterà evaporare convenevolmente 
il liquore per ottenere dell'allume cristallizzato. 

Adulterazione col solfato di rame. Poco tempo fa 
i pana II ieri belgi facevano uso di una dissoluzione di 
solfato di rame , per far fermentare il loro pane e 
dargli le proprietà di assorbire una gran quantità di 
acqua. Si riconobbe la presenza del lame, facendo 
incenerire il pane , e trattando le sue reneri , che 
s«»no di un blii celeste, coir acido solforico indebo- 
lito. La dissoluzione offre allora tulle le proprietà del 
solfalo di rame, diviene di un blu celeste CohV am- 
moniaca, precipita in nero collaudo idro-solforico, 
lascia deporre del rame metallico, allorché vi siin- 
inir-e una lama di ferro ben pulita. 
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Ci siamo occupali nel corso dell'opera, delle questioni 
che costituiscono lo sfurilo della medicina levate; abbia- 
mo fallo conoscere j numerosi problemi su'quali si viene 
frequentemente chiamalo a pronunciare o far rapporto, e 
quali mezzi possiede la scienza per ol f enere un siffatto 
s« opo; ma non basta chel uomo dell'arie sia convinto, bi- 
sogna che la sua convinzione sia fondala su prove chiare, 
manifeste e posi li ve, a fin di convincere e illuminare co- 
loro che decidono della sorle dell'incolpazione dell'im- 
putalo; fa uopo seguire un metodo severo, e conformarti 
alle regole di già stabilite (t. rapporti pag. 20), si pervie- 
ne per Siffatta modo a render chiare e interessami le 
particolarità le più minute e le più aride, perchè tutte s' 
incatenano Ira loro e tendono verso lo scopo di far cono- 
scere la verilà, e che ciascuna di esse fa prevedere e as- 
sicura le conclusioni che si dedurranno. I rapporti dun- 
que costituiscono l'ultimo scopo della medicina legale, so- 
no essi che formano tutu l'importanza di una siffatta 
scienza, e ne'noslri dì neVjuali le conoscerne umane han 
di mollo progreditogli modo eh e diffiedecheun uomo so- 
lo possa abbracciarle, il medico non darà de consigli a 'le- 
gislatori, che sotto forma di consultazioni o di rapporti 
provocando altresì delle nuove leggi, meicè le sue lu- 
cubrazioni e sue scoverte. Facilmente co m prendesi che i 
modelli dalli medico-legali che qui presentiamo, non 
comprendono fulti4alli che possonsi offrire nelle que- 
stioni che rappresentano; lutto ciò dipende dal che l'or- 
ganismo è troppo variabile, troppo mobile di guisa che 
Ma assai malagevole il poter esporre le cagioni «li effetti 
che sono innumerevoli; il nostro scopo è stalo di offrire 
alcune parin o lari istorie, in un quadro regolare metodi- 
co, nel quale si potesse trovare l'applicazione delle re- 
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ffoV cri.'i si .MI ih*. Abbiamo Ì'oÌIO <l:i Ch'>rt$sier. Or/i7</, 
Podére* «»c. niellili inodorili di rapporti, lutti glialiri of- 
frono «ielle circostanze vere: e i mio più possibili, in 
quanto che osservate da noi stessi,' questa parte del no- 
stro lavoro non ha lui la l'estensione voluta d'alcuni au- 
tori perchè qui la cosa essenzialmente necessaria è la l'or- 
ma e la disposizione melodica, specie di quadro che adat- 
tasi a tulli gli oggetti; intanto non abbiamo trascuralo di 
ritornare sulle quistioni medico-legali più importanti , e 
ciascuno deVapporti ebe pubblichiamo ne offrirà l'e- 
sempio. 
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Y RAPPORTO 

< 

Noi, qui sottoscritto, dottore di Medicina «Iella facoltà 
di ... . domiciliali a . . . ,a ricliiesla del 

n»gio procuratore, che ci è stala notificata ddl* usciere 
M ...... ci siamo conferiti oggi 20 giugno 1821 

ad ore due, strada . . , accompagnali «la A . . Giudi- 
dice a . . . ; B . . . . commissario di poli- 
zia; C . . , D . . , si udenti io medicina , nel domicilio 
della signca G . . dell'età di anni 18, e vedova da due 
mesi, ad oggetto di provare se dessa sia realmente in- 
clina. 

Essendo stati introdotti nell'appartamento della si- 
gnora G . . . , è rimasta sulle prime spaventata 
dall'oggetto della nostra visita, e ha dichiaralo formal- 
mente di non volersi sottoporre ad ispezione alcuna; ma 
che d\ill ronde non si sarebbe ricusata a darci conosceuia 
de'segni, che Taveano indotta a credersi incinla. 

Da sei mesi incirca, la mestruazione se 1 era totalmen- 
te soppressa, avea risentito in questo frattempo de'bmi- 
<ii > e dolori vaghi, di cui non sapeva assegnarne la ragio- 
ne; la sua salute era disordinata accusava inappetenza , 
ed abbattimento di forze; avea sofferto dolor di capo, a- 
borrimenlo pe ? cibi con vorniio consecutivo. Il suo ventre 
ei asi accresciuto di volume, e dopo sei sei limane, a v< a 
avvertito chiaramente i moti menti del suo feto. 

Volendo avere prove cene e sicure della sua gravida ti- 
zi le abbiamo tatto comprendere, che ricusandosi A 
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f«rsi visitare, farebbe molto sospettale del suo racconto, 
e darebbe quindi deYond.ili motivi alla maldicenza ; che 
l'esplorazione, era un operazione di poco momento, che 
non le avrebbe cagionato dolore alcuno, e che non vi sa- 
rebbe presente chi che sia. Queste ragioni, è le vive pre- 
mure della sua famiglia avendola persuasa a farsi osser- 
vare abbiamo riconosciuto: 

I. Che legandole mammarie erano alquanto Inrgide, e 
segregavano una linfa lattiginosa. 

II. L'abdomine era più voluminoso dello stato natura- 
le, le sue pareti erano fortemente tese e l'ombelico offri- 
va una pronunciai issima prominenza. 

III. Avendo pregalo la signora G . . . di tenersi in 
piedi appoggiandosi contro uno de'mobili della sua stan- 
za, e divaricando i piedi, abbiamo introdotto in vagina il 
dito indicatore della mano destra* mentre che colla sini- 
stra premevamo la regione ipogastrica. Abbiamo pt-r sifn 
fatto modo contestato che l'utero era sviluppato, e mon- 
tava verso romhellico, che il suo collo era tiralo in aTto 
e in dietro; il hallotlamenlu o mossa fetale non lasciò 
dubbio alcuno sulla presenza di un corpo mobile nella 
cavità dell'utero. 

IV. Lo stetoscopio , applicato sulle pareti andò- 
minali , nell'intervallo dell'ombelico all'arcata crurale , 
e dal lato sinistro , fece sentire delle pulsazioni , la 
coi frequenza era quasi doppia di quelle della madre, 
che facilmente si seulivano in altri punti delfabdo- 
«ìine. 

Dietro siffatte precisate ed esatte osservazioni credia- 
mo poter conchiudere : 

, Che la signora G. . . sia realmente incinta da sei mesi 
incirca, siccome, ci ha essa asserito. 

In fede di che abbiamo segnalo il presente rapporto 
cbe certifichiamo conforme alla verità ed a'prinripii dell* 
arte. 



3o4 QUARTA FAK J F. 

». RAPPORTO. i , 1 
Sgravo recente. 

Noi, sotloscrilto, bollore in me In in, i della facoltà di 
medicina di Parigi a richiesta «lei procuratore del re, no- 
tificataci da M . . . , usciere, ci siamo conferiti ogj-i 
giorno 20 aprile. . . , ora di. . . , accompagna», 
loda M . . . , commissario di polizia, strada..,, n. i3 ad 
©ghetto di visitare la signora B . . . ,e di esaminare se 
sia da poro sgravata. 

Giunto presso la signora R . . . , l'abbiamo trovata 
distesa sopra un letto di riposo; era molto pallida, e lui- 
t'i suoi movimenti e il tuon della sua voce indicavano 
debolezza e abbattimento. Ci disse ch'era inferma e sof- 
friva da più mesi , che era soggetta a titanio ed a scoli 
bianchi che la facevano mollo temere; l'esponemmo H 
motivo della nostra visita, ci rispose che non voleva far- 
si osservare* Intanto temendo che non scapitasse il suo. 
onore cede alle nostre premure e si fece visitare a patio 
che non vi fosse presente persona alcuna. 

La pelle era Cai «la, coverta di madore, e dava un'odo- 
re leggiermente acido; il polso era frequente (82 pulsa T 
♦ziohi per minuto), ondoso e sviluppato, le mammelle lu- 
mefaile. durissime e sensibili alla menoma pressione; 1\ 
estremità del capezzolo era rossa e tesa, e ne scolava uno 
Scarso fluido sieioso. 

La pelle delPabdomine era rugosa, e sparsa di pice le 
solcature brunastre e lucenti, diffuse in gran numero, 
nell'intervallo dagl inguini alfomhelico; ì muscoli erano 
divaricati a live Ilo di questo punto, ed era facile assicu- 
rarsene mercè del latto. 

Il dito indicatore della mano destra, iniromesso in va- 
gina, fece conoscere, merce una specie di ballotlamenlò 
esercitato sull'utero, che il corpo ili quest'organo era vo- 
luminoso^ oltrepassava l'altezza del pube, come si potevn 
contestare colla mano sinistra, appoggiala sull'ipogastrio; 
il collo uterino era abbastanza aperto da permettere Y\n> 
troduzione di due dita, e 1 suoi labbri erano . «ssottigliati 
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I rugosi ; dalla vulva scolava soliamo una gif rosila r»r» 
e rossastra ; le parli genitali esterne erano rosse ed al- 
quanto tumefatte , la forchetta superficialmente sti- 
rala. 

Il bacino era largo e ben sviluppato; i pubi leggier- 
mente mobili nella loro articolazione mediana (sinfisi 
pohiana). 

Da questi fatti alieiitimente osserrati crediamo poter 

Conci) iutiere ; 

I. Che la signora B . . . abbia realmente partorito <1* 
due o tre giorni; e che le osservazioni che abbiamo latio 
non si possono spiegare mercè l'espulsione «li una mole, 
poiché in questo caso la signora B . . . noti avrebbe e- 
siiato a presentarcela , o particola! izzarci il suo acci- 
dente; 

II. Che Io sgravo sia stato faci 'e, per quanto si può 
giudicare dalla conformazione del barino, e dalle min» 
canza di lesioni che avvengono comunemente ne'parli la- 
boriosi. 

In fede di che abbiamo rilasciato il presente certifica- 
to, ec. . . 

HI. RAPPORTO. 

Vitalità. 

« • « . 

Noi, sollosegnato, ec. ci siamo 

portali nella strada. . . , nella casa di. . . ad og- 
getto di contestare la vitalità del figlio della signora 
G. . . , eh era morto il giorno dopo la nascila. 

Introdotti nella stanza della signora G. . . la quale ci 
ha detto che non avea sofferto soppressione di mestrtia- 
lione che da sette mesi, che il suo sgravo era stato facile, 
come pure lo attesta va lo s tesso si gnor D. . . suo ostetrica i> 
te. Il bambino venuto alla luce, avea dati de deboli vagi- 
ti, i suoi movimenti erano frequenti, e avea pre>o il ca- 
pezzolo,! ut lo ciò Iacea sperare,che sarebbe vissutola es- 
sendo stato condotto in Chiesa e nella municipalità con 
unfreddo'li sei gradi sotto al zero,nel ritorno segni si ap- 
palesarono di soffocazione con grandissimo abbattimento, 
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ed è morto nello slesso giorno. Essendosi tosto procedute 
al suo esame riconoscemmo. 

I. Che questo bambino atea quattro pollici e tre linee 
di lunghezza. 

II. Il suo peso era di tre libbre e mezza, e 1» metà to- 
tale del corpo corris[K>udeva tre linee al di sopra dell'in- 
serzione ombelicale. 

HI. Il cordone era sialo legato secondo le redole 
dell 1 arie , ma nou vedersi niuno segno d' infuroma- 
zione incipiente , che indicasse la sua vicina separa- 
zio ne. 

IV. La pelle era di una consistenza naturale, e alquan- 
to rossa e conservava piccolissima quantità di quella mal- 
teria sebacica, che ci si disse esser stata tolta nel momen- 
to della nascila. 

V. Avendo sezionato il corpo abbiamo rinvenuto lutti 
gli organi nel loro stalo normale, tranne i polmoni, che 
avevano un colorilo nerastro, erano turgidi di sangue, 
epa lizzati in qualche punto, e che si screpolavano con • 
molta facilità. Le altre parti di quest'organo galleggiava- 
no benissimo. 

VI. La mucosa de bronchi era di un colorilo rosso- 
bruno, e racchiudeva un muco sanguinolento. 

Dietro siffatle precisate osservazioni, crediamo poter 



conchiudere; 

i. Che questo ragazzo sia nato prima del termine, 
nel sellilo mese; » * 

a. Che era vitale, come lo attestano lo sviluppo 
de' suoi organi, e i numerosi esempi, che abbiamo di 
bambini vissuti a quest'età. 

3. Che l'infiammazione acuta de' polmoni sia stata 
Ja cagione accidentale della sua morie. 

In fede di ebe abbiamo segnato il presente rapporto, 
che ec. ec. 
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IV. RAPPORTO 

Aborto provocato. Morte del feto nel T ut ero. 

jTfoi, sottoscritto Dollore in medicina della facol»k 
di . . , domiciliati a . . , sulla richiesta del pub- 
blico ministero, d'indagare quali sieno slate le ca- 

gioni dell'aborto della signora N , dell'età 

di anni dieciolfo , e della morte del suo ragazzo, ci 
siamo portali oggi . . . , alla strada . . , al terzo 
appartamene, assistili dal signor M. . , commissario 
di polizia e da P... studente in medicina. Pervenuti 
nel disegnalo luogo ci è stato rifcrilo che la signori- 
na N... la quale aveva cercato iias'omWc la sua gra- 
vidanza, sorpresa da dolori vivissimi nelle ore del matti- 
no del giorno antecedente eiasi allora ritirata nella sna 
camera, lagnandosi di colica violenta, e eh era restala 
chiusa per più ore. Che allarmata del suo stalo, una per- 
sona di rasa Pavea obbligata ad aprire, e che Pavea ri- 
trovala pallida e coverta di sangue, del quale se ne osser- 
vava una quantità cospersa pel suo letlo. Che questa per- 
sona poro soddisfatta delle ragioni che ad luceva la si- 
gnorina N,.., che pretendeva aver avuta forlissima emor- 
ragia, avea falte delle indagini nella sua slanza, e «tèa 
ritrovato, nel fondo di un armario, un feto ancora cablo, 
ina privo di vita: scoverta che indusse la madre ad una 
confessione completa. Questa Pavea pregila a serbare il 
secreto, assicurandole di essere avvenuto t'aborto in se- 
guito di una caduta fatta nel raallino. Siecoine Pcmorra- 
g»a uterina non erasi frenala, si dovette per ciò riconere 
ad un medico, il quale riconoscendo lo statò della pazien- 
te, avea fallo arrestare la perdita del sangue compi unen- 
do Paorta abdominale. La placenta, eh era stata, a paier 
suo, scollala parzialmente, non era uscita che dopo molle 
ore con dolori vivissimi. 

Avendo noi slessi inierrogata la signora M... se essa a- 
vesse tallo cosi per promuovere l'aborto, ci assidi, ò, che 
non aveva avuto mai un simile diseguo, che avea ignora- 
to la sua gravidanza, che non era s'ala ni ii salassi, uè 
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tampoco le erano siale imi applicate del sanguisughe. Ti 
commissario ili polizia, che sì occupata di fare del le per- 
quisizioni negli arniiiri delle ramei e, vi rinvenne sotto 
di un panno, due pinoli involti contenenti della ruta, e 
della sabina; facemmo allora conoscere alla signorina N... 
(he queste soslanze erano riguardate ionie mezzi abor- 
ti vi, e la scongiurammo a \ olerei confessare, se mai essa 
ne avesse fallo uso; ina ci rispose sciupi e iterativa meni*. 
Procedemmo allora alla visila della signora N... che vo- 
lontariamente vi si sottopose, e abbiamo riconosciuto i 
falli seguenti: 

I. La pePe era pallida, scolorata, senza alcun seguo di 
ecchimosi, asciutta e scottarne; le membra addominali p- 
rano leggiermente edematose, e le mammelle rilasciale* 
1^ deholezza era «rande; i movimenti penosi e dolorosi, il 
polso pi» colo e frerpienle. 

TI. Le parli perniali esterne tumefalle e rossastre era- 
no bagnate da un fluido ' he scolava dalla vulva e ch'era 
sieroso, sanguinolento, misto ad una quantità di muco, e 
d'un odore quasi l'elido. 

III. La vagina era dilatala , il collo dell* utero 
affloscialo , e il suo orificio mollo aperto da per- 
mettere la libera introduzione di due dita nella sua 
cavila. 

IV. Si osservava nella farcia esterna delle prandi lab- 
bre e nella parie interna e superiore delle coòcicuu gran- 
dissimo numero di piccoli punii biancastri, prominenti e 
tiiangolari, risullamento chiaro della puntura delle san- 
guisughe. 

V. Avendo dappoi chiesto di visitare il felo mor- 
to, ci è stalo presenlalo iinofio in un salvietta, la 
p'acenla era siala buttata perchè giudicalo inutile il suo 
esame. 

I. Abbiamo contestalo che il corpo avea dieci poi' in e 
alcune linee di lunghezza, e che pesav i una libbra e oSe 
dra ionie; la mela de) corpo corrispondeva ad alcuni centi- 
metri al dissopra dell'ombellico. 

II. II cordone ombelicale voluminoso, e di una granile 
flaccidezza, era infiltralo di succhi rossastri e laceralo iu 
poca distanza dalla sua inserzione. 
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III. Tulio il corpo era flaccido e poco consìstali te, U 
pelle macchiata in più luoghi da piastre brunast re, l'epi- 
dermide inspessita si toglieva al menomo strofinio, le un- 
ghie molli, rossastre e imperfette, sì distaccavano del pa- 
ri. I capelli erano rari, corti e di un colore argen- 
tino. 

IV. Il tessuto cellulare suecutaneo era infiltralo di 
una sierosità rossa sanguinolenta, principalmente sotto 
il cuoio capelluto, ove osservammo, nel meno della 
sutura sagittale , una piccola ferita della larghezza 
di un terzo di linea incirca, circondata da un ecchi- 
mosi. 

V. Seguendo con attenzione il tragitto «Iella ferita ah- 
, biamo riconosciuto che la membrana cartilaginosa, che ti- 
ni see j due parietali, era forata, non che la dura-madre, 
nel seno longitudinale superiore. 

VI. La superficie degli emisferi e soprattutto la 
loro grande scissura longitudinale erano la sede di 
un considerevole deposito sanguigno eli' era infiltrato 
in mezzo della massa cerebrale rammollita e quasi dif- 
fidente. 

VII. Tutti gli altri visceri , quantunque molli e po- 
co resistenti, sembravano sani; i polmoni erano piccoli 
e di un colorilo rossastro e precipitavano istantaneamen- 
te nel fondo dell'acqua; il canale arterioso era largo e ri- 
pieno «li un poco di sangue fluido, non che il cuore e gli 
adiri vasi. „ « 

Il sesso era facile a riconoscersi, il pene era ben 
sviluppalo, lo scroto rilasciato e vuoto , i testicoli 
situati al disotto de* reni, in vicinanza delle vertebre 
lombali. ■ 

Dietro queste accurate osservazioni, crediamo, poler 
conchiudere. 

i. Ch* è certo, che la signorina N... non ignora- 
va affatto la sua gravidanza. Lo sviluppo de)!' Kb- 
domine, e i movimenti del suo feto ce Pavento fatta co- 
noscere. 

». È dimostrato, contro le sue asserzioni, che delle 
sanguisughe erano state applicate nella vulva, e nella 
pane interna delle sue cosca. 
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3. Che I* ruta e la sabina rinvenute presso flella stes- 
sa, fan presumere aver «salo di queste sostanze ad ogget- 
to di promuovere l'aborto. 

4. Che Io stalo de' suoi organi «reni I ali dimostra, che T 
aborto sia realmente successo da poco tempo, come essa 
stessa n'è con venuta. 

5. La lunghezza e il peso del feto, l'altezza dell'inser- 
zione dell'ombelico, la presenza delle unghie e «le 1 cape' li 
dimostrano, che il feto nel momento della sua morte a- 
vea cinque in sei mesi. 

6. La poea consistenza di tutti i tessuti, Tappas- 
si mento delP epidermide, che si distaccava al meno- 
mo contatto , come le unghie e i capelli , le mac- 
chie brune della pelle , provano che il feto sia ri- 
masto morto nell'utero per lo spazio almeno di giorni 
quindici. 

7. La ferita penetrante del cranio, l'ecchimosi ohe 
l'attorniava , e Y abbondante stravaso sanguigno ind- 
ia cavità suddetta, dimostrano che siffatta ferita sia 
stata prodotta da strumento stretto e lungo, come uno 
stelo metallico, raentte il feto era vivente, e cagionan- 
doli la morte, come lo attesta l'integrità degli altri suoi 
organi. 

8. Che queste circostanze rendono probabilissima la 
supposizione che la Sig. N M . sia ricorsa sulle prime 
»1P applicazione delle sanguisughe, alle preparazioni 
della ruta e della sabina , e che non avendo otte- 
nuto il desideralo aborto, siasi inseguito sottoposa 
ad un'operazione, il cui muramento è stato la morte 
del feto. 

In fede di che abbiamo sollosegnalo il presente rap* 
porto, che certifichiamo si uccio ... 

a . . . ec: 

^ 1 » 
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. V. RAPPORTO. 

Rapporto su di un caso di parto presupposto. 

. . . \ , > .- 

(de! Signor Billard d'Angers). 

V 

* • 

Essendo stato incaricalo dal regio procuratore di esa- 
nimare. 

ì. Se il fanciullo era recenlemente nato; 2. se era nato 
dalla donna T...,mi son conferito su] luogo,ove ho ritro- 
vata la prefata signora coricala nel suo letto a destra del- 
la porta. Le dichiarai, che mi portava presso di lei sul 
semplice invito del regio procuratore, c col l'approvazio- 
ne di suo marito per visitare il ragazzo, che avea dato 
alla luce, sulla cui legittimità, la pubblica opinione avea 
elevati dei dubbi. 

Questa donna mi disse cheaveva partorito al far del gior- 
no e |. recisamente mezz'ora prima dello spuntar del sole; 
cioè il giorno 27 giugno verso le tre e mezza o quntt*ore 
del mattino. Contavasi allora il giorno 29 del mese alle 
nove della sera; il neonato dunque dovea avere due gior- 
ni, o cinquanta! re ore. • 1 

Lo ritrovai su' ginocchi di sua madre, e riconobbi ap- 
partenere al sesso femmineo; aveva diecisselle a d inolio 
pollici di lunghezza. Era di una mediocre costruzione; la 
superfìcie del suo corpo era di un colorito roseo e l'esfo- 
gliazione dell'epidermide era in piena attività. Il cordone 
ombelicale erasi distaccato nella mattina. L'ombelico 
molto prominente dava da) suo centro un umore. Il funi- 
cello ombelicale era stato sepolto a pie di un albero, se* 
rondo il pregiudizio del paese. Lo feci disollerrare; e lo 
trovai involto in un pezzo di pannolino de la grandezza 
di una mano, lutto insuppato di sangue nero ed aggru- 
milo. Il cordone, della lunghezza di circa un pollice, era 
schiaccialo, alquanto appassito, leggiermente macchialo 
di sangue in uno de' suoi estremi, bruuaslro, tagliato 
netto dall'altro. 

Il bambino avea i capelli neri lunghi e folli, i suoi va- 
lili etano forti e sonori, si agitava cou forza e hoea con 
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Ansietà alla Tazra; non cacciarli piti meconiò: le ine co- 
8' ieavranomi colorilo giallastro; le piegature dejsl 1 in- 
guini, e i cavi ascellari, non presentavano più quella ma- 
teria sebacea, che si rinviene sul corpo de ragazzi che 
nascono, e ali resi la pelle di queste regioni cominciava a 
trasudare. L» merobraua pupillare non esisteva, e le un- 
ghie erano formate. 

Considerane lo: i. il coloramento desumenti; 2. Pe- 
sto! ìazione 

dell'epidermide, eh' era in piena attività; 3. 
lo stato di secche uà è di disseccamento del cordone om- 
belicale, che non era slato strappato con forza, ma ch'e- 
ra caduto spontaneamente, atteso che l'epidermide noo 
è in piena espiazione che alcuni giorni dopo la nascita, 
e che per distaccarsi il cordone ombelicale.fa uopo che su- 
biva diverse alterazioni di forma e di consislenza,erTes-i 
gouo comunemente Ire, cinque e altresì sette giorni; ho 
dichiarato: 1. che questo ragazzo uvea più di due giorni; 
2. ch'era nato a termine, che poteva avere da ciuque a 
scile giorni. 

Avendo proceduto all'esame della donna abbiamo ri- 
lavato le mammelle poco voluminose e per nulla dolen- 
ti. Il capezzolo era prominente ; ciascuna glandola mam- 
maria ora di un picc 0 l volume; la pelle di siffatte regioni 
non era nè screpolosa ne sparsa di vene turchiniccie, co- 
me allorché è violentemente distesa, nè flaccida, ne ap- 
passita , come osservasi allorché il latte abbandona per 
brevi istanti le mammelle, negasi di peritonite pùtrpe- 
rnle. 

Le pareti abdominali non offrivano linee di solcatore. 
Aon scolava nulla dalla vagina, non erano tumefatte nè le 
grandi, nè le piccole labbra, uè rosse, nè escoriale; l'en- 
trala della vagina era stretta, la forchetta intatta, e Pin- 
lerma orinava senza dolori. La vagina era stretta e lu- 
brificala secondo il suo stato naturale, il muso di tinca 
offri** la sua solita forma, non era nè tumefatto, nè lar- 
go, nè irregolare. L'utero leggiero e libero, Si lasciava 
Jiberamenle sollevare; allorché applicai l'altra mano sul - 
la regione ipogastrica, non vi rinvenni il dolore che fa 
juovare il globo uterino , soprattutto allorché i lochi 
rono soppressi. In fine la prelesa inferma non spargeva al 
..limonio l'odore proprio delle puerpere. 
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Da tulli gli esposti talli, io eon< hiudo: i. che questa 
donna non era recentemente sgravala, e che non restava- 
110 segni notevoli d'alcuno sgravo antecedente ; a. che 
per conseguenza non meri tu di esser registrilo sotto il, 
nome di suo marito, uè debba quindi aspirare a godere 
della successione de suoi beni. 

VL RAPPORTO. 
Infanticidio per commissione. Sgravo recente. 

i 1 ' •••• ?,% • *s » ■ 

Noi sottoscritto, dottore in medicina della facoltà di. 
dimorante a. . . , sulla richiesta del procuratore, ioti- 
mnlaei da M. . . , usciere ci si uno trasportati oggigiorno 
(data ed ora), accompagnato da'sigg. dottore e studenti 
in medicina» presso la signora H. . . lavamlaja, stra- 
da. . , a l secondo piano, per eontestare il suo sgravo re- 
cente, e le cause della morte «lei suo neonato. 

Introdotti neHa camera di madama H. . . , labbia mo 
trovata sdrajata, e dolendosi di dolori molto mi neir 
abdomine e nelle mammelle. 

I. Il volto era coloralo, la fronte calda e bruciante 

f:li occhi vivi , ma troppo sensibili per sopportare 1» 
uce. 

II. La pelle era calda e secca, il polso tviluppatissimo 
e frequente. 

III. Le mammelle gonfissime , dure e tese; la meno- 
ma pressione era dolorosa , non che i movimenti del 
braccio ; il capezzolo era prominente e rossastro ; ne 
scolava un liquido sieroso che avea macchiato, la ca- 
micia. 

IV. L'abdom ine flessibile e rugoso offriva molte pic- 
cole solcature, lucenti e livide, che s'incrociavano iu o- 
gni direzione, e ch'erano principalmente disperse nello 
spazio che separa gl'inguini e il pube dall' ombellieo. 
Percorrendo la linea bianea colle dita, vi si osservava un 
Mestamento molto considerevole verso la sua parte me- 
dia ; e da questo punto sino al pube offriva un colora- 
mento brunastro. 

V. Le parti genitali esterne erano tumefatte e doloro- 
so/. /, 37 
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rose, renimi a della vagina dilatatissiroa. e la forchetta 
, lacerata. Dalla vulva non scolava alron fluirlo, cip usi a n- 
7. a fai-ilroente spiegabile mercè resistenza della febbre 
lallea , che comunemente porla la soppressione de* 
lochi* 

VI. Il toccare mostrò la vagina allargata e spiegata 
nelle sue rughe, il colto dell'utero cancellato in partè , i 
bordi del suo orificio assottigliati e senza resistenza ; si 
potevano facilmente introdurre due dita nella sua cavi- 
la; situando l'altra roano sull'ipogastrio, si sentiva che il 
corpo dell'utero era termo; arrotondato e voluminoso, 
che oltrepassava il pube elevandosi verso l'ombelico , è 
si contraeva manifestamente sotto la pressione della 
mano. 

VII. Misurando l'intervallo delle spine iliache e 
delle tuberosità ischiatiche, e assicurandosi col toccare 
della prominenza sacro-vertebrale e del diametro sacro - 
pubiano, abbiamo riconsciuto che la cavità pelviana era 
larga e ben disposta per un facile sgravo. 

Dietro questi fatti esattamente oeservati, crediamo po- 
ter conchiudere che la signora fi . ; , sia realmente sgra- 
vata da pochissimo tempo; che gl'incomodi che la mole- 
stano dipendono dalla febbre lattea; che non offre alcuna 
particolare disposizione che avesse dovuto rendere diffi- 
cile il suo sgravo. Procedendo tosto alt' esame del 
neonato scoverto con cautela abbiamo osservato ciò che 
segue: 

I. Che il neonato, di sesso mascolino, senza difformità 
apparente, sembrava robusto e ben costituito. Avea die- 
cisette pollici undici liuee di lunghezza, e pesava sei lib- 
bre due once. I suoi tegumenti erano uniformemente 
rossi su tutta la superficie del corpo ma un siffatto co- 
loramento era più carico sul lato sinistro della faccia. 
La pelle era spalmala di un intonaco sebaceo grasso 
•e spesso , e V epidermide non si dislaccava in alcun 
punto. 

II. Il cordone ombelicale era stato tagliato a due o tre 
pollici incirca dallabdomine, e legato con un filo dispo- 
sto a doppio; la sua inserzione corrispondeva «ila metà 
del corpo incirca. 

........ . , 
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HI. Tulle le art isolazioni erano flessibili, le unghie' 
perfettamente formale; i capelli abbondali! issimi , dj un 
pollice e mezzo di lunghezzn.e di un biondo argentino, il 
torace era concavo e prominente. 

IV. Esaminando lo stato delle aperture naturali, le Irò- 
Taranto ben conformate, e senza traccia di violenza alcu- 
na tranne Vt ;hio sinistro, ch'era pieno di cerume 
spesso e di un piallo brunaslro: avendo cercato di distac- 
carlo, riconobbimp cbe il condotto auricolare esterno 
era slato traversalo e bruciato da un corpo metallico cal- 
dissimo; la pelle era secca, giallastra e come cornea in al- 
cuni punii; in altri era coverta di piccole veasuhet le: 
sondammo con precauzione il tragitto della ferita, e pe- 
netrammo più di un pollice nella cavilli del cranio, diri- 
gendo il nostro stiletto dal difuori in deulro, e dal basso 
inailo. 

V. Avendo aperlo il corpo secondo lotte le regole «lelP 
arte, abbiamo potuta riconoscere che il (ubo digest ivo 
era perfettamente sano in tutta la sua lunghezza. L'istmo 
delle fauci e il faringe erano mollo rossi non che l'eso- 
fago: lo si om«co disleso da gas era di un rosso pallido, e 
conteneva alc une mucosità biancastre; si osservavano nel- 
rimestino gracile le prominenze delle valvule conniven- 
ti e delle materie mucose, spesse, colorale in giallo dalla 
bile, e aderenti alle pareti intestinali. Vi si ritrovavano 
altresì alcuni Hocchi, o piuttosto delle piccole masse di 
una sostanza verdastra: la valvola ileo-recale era molto 
stretta, e l'intestino crasso riempiuto di meconio di un 
verde carico e di una consistenza picea. 

VI. I polmoni erano di un rosso carico, crepitanti in 
tql la la loro estensione; ricoprivano una gran parie del 
pericardio, e pesavano tre once una dramma : galleggi», 
vano dopo di essere stati distaccati dal petto col cuore e 
i grossi vasi e di esser slati posti in un vaso pieno d'acqua? 
invano vennero compressi tra le dita. per cacciarne l'a- 
ria, non precipitarono mai al fondo, tagliandoli in mezzi 
ciascuno di essi galleggiava. I bronchi erano poco iniet- 
tati e non conteutvano che una piccolissima quantità di 
mu* osila. 

VII. Sezionando atteramente la lesta, trovammo una 
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fedelissima ecchimosi Terso la protuberanza occipitale 
esterna , le ossa si toccavano pe'loro bordi, tranne nelle 
fontanelle, non offrivano alcuna frattura; seguendo la fe- 
rita del l'orecchio, si riconobbe che il fiuto metallico che 
l'avea fatta era penetrato nel cranio, frangendo la parie 
superiore del cerchio osseo che sostiene la membrana def 
timpano, e passando quindi tra la porzione petrosa dello* 
scoglio e la scagliosa del temporale, la dura-madre era/ 
forata, e il cervello disorganizzato per buon tratto. Le 
tracce della lesione dimostravano che il fusto metallico o* 
lVgo era stato portato in più direzioni, e particolarmen- 
te dall'a vanti n dietro. Tutte queste parti erano bagna- 
te di sangue, del quale se ne trovava una gran quanti là 
effusa sullo scoglio e la base del cranio, ove formava de* 
grumi spessi. 

VII. Il cervelletto e la midolla spinale erano nello sla- 
to normale. 

Da siffatte osservazioni crediamo poter conchiudere: 

1. Che il prefato neonato sia nato vitale , a ter- 
mine e ben costituito, siccome lo dimostrano Io stalo 
delle ossa del cranio , la presenza de 1 capelli, la perfe- 
zione delle unghie, l'altezza del cordone ombelicale , 
la discesa de' testicoli , la lunghezza e il peso del 
corpo. * 

2. Che abbia vissoto e compiutamente respiralo: pU 
sperimenti tatti coi polmoni uon lasciano su di ciò dub- 
bio alcuno. 

3. Che sia morto poco dopo la nascita, siccome lo di- 
mostrano rintonaco Sebaceo della pelle , la flaccidezza 
del conlune ombelicale, la non esfogliazione dell'epider- 
mide, la gran quantità di meconio rinvenuto nell intesti^ 
no ' rasso. 

4- Chela cagione della morte sia stata 1 introduzione 
di un fusto metallico , preliminarmente riscaldato , 
mercè del quale il cervello è stato disorganizzato e 
i suoi vasi lacerati , ciò che ha occasionalo I' emor- 
ragia. 

5. Che la presenza delle vescichette sul tragitto delle 
ferite, il veisaniento di sangue e Ja sua formazione in 
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grumi stabiliscono che la ferita sia stata fatta essendo vi* 
vo il neonato. 

In feile «li che abbiamo segnato il presente rapporto, 
che certifichiamo conforme alla verità ed ai pri orimi 
dell'arte. 

, VII RAPPORTO. 

■ • » 
t 

Deflorazione e stupro. 

Noi , sottoscritto , dottore in medicina delti faro?» 
là • . . , dimorante a • . . , sulla richiesta del 
regio procuratore, intimataci da B . . . , usciere ci sia- 
mo conferiti, oggigiorno, 17 luglio 1823 ad otio ore de! 
mattino, strada di . . , u . . , accompagnato da H . . . 
commissario di polizia ad oggetto di visitare la figlia di 
G . . . , di sedici anni, che ci è stato detto di essere 
stata stuprata il giorno antecedente a dieci ore del mat- 
tino. 

Essendo giunto presso G. . . venimmo introdotti «fel- 
la stanze di Madamigella S. . . che la trovammo in letto 
col volto coverto. Ci raccontò che il giorno antecedente 
sotto falsi prelesti era stata condotta nella stanza di T... 
che dopo averla minacciata di morie e maltrattata ne a- 
vea abusato. 

Avendo la giovane permesso di visitarla osservi! eh* 
era ben sviluppata per Tetà, ma delicatissima , e timi- 
dissima tutto annunciava che la sua salute era stata per- 
fetta. 

Osservammo sulle braccia, il petto e le membra infe- 
riori, molte ecchimosi recenti; alcune erano riunite, e 
offrivano nelle braccia l'impressione dille dita , mentre 
ch'erano più larghe e separate sulle coscie, ove sembra- 
vano prodotte dalP impressione del pugno e de* gi- 
nocchi. 

Fatta sdrajire madamigella G . . . , sulla sponda del 
suo letto fu facile contestare che tutta la vulva era tume- 
fatta, e ne scolava \in liquido mucoso e di un bianco 
giallastro, le grandi labbra erano rosse e come accollale, 

n ^ * 

a 7 
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le piccole gonfie^ Tossissi ne, e offrivano le tracce dell» 
lacerai ure ancora s;i n^n in.m t i c coverte «li muco. 

1/imene era siala Incerala ; i brani erano distinti e 
sancii inculi; la mucosa vaginale, profondamente rugosa,, 
era infiammala e contusa; lui le queste parli erano dolo- 
rose, e delle maerhie rossastre, sparse tu 1 pubi, le miti- 
che, e la parte superiore e interna delle cosce indicavano 
delle violenze recenti. 

Avendo chiesto di esaminare i vestimenti che indos- 
savi la querelante nell'ai lo dell'offesa ci vennero presen- 
tali; la camicia era tinta di sangue in molli luoghi; e si 
osservavano del pari delle macchie grigiastre, poco spes- 
se, ma mollo resistenti, «die rendevano la tela tesa e co- 
me inamidala. Avendole fatte inumidire sparsero un'o'lo- 
re spermatico pronunciai tssimo, e avvicinandole al fuoco 
prendevano un colorilo fulvo dibliniissimo: non volendo 
restare dubbio alcuno su'caralleri di questo materiale, ne 
raccogliemmo una piccola quantità in una capsula di 
tro. Formava de'fìoeclii e delle specie di nubi nel mezzo 
dell'acqua distillata che le teneva sospese, e ch'era di ve- 
nula alcalina; le facemmo e vaporare, e restò un residuo di 
color fulvo, che ripreso a freddo d'alcune gocce d'acqua 
istillala, non venne disciolto che in parte, e lasco una 
sostanza di. un gridio giallastro, e come glutinosa , che 
disparve aggiungendo al liquore alquanto di potassa cau- 
si ica; fatti che ci son sembrati di tal natura da non re- 
slare dubbio alcuno sulla presenza dello sperma. 

Quindi crediamo poter conchiudere dall'esistenza delle 
contusioni e dell'ecchimosi osservate, dallo slato sopra 
menzionato, delle parli genitali e dalle macchie del san- 
gue e dello sperma sparse su'suoi abiti che G . . . sia 
slata suprala. 

In lede di che abbiamo segnalo il presente rapporto 

Parigi li 17 luglio 1823 
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Vili. RAPPORTO (I). 

Prevenzione di stupro mai fondata. 

Noi soltosegnali, dottori in medicina della farollà «li 
Parigi professori, te. dimoranti . . . , sulla richiesta «lel- 
l'autorila, ci siamo conferii i oggigiorno . . . , strada . f 
assistili da un commissario di polizia, ad oggetto di vi- 
sitare la figli» di M . . . di quattro anni, che sospettasi 
stuprala e infetta di mal venereo. 

Pervenuti nella delta casa in una camera al terzo pia- 
no, abbiamo trovata la ragazza in letto dolendosi di d«.- 
lori , d anlore e «li gravame alle parli geuitali, di dolori 
di lesta, di corizza, ec. La ragazza palli la e «legata a- 
Tea il polso febbrile , il viso rosso, gli occhi lacri- 
inanli. 

Abbiamo proceduto all'esame deMe p»rti genitali, e 
ahbiamo osservato ch'erano rosse, gonfie, dolo, ose ; che 
P orificio della vagina era dilatato, la membrana ime- 
ne non esisteva più, che scolava dalla vulva un liquido, 
bianco giallastro, come filante, in un odore dispiacevole, 
e formante col disseccarsi, sulla faccia in Urna «Ielle c o- 
soie, delle croste giallastre e lucenti; vi erano nella faccia 
interna delle grandi labbra^ele piccole ulcere abbaslan- 
za profonde, a bordi rossi e irregolari, ricove» ti «li un 
liquido sieroso, opaco, abbastanza consistente, ni iseJ lidio 
ili sangue e (ormando altresì delle croste. - ^ 

Dille prefale osservazioni risulta che, da una parte, i 
sinl orni locali sembrano indicare, se non uno stupro con* 



(i) Es tra Ho da un rapporto fatto nella facoltà di medi- 
cina il 2 giugno i8f5, in nome di una commissione com- 
posta da'prolessori Leroux, Dubois, Desormeaux, Du- 
puftren (relatore), commissione nominata dalla facoltà., 
nell'occasione di una quislione di stupro che l'era stala 
«tirella dal prefetto di polizia (Briawt). Manuale di me* 
dì cina legale. # 



&20 QUARTA PAH TV. 

Mimato, almeno l'introduzione «li un corpo qualunque 
nelle parli genitali : che dall'ali ra parte questa ragazza, 
pallida, debole, delicata sembra in preda ad un'affezione 
catarrale alla quale si possono probabilmente attribuire 
gli enunciali sintomi. 

Propendiamo dunque per l'ultima idea, poiché la sta- 
gione e la costruzione almosferica predispongono a sif- 
fatto genere di malattie ; in o»ni anno si osservano delle 
ragazze in preda a tali malattie. 

Soggiungiamo: i. che la rottura dell'imene o che sem- 
bri recente od antica, può derivare da più cagioni, senza 
poter decidere da quale di loro dipenda; a. che la flogosi 
delle grandi e piccole labbra essendo l'effetto di ogni 
specie d'infiammazione delle parti genitali esterne, non 
si può risguardare come prova di violenza ; 3. che l'ec- 
chimosi costituisce essa stessa il risultamento dell'in- 
fiammazione de'lessuti eminentemente vaseolaii, come è 
quello della vulva ; 4 che uno Scolo giallastro, verdastro 
o sanguinolento, indica piuttosto un grado d'infiamma- 
zione, che U cagione di siffatta infiammazione; 5. che 
il dilatamento dell'orificio vaginale può essere V effet- 
to del rilasciamento delle parti, come pure di uno sfor- 
zo fatto per introdurre un corpo straniero in questo ca- 
nale, s . V 

Dietro tutte l'enunciale cotftiderazioni diremo cbe non 
vi sia cosa alcuna che piotasse lo stupro o la deflorazio- 
ne ; che secondo ogni credere questa piccola ragazza sia 
affetta da un catarro. 

In fede di che abbiamo disteso il presente rapporto 
che certifichiamo conforme alla verità ed a'principii del- 
l'arte. 

Parigi li a giugno ioi5. < 

• • - . », 

IX. RAPPORTO 

- <^ A fi s sia per sommersione» 

• ► ■ y * ' . * \ • » « • _.»•«►, »> 

Voi. sottosegnafn ec. sulla richiesta di ec. ec ridiamo 
portati oggi 8 ottobre 1829, ad olio ore del mattino, net 
locale fuori delle prigioni, ad oggetto di visitare il corpo 
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di un'individuo die vi era sialo depositalo, PC. ec. Ivi 
Riunii ci si è «Ietto che il corpo era stalo ritrovalo nella 
riva posto sotto una pila di legname al di là del ponte 
reale, e che nulli sapevasi siili* epoca e le cagioni della 
morte, poiché il cadavere non era sialo riconosciuto d'al- 
cuno. Procedendo tosto hll'aff.daloci esame abbiamo fallo 
le seguenti osser valloni; 

I. Il corpo, di cinque piedi tre pollici e mezzo di al. 
tezza, offri vapoca pinguedine, ma era robusto e bene 
nerboruto; la fronte è larga ed elevala;] capelli corti e 
castagni ; il naso dritto ed aquilino; la pelle offre il suo 
coloramento naturale in tutta la sua estensione, tranne 
la parete abdominale^ov*» offre una leggiera (itila verda- 
stra. Nella parete toracica laterale del lato sinistro, si 
osserva una ferita contusa superficialissima, circondata 
di tumefazione e di alcuni punti contusi ed ecchimosati ; 
una larga cicatrice, quasi trasversale e di già antica, esi! 
ste sulla faccia dorsale dell'avambraccio deslro, ed è la 
conseguenza di una ferita di strumento da lag-io. Della 
sabbia e del fango vi è tra il cavo delle mani, e ira le 
unghie e la pelle delle dila. 

II. I denti, al numero di trentadue, sono belli e sen?a 
traci ia alcuna di carie; la barba è rara e del colorilo de* 
capelli; le barbette cominciano soltanto a comparire. 

III. All'apertura del cranio scola un sangue nero e 
fluido; i vasi del cervello sono iniettati, i plessi coroidei 
rossi e prominenti ; i ventricoli laterali distesi da una 
piecola quantità di' sierosi tà sanguinolenta. 

IV. I polmoni sono voluminosi e ingorgati, aderenti 
alle pareli costali mercè alcune briglie cellulose di antica 
formazione. La trachea -arteria e le ultime divisioni 
bronchiche contengono una sehiuma finissima e sangui- 
nolenta, che lenissi no »i osserva incidendo i differenti 
lobi polmonari. Le cavila destre del cuore e i grossi vasi 
venosi contengono un sangue nero, abbondante e fluido; 
il ventricolo sinistro è quasi vuoto. 

V. Lo stomaco, alquanto contratto, non contiene che 
pochissimo dì acqua (alcune orice soltanto ; ma gl'inte- 
stini ne contengono una gran quantità. Tult'i visceri 
sono saui, la ves- ica pressoché paiola e ritornata sopra 
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sé stessa ; il fegato e la milza sodo iugorgati di sangue,» 
ma senza alterazione apparente. . 

Da questi falli attentamente osservati crediamo poler 
conch iutiere: 

r. Che l'individuo esaminalo sia probabilmente morto 
d'alcuni giorni ; 

2. Che non oltrepassa l'età de'ao a 2/} anni ; 

3. Che la sommersione abbia avuto luogo essendo 
vivo Tindifiduo, e che sia stata la cagione della 
tuorle; 

. 4. Che nulla indica che l'individuo sia sialo precipita- 
lo nella riva, e che la mancanza di segni di letizie e di 
violenza" rende olt remodo probabile la circostanza del 

suo suicidio. . 
In fedé di che, ec. 

• ' • • * • \ ■ * - 

X. RAPPORTO 

... , . • . V, ' ' • " 
Asfissia per strangolamento. 

-«"."< l * • - 
Noi, sotlosegnalo, ec. sulla richiesta del regio procura 
lore ,, in data di . . . ci siamo portati oggigiorno nel 
bpsco di . . comune di ... , ad oggetto di visitare 
il corpo del nominato R . . , dell'età di iS anni, che sr 
è trovato appiccato ad un albero, e di contestare quale 
sia stata la cagione della sua morte. Pervenuto io detto 
luogo, e in presenza del sindaco, ec. abbiamo veduto il 
corpo disteso a piè dell'albero, dal quale si era tolto sei 
ore avanti; lo abbiamo fatto trasportare con cautela nella 
casa di . . . , e ivi, in presenza delle sopradenorainate 
persone, abbiamo proceduto al suo esame. 11 volto era 
scoloralo, le labbra leggiermente tumefatte, ma lacerate 
e sanguinanti; i due incisivi roedii superiori erano va- 
cillanti, e ie loro gengive sanguinanti, e come stritolate; 
l'incisivo medio sinistro inferiore era rotto presso la sua 
radice, mentre che il medio destro era quasi interamente 
nscito dall'alveolo, e rovescialo in dentro al disotto della 
lingua, che ne conservava l'impressione; gl'incisivi late.» 
rali erano alquanto scastrali, e del sangue si era effuso 
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nella bocca. Si osservò alquanto di ferra mista a del 
sangue che ricoprivi» tutta questa ferita. 

Rasi i capelli, si osservò uà* ecchimosi molto forte 
verso la protuberania occipitale esterna, e praticata su 
-questo puoto una incisione, vi si rinvenne del sangue 
effuso. 

Si vedeva nella parte superiore del collo, a due pollit i 
al disopra delle clavicole, ùn solco circolare della lar- 
ghetta di cinque a sei linee, sopra tre o quattro di prò- 
fondita, interrotto sulla parte laterale destra del collo, da 
una depressione ovviala più marcata, prodotta dalla pre- 
senta di un nodo scorsoio, come fu facile convincersene 
applicando di nuovo la corda che era stata adoprata per 
sospendere il corpo. 1 bordi del solco erano «li un colore 
violetto, e, in questo punto, la pelle compariva secca e 
assottigliata, brunastra e come conciata col tannino. 

I tegumenti del tronco e delle membra non offrivano 
alcuna soluzione di continuità, ma erano sparsi di piastre 
livide, e vi erano molte ecchimosi sulle coscie e gli a- 
varabracci, non che nella regione posteriore del bacino. 
Il pene era flaccido e voluminoso. 

i Aperto il corpo si trovò una congestione cerebrale po- 
co considerevole ; il tessuto cellulare corrispondente al 
solco circolare del collo, era infiltrato di sangue, e Tosso 
ioide era sfato fatturato; le vene iugulari e tiroi»lee e- 
rauo ingorgale di un sangue nero e fluido; le cavità de- 
stre del cuore erano del pari distesissime. 

1 polmoni erano sani e senza aderenze, brunastri nel- 
la loro superficie e neloro lobi inferiori ; mercè l ineisio- 
ne ne scolava una sierosi'à rossastra e schiumosa, che si 
ritrovava ne'bronchi e la trachea-arteria. Tulli gii orga- 
ni contenuti nella cavità abominale erani sani lo sto- 
maco, riempito di materie alimentarie non chtraificate, 
offriva un coloramento roseo. La vescica era vuota e 
i on tratta. 

Dietro queste diverse circostanze osservate attenta- 
mente crediamo poter conchiudere: 

f . Che la cagione della sua morte sia stata lo stroiia- 
mento determinato dal legaccio che si è trovato serrato 
intorno del collo, e che la mancanza di coloramento « 
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d'iniezione della faccia deriva dal che; i! corpo è stalo di- 
staccato dall'albero sei ore prima dei nostro esame, ciò 
che ha <\;ì io tempo a siffatti fenomeni di scomparire. 

2. Che la posizione del legaccio, nella p^rte inferiore 
del rollo, in luogo di appoggiare sull'osso mascellare e Je 
apofisi mastoidi, rende ol tremolio probabile che B. sia 
•tato appiccato dopo di essere sin lo strozzato. 

3. Che siffatta presunzione diviene certezza, allorché 
si considerano le ferite della bocca e l'ini ropressinne de' 
denti. 1 ecchimosi della parte posteriore d*lla testa, e 
quelle che si riscontrano su diverse parti del corpo ; che 
sia possibile che un piede sia stato posto stilla lw>c*n di 
B. stramazzato, e ebe in siffatta posizione sia sttto slroi* 
fato 

lu fede di ebe, ec, 

XI. RAPPORTO 
Macchie del sangue riconosciute. 

- 

Noi, sottoscritti (qualità, domicilio), in confor- 
mità dell'ordinanza di M. Giudice d'isiruzioue cri» 
minale, ci siamo conferiti oggi .... «Me ore. . . . nel 
laboratorio della facoltà di medicina di Parigi , ad 
oggetto di conoscere la natura delle macchie trovale 
sugl'i abiti di B. . . Siamo stali tosto raggiunti da X. . 
commissario di polizia , apportatore di un pacco! t o 
avvolto in un pezzo di tela verde, che ba fatto aprir e 
in nostra presenza, dopo di averci fatto marcare l'in- 
territa del suggello che ri era stato apposto. Un sif- 
fatto paccotto racchiudeva una veste di tela di color 
hi ù e un giubbe ti ino dello stesso colorito ; si osser- 
vavano su diversi punti de'prefati abili, e specialmente 
sulle maniche delia vesta , delle macchie circolari 
di un rosso-bruno, alquanto più spesse nel centro , 
compiutamente disseccate, e che mediante lo strofinio 
tiducevansi in una polvere nerognola. 

Avendo tagliato un pezzo di questa stoffe cV era 
macchiata la facemmo immergere nell'acqua distil- 
lala i osservammo distaccarsene tantosto delle tuia 

• * 

i 

t 
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rosso gnole , rome gioiose, e precipitare lentamente 
nel fondo ilei vaso senza «-dorare sensibilmente i strali 
superiori del liquido. À capo di qualche ora, riti- 
rammo la stoffa, e trovammo le macchie trasformale 
in una materia molle , elastica , di un bianco gri- 
giastro, che polea togliersi agevolmente raschiando!* 
cnll'unghia , e che presentava tulf i caralieri delia 
fibrina. 

La materia colorante, agliata nel liquido , gli Co- 
rri unirà va delie rimarrhe vtdi proprietà. Senza azione 
sulla carta di tornasole arrossita da un acido e ri- 
dotta in verde dal c/oro, si sco'orava in seguilo e 
finiva col prendere una tinta opalina , e per preci- 
pitare sotto forma, di fiocchi biancastri ; r animo* 
niaca non avea .il< ■ un'azione apparente nel suo colo- 
ramento ; V acido nitrico produce va un deposito di 
un bianco grigiastro, e Y infusione di noce-gatta 
dava mi precipitato rossastro ; lo portammo al bol- 
limento , continualo per molto tempo per far era- 
por. ire la maggior parte del liquido , e la porzione 
residuale si coagulò leggiermcnle. Continuando le no- 
' sire ricerche , distaccammo da un altro punto degli 
abili , la materia che formava le macchie , e la fa- 
cemmo riscaldare in un piccolo tubo di vetro, del 
quale una <!eiT estremità era chiusa ; se ne svolse 
ben tosto un prodotto volatile ammoniacale, come 
lo dimostrò la carta di tornasole precedentemente 
arrossila da un acido. 

Da quest'esperienze e osservazioni possiamo con- 
chiudere, che le macchie, che siamo stati incaricali 
di analizzare, erano formale di sangue disseccato; 
ma non paghi di questo semplice risullamenlo, ab- 
biamo creduto doier rischiarare davvantaggio la qui- 
stiooe , decidendo , con nuove analisi a quale classe 
di esseri vivenli questo sangue avea appartenuto. Per 
risolvere un siffatto problema ci siamo procurato 
quindici giorni prima il sangue della ferita di un 
nomo e di una donna , quello del porco e del bue ; 
ne abbiamo intinti diversi panno-lini , che sono stati 
asciuttati ed esposti all'una siùo al inomeulo deì- 
Poi. lì. 28 
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)«t perimento ; allora , avendone taglialo un pezzet- 
• ino ila nascono , l'abbiamo fallo stemprare in poca 
if ti.» nii«à d'acqua per ottenere del sangue liquido , 
aggiungendovi nel liquore una sufficiente quantità di 
acido solforico concentrato ; nello stesso modo abbia- 
mi! benanche analizzala la maggior parte delle mar.* 
etite ch'esistevano sulle maniche della camicia , e 
abbiamo osservalo ciò che segue : 

* Il sangue del porco ha sviluppato un ottore sensi- 
bilissiiuo e di spiacevolissimo, nel quale si distingueva 
qualche cosa del porco. 

w II sangue del bue ha svolto un odore meno marcato, 
analogo a quello del sanguinaccio. 

Il sangue dell'uomo ha dalo un odore ma rea ti ss imo, 
i ome grasso, e analogo a quello del sudore. 

„ Il sangue della donna ha prodotto un odore al- 
quanto piccante non dispiacevole. 

In fine, il sangue della camicia ha sviluppato un 
•'dorè piccante non dispiacevole , che due di noi ab- 
biamo paragonato a quello delle congerie : il terzo 
Tha giudicato simile al precedente ; ci siamo pro- 
curato altro sangue di porco , di bue , d'uomo e dì 
donna : il sangue di porro preso ila molli pizzicagnoli 
di Parigi, e direttamente nella macelleria della strada 
Vecchia-Tullerie, ci h« costantemente presentato lo 
slesso odore ributtante; il sangue di bucci ha offerto 
ora l'odore forte <1 e 'macelli , ora quello della pelle 
dall'animale inumidita. 

„ Il sanarne dell'uomo ci ha sempre offerto lo stes- 
so odore; il sangue della donna si è mostrato più va- 
riabile , e specialmente il sangue di una donna di 
quarantasette anni, proveniente da un salasso al brac- 
cio, ha offerto lo s lesso odore del sangue dell'uomo. 

, % In una circostanza di tanto peso , la giustizia 
pondererà il valore di una dichiarazione fondata so- 
pra nuove speri enze che non hanno ancora subilo la 
prova della pubbli* ita e della controversia ; ma ecco 
la nostra opinione , siccome la nostra coscienza ci 
delta : 

- ,) Considerando che l'odore svolto dal sangue di 
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porro ^ IVido solforil o sembra proprio n questo san* 
gne e «ostante, e che il sangue trovato sulla munirà 
«iella Cantoria manca assolo lenente «lì questo caratte- 
re, pensiamo rhe quest' ultimo non sia del sangue di 
|»orco. ,, 

{Rapporto deisigoori Herbi, GuidOurt e Rabuel. 
XII. RAPPORTO (r). 
Sn iddio. Ferite. 

Noi, sottoscritto, dottore io chirurgia della fecolti 
di medicina di ... , dimorante a . . . , in confor- . 
niità deir ordinanza di M. Giudice d' instruzione cri- 
minale , che ci ha incaricato di visitare il corpo di 
S... , che dicesi di essersi brucialo il cervello la se- 
ra «lei giorno antecedente, nella sua casa, strada . . . , 

n ci siamo portati oggigiorno 8 luglio 1 833 

a 3 ore «lei mattino nell' indicato luogo , accoropa- 
gnato da M. commissario di polizia. 

Siamo stati introdotti nel primo piano, nella ca- 
mera «li S. . . , il cui corpo era disteso sul letto, e ci 
si disse che questo individuo da qualche tempo era 
in preda ad una specie di manìa ipocondriaca con 
pendio al suicidio. Che più Tolte avea detto di volersi 
uccidere ; e che il giorno innanzi, essendosi ritirato 
nella sua stanza, si era scaricalo un colpo di pistola, 
della quale si era intesa la detonazione , ma si cri de 
venire lo scoppio dalla vicina abitazione. A. capo di un 
ora essendosi entrato nella stanza di S. . . si era tro- 
vaio disteso pri\o di vita, presso il cammino dellap-r 
parlamento ,• in poca «listanza di lui erano una se«ii» 
e una pistola corta , ma «li assai grosso calibro Una 
specie di testamento, lasciato presso del cammino, e 



# 

(i) Alcune particolarità sono state estrat le da una os- 
servazione «li Dance aggregato della facoltà di medicina 
ili Parigi. 

) . 
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segnalo da lui , indicava la sua funesta risoluzione e 
le sue ultime volontà. 

Avendo proceduto all' esame del corpo trovammo, 
che avea cinque piedi tre pollici, e che dovea appar- 
tenere ad un uomo di quaranta a cinquanta, anni. Era 
mollo nerboruto , e Paddomine, carico di adipe, era 
voluminoso, Il piede destro non conteneva che quat- 
tro dita ; il piccolo dito od il quinto mancava , e un 
antica cicatrice, callosa, e alquanto difforme, ri- 
copriva l'estremità anteriore del quinto metatarfiano. 

I muscoli del volto erano tesi e contratti, i so- 
praccigli increspatile la fisonomia esprimeva ancora una 
funesta determinazione. 

Osservammo una ferita irregolare , della larghezza 
della palma della mano , dietro e alquanto al di 
sopra delTapofisi ni «sioide destra. I bordi erano for- 
mali da 1 tegumenti del cranio echimosati , lacerati e 
annerili. In questo punto 1' occipitale era stato fra- 
cassato e introp resso, formando più frammenti acuti 
ve mobili che si sentivano col dito; n'era scolato del 
sangue nero in abbondanza. Questa ferita era diretta 
dal di dietro in avanti, dal di ftiora in dentro , e da 
destra a sinistra ; non avea orificio di uscita e mal- 
grado le più esatte ricerche nou ci riuscì rinvenire 
la palla. 

All'apertura del cadavere, trovammo l' occipitale 
fracassalo nel punto indicalo, il seno laterale destro 
era aperto, l'emisfero destro del cervelletto maltrat- 
tato e annerito dal tragitto della pala, eh' era nic- 
chiata e infossata nella base dell 1 apofisi pietrosa del 
lato sinistro; questa palla era deforme e schiacciala. 

Le meningi erano fortemente aderenti alla volta del 
cranio, vi si osservava uno strato grigiastro e albu- 
minoso, al disopra della pia-madre , ciò cV è in 
rapporto coll'affezione maniaca indicala. 

La sede e la direzione di questa ferita ci fecero 
pensare che S .. dovea avere la lesta rivolta a sini- 
stra , allorché appoggiò la bocca dell'arma a fuoco 
contro l'occipitale: la pistola essendo stala posta tra 
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le mini «lei cadavere, vedemmo che la ferita polena 
aver luogo io questa posizione. 

Dietro le riferite ricerche e osservazioni ri è ri n'a- 
ra meni e semi. rato che la morte sia stata determinai* 
dalla ferita del cranio e ilei l'encefalo, e cbe l'affezione 
cerebrale anteriore, e le circostanze della morte rea- 
dona ir suicidio olir e modo probabile. 

In fede di che abbiamo segnato il presente rappor- 
to che alfermianio conforme alla verità ed a' princ.ipii 
dell'arte. t 



XIII, RAPPORTO 



Ferita delVazìgos seguita da mortale emorragia. 
(pel professore Bbeschet.) 

» • 
Noi , sottoscritto, T. . solla richiesta ilei regio 
procuratore, in data del 26 ottobre . ci siamo 

por u ti oggigiorno nella casa di sanità di P..., si re- 
di di . . \ , ad oggetto di visitare, cui dottore Z>e- 
w\r, e il dottore Pressai , direttore della detta casa , 
il corpo di un giovane morto di una ferita ricevuta 
tre giorni fa, e di contestare : 

1. Quale sia siala la natura dello stromento vulne- 
rante ; 

2. Quale sia la direzione del colpo ; 

3. Quale ha dovuto essere la posizione del ferito- 
re, in ragione della sede e della direzione di siffatto 
ferita ; 

4. Quali sono le cagioni della morte. 

Nel dello luogo, in presenza di M. commissario 
di polizia , e di concerto co 1 nostri colleglli abbia* 
ino losto eseguilo I 1 incarico affidatoci. Siamo stati 
introdotti in una camera ove era il corpo di un'in- 
dividuo da 20 a 26 anni, di robusta costituzione 1 
di un sistema muscolare atletico, allo cinque piedi 
sei a sette pollici , che M. commissario di polizia e 
Prevsatcì han dello essere quello di Adolfo M... , ec. 

11 corpo già dava segui di putrefazione. Abbiamo 

28* 
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cominciala dallVsamiuare attentamente latte le, parti 
©sterne. 

f. Il cadavere non indossava allro che una carni* ia 
J\\ colono, lacerata anteriormente; e macchiala in 
allo e in avanti, verso iJ ♦•olio e la spalla , da un 
liquido sieroso e «lai sangue. Una siffatta camicia t 
dietro Ja dichiarazione del dottor Pressai non era 
stata passala che alcune ore pria di esser morto. 

IL Abbiamo riconosciuto, netta piegatura del braccio 
d?stro, due piccole ferite, risultanti da due salassi recen- 
temente fatti. 

III. II tronco, il rollo, lo scro'o, fa parte superiore del- 
le membra a Id minali e toraciche hanno un color verde, 
inegualmente diffuso, e in molli luoghi esistono delle 
flittene, formate dall'epidermide sollevala, e contenente 
un umore sieroso, rossastro in alcuni punti, e turchinic- 
cio in altri. 

IV. Nella parte superiore del tronco vi erano delle sng- 
gillazroni di un blu verdastro. Il tessuto cellulare di tut- 
le le sopra descritte regioni era enfisema lieo, specialmeo- 
te quello dello scroto, enfisema prodotta da' gas risultan- 
ti dalla decomposizione putrida Nel muovere il cadavere 
è uscito dalle narici e dalla bocca un fluido rosso-bruiio, 
schiumoso, nella quantità di più once. 

V. Su tutto il rimanente del corpo, non abbiamo sco^ 
verto altre tracce di; lesioni che una ferita nella partean- 
tetiore superiore destra del torace. Non risguardiamo per 
le lesioni delle leggiere scarificazioni fatte oeUnìdimam 
della ferita mediatile l'applicazione delle coppe scarifi- 
cate. 

. VI. Ili pene era privo di prepuzio per un'operazione 
falla ne* primi anni dell'individuo, e non vi era che una 
cicatrice appena apparente. 

VII. Nella parte anteriore, superiore destra del torace, 
immediatamente al davanti e al disotto del terzo interno 
tifila clavicola, esisteva, come testé abbiatn licito, una fe- 
rita diritta quasi parallelamente a quel Posso, cioèaUjuan- 
to dall'alto in basso, e dal di fuori in dentro, lungi, nei 
suo maggior diametro, di venti linee. Ci è sembralo che 
la soluzione di continuità era s4 ala fatta, ^erso le sue due 
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• remila, da tiramento la?Iienie, mentre che veraor la 
sua parie media, i suoi borili ineguali e coulusi indicava- 
no fazione di un corpo contundente 

Vili. Abbiamo chìesio il commissario di polizia di pre> 
tentar gli abiti che indossa va Adolfo IVI..., nel momento 
eh 'è sialo ferito, e ci ha arrecato un mantello o soprabito 
di drappo Tenie, una vesta rotonda a maniche, «li tela .li 
rolone raggiata di btù e di bianco un giube! lino (gilè) di 
cascimiro^ giallo- peglino, due corregge di coione a' lari 
Stranversali, e una camicia di caliculla lacerala nella sua 
p*rle anteriore, dalla quale era stata lolla una porzione. 

IX. Abbiamo applicalo i prefaii abili sul cadavere, da 
prima lutti insieme, dappoi gli uni sugli altri, e abbiamo 
verificalo che il foro da cinque a sei linee di diametro, 
clie si vedeva su ciascuno di essi nella sua parte anteriore 
superiore destra, a due poli ir! incirca nel contorno del li» 
manica, corrispondeva perfettamente al centro della fe- 
rita. 

X. Questi fori hanno i loro bordi ineguali e frangiati, 
bordi «tiretti dal di fuori in dentro, di guisa che le ine- 
gualità vanno sempre ravvicinandosi dalla superficie del- 
la pelle. ^ ; 

XI. La circonferenza^lel foro osservala nel soprabito e 
chiaramente meno ineguale all'esterno »li quella che tos- 
se negli altri abiti. Manca in questo luogo, una parte del 
tessuto del drappo, nonché la fodera. 

XII. Tutti questi abiti sono più o meno macchiali di 
sangue. 

XIII. Abbiamo fatto in alcuni pollici dalla ferita, una 
incisione circolare per separarla da tulle le parti, e ab* 
biaroo dappoi aperta la cavila destra del torace. Tosto 
11 'è scolalo una gran quantità di sangue liquido, che riem- 
piva ti (fatta mente questa cavità, che il polmone era ri- 
calcalo conlro la p:irte anteriore superiore della colonna 
vertebrale, ridotto in piccolissimo volume, e non crepi- 
tante, benrhè doti offrisse Ira -eia d'infiammazione né nel 
suo parenchima, oè nel suo inviluppo sieroso. 

XIV. Tutta questa cavità del petto era tappezzata da 
uno strato fibrinoso di un bianco rossastro, disposto in 
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falsa membrana, non aderente ne alla pleura, nè al poi- 

mone. , ■ • «i 

XV Abbiamo in seguito sezionalo strato per strato il 

traslto della ferita, e abbiamo veduto che seguiva una 
dizione obbliqua dall'alto in basso, dal di fuor a inden- 
tro e datravanti in dietro, che il corpo vulnerante ave* 
successivamente percorso una line» che, partendo dal 
bordo anteriore del terzo interno dell» clavicola, traver- 
sava i muscoli grande e pigolo pettorali, il primo spazio 
intercostale, i muscoli die lo riempiono, dappoi pesando 
«1 dissopra della sommila del polmone destro, perveniva 
sul lato destro del corpo della quinta vertebra dorsale, la 
traversata da parte a parie, e si terminava nel lato sini- 
stro di questa lertebra.Che in questo > tragitto la clavico- 
la era stala solcata, e h vena sollo-claVicolare strisciala 
«ella sua parte anteriore, ebe i muscoli pettorali e !.. |Je ; 
tira costale erano stati attraversati, che la sommila del 
polmone destro era stata contusa, e la vena azigos aperla 
alquanto al dissopra dell* curvatura the des« riye pria 
d'in» bocci rsi nella vena cava, sul lato «lesi ro del corpo 
lielta quinta vertebra dorsale; in fine quest'osso era sialo 
attraversato non che la pleura che ricopre la sua parte 
sinistra. Che tutto il/tra^ilto era come spalmato di una 
joalei ia pui ulenla; che i tessuti vicini erano più o meno 
«ontosi; che l'apertura della parete del torace, cor ri ipon- 
dente alla parie esterna del tragitto, era chiusa dallo 
strato membranoso descritto; di modo che il sangue ef- 
fuso nella cavità destra del torace, non poteva scolarsi 
dalla ferita anteriore, mentre l'orificio del tragitto del 
corpo vulnerante, traversando la colonna vertebrale, era 
aperto dal lato della cavità toracica destra, in modo da 
lasciare scolare in questa cavità il sangue venoso del 
tronco della vena azigos. m . 

XVI. In fine, dopo di aver tolto la porziooe anteriore 
del corpo della vertebra, abbiamo riconosciuto che il ca- 
nale rachidiano non era stalo aperto dal corpo vulneran- 
te, e dal lato destro «Iella vertebra, presso 1 orificio, die 
si apriva «ella cavità sinistra del torace, abbiamo rinve- 
nuto un co» pò Straniero, che abbiamo conosciuto es*ie 
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J, porzione del drappo • della Me» che mancai nel 

*TvU° Continuando le nostre ricerche sin nel la. o ,i- 
niS i r o del torace abbiamo riconoscili! o che il polmone e 
Ih pleura cran i intatte. 

XVIII. Infine nella parie superiore della stessa ca- 
vit* abbiamo rinvenuto ima palla di piombo .lei d,^ 
mètro di quattro linee e mena, ch'era quella Tornitala 

da Non' awdo dunque pi il alcun dubbio sulle cagio.ù 
della morie abbiamo credulo inolile aprire le altre rasi- 
li, e lo spingere più olire le nostre ricerche, tanto p*M 
che ci erano vietale dalla religione Ebraica professala 

dalla famiglia del defunlo. ... mmmmtm 

Dietro questo pond-rato e ben «TOMliinwatowsm* 
per rispondere ai quesiti contenuti nella requisitoria del 
legio procuratore conchiudiaroo: 
• l. Cne la ferita sia stala prodotta d'arma da fuoco, 

2 Che nel rapporto .li sopra disteso abbiamo . le- 
salo con .ulte le particolarità su.fi.ieuli la d„ez.„o. 

de 3.''°Che la ferita eslege sia siala fatta primitiva- 
mente .1» una palla, e che in seguito s,a stata ...gran- 
di., da uno sLmenlo .piente (shrigl.amen to c redolo 
necessario dal Chirurgo curante M...1; che In Ho , ,1 Ir g I- 
to della ferita sia siala predella dal proiettile rinvenuto 
Tifi uff I ol 

4. Che la morte sia slata la conseguenza di uno stra- 
bocchevole versamento di sangue nella cavila destra del 
torace, versamento prodol.o dalla lesione della vena az- 
bos, e siccome la circolazione in questo Taso s. esegue 
dal basso in alto, che una valvola esistente verso il suo 
orificio, dal lato della rena cava , s'oppone al r.nusso del 
sangue dalla cara nellazigos; e il versamento non ha po- 
tuto essere prodotto che dal sangue r.condoilo MI alxlo- 
mine per la gran-le vena azigos, e per conseguenza essere 
lento S successivo, ciò che spiega sufficientemente perche 
Ja morie non sia stala l'immediata conseguenza della le- 

' 5. Che sia presumibile die al momento del colpo il «V 
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rito presentava all'arma del suo avversario il lato destro 
«lei corpo, la spalla corrispondente elevata di mollo, in 
modo lale, che la clavicola essendo allora in grande ob- 
liquità, la palla airivando su quest'orso angolarmente 
questo proiettile ha potuto deviare dalla sua primitiva 
direzione e prendere il cammino obliquo, che abbiamo 
indicato. 

6. Che il colpo non ha potuto esser tirato molto da vi- 
cino, poirhè non altoforno riconosciuto nè ahhruciamen- 
to, uè stoppaecio, nè segni di pol\ere sopra i vestimenti, 
nè all'intorno della ferita. Che la distanin tra 'I Ferito e 
feritore, non ha potuto esser mrno di otto a dieci passi, 
ma che non mai al doppio di tale distanza, poiché è in- 
dubitato che il proiettile ha dovuto giungere con un 
grado di forza tale da potere attraversare le parli da 
noi disegnate, e soprattutto il rorpo della quinta ver- 
tebra. 

7. In fine rispondendo a* 1 sospetti che si sono elevati 
contra 1 avversario del giovane M... cioè che questi es- 
sendo di un alta statura, e il suo feritore di una battisti^ 
ma non si può concepire come un colpo tirato da lusso 
in allo abbia prodotto una ferita, la di cui direzione è 
<>l»l)'i nia dall'alto in basso e da fuori in dentro, diremo 
« he l'obbliquilà della ferita può esser ben spigata con la 
«leviazione del proiettile, rincontrando ohhliquamente 
un piano resistente^ inclinalo, come la clavicola nella di- 
rezione rapportata qui sopra (V); che la linea obbliqua 
sotto la quale la palla ha incontralo la clavicola spiega 
come un proiettile, che ha avuto la forza di ;it traversare 
le pareli toraciche, e la spina dorsale, ha potuto essere 
deviato dalla sua primitiva direzione da un osso molto 
meno forte, e meno resistente come il corpo «li una ver- 
tebra^ e che i chirurgi che hanno osservalo un gran nu- 
mero di ferite d'arma a fuoco, hanno numerosi esempi «li 
fatti analoghi. 

[ri fede di che abbiamo dato il presente rapporto^ 
che certifichiamo conforme alla verità e ai principi dell' 
arte. 

Parigi ec. te. 
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XIV. RAPPORTO (i). 

Jppiccamento dopo la morte, cagionata 
una ferita nel cranio. 

». * - 

ftoi sotlosegnati dolloii dì . . ec., domiciliali a . 
in ronVormiù dell'ordinanza di M. giudice di pace • 
< i siamo conferii! -oggi suddetto giorno . . . alle ore . 
nel domicilio del nominalo .... ove abbiamo ritrova- 
to il giudice di pace col suo cancelliere, il quale ci disse* 
che essendo stalo informato ieri alla sera, che si era tro- 
vata la donna Col . . , appesa ad un albero nell'orto as- 
siepalo appartenente alla casa di B.., ci a\ea richiesti ad 
oggetto di esaminare il corpo di questa donna, e insie- 
memente a ricercare il genere di molle, e tare il nostro 
rapporto. 

Dopo di aver dato nelle mani del giudice di pace il 
giuramento richiesto della leg^e, ci siamo condotti nel 
piar lino, e avendo attraversalo un erbaggio ch'era nella 
sua entrata, abbiamo trovato in un dei suoi angoli una 
donua vestita de' suoi abiti, grossa, pingue, e che sem- 
brava avere sessanta anni incirca sospesa con una sperie 
di fazzoletto, ebe passando sotto la mascella inferiore era 
annodato ad un ramo di un grosso albero, e abbiamo os- 
servato. 



(i) La cagione che diede occasione a questa relazione 
era bastantemente dilicala e complicata; un primo rap- 
porto era stato fallo da tre chirurghi del paese, notabile 
per la negligenza, l'ignoranza, e le inconseguenze, che vi 
si osservano. Il professore Chaussier^ essendo sUlo 
consultalo dal tribunale criminale, riunì e pose a con- 
fronto luUe le circostanze, che avrebbero dovuto fissare 
IMrlicolarmenle l'attenzione deaerili, presentandole sot- 
to forma di rapporto per servire di esempio in casi ana- 
loghi. Fedi, Memorie, consultazioni, e rapporti, per 
Dhaussier. 
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i. Che il tronco «li quest'albero, misuralo alla mela 
della sua altezza, a*ea Irenlatre pollici di circolile- 
rema. 

a. Che non dmdeasi in rami che nell'aliena di sei 

piedi; 

3. Abbiamo veduto sul terreno una specie di gtossa, e 
pesante scila di selle piedi di lunghezza, composta di 
due pali laterali quadri e massicci, simili a de 1 lunghi e 
forti travi, che avea evidentemente servito di mangiatoia 
in quali he scuderia di cavalli. Questa scala era distante 
dal piede dell'albero circa quali ro piedi, ed avendola 
folla inalberare per osservarne la posizione, abbiamo ve- 
duto, che appena giungeva a la mei dell'altezza del 
tronco dell'albero. 

4- Consideranti© inseguito la posizione del corpo so. 
speso, abbiamo trovalo che il punto di sospensione alla 
bianca dell'albero era distante dalla lena olio piedi e 
•elle pollài, e dalla parie media dell'albero tre piedi , 
sci pollici; che il dorso del cadavere corrispondeva nel 
centro dell'albero; che la testa era alquanto (leltuia in a- 
vanti, le braccia penzoloni, le mani chiuse per mela, le 
punte de' piedi inclinate in basso, e i talloni distanti dal 
suolo poco più di due piedi e mezzo. 

5. Essendo inseguito, l'uno dopo l'altro saliti sull'albe- 
ro abbiamo potuto a slento pervenire nel punio della so- 
spensione, mettendoci penzoloni sul ramo dell'albero. 
Abbiamo anche osservalo, che la corteccia della parte su- 
periore del ramo suddetto era lisria e altresì alquanto di- 
slaccala per l'estensione di undici pollici mentre che al 
di là di questo punto di sospensione, era viscosa e cover- 
ta di piccioli licheni; 

6. Dietro queste prime osservazioni, abbiamo, di con- 
senso col giudice di pace, fallo tagliare con una sega a 
mano la branca dell'albero, alquanto al di là del punto 
di sospensione, dappoi, sollevando e sostenendo il cada- 
vere, si è fatta sdrucciolare l'ansa del fazzoletto, che lo 
teneva sospeso, e si è trasportalo in una camera dell abi- 
tazione per farne l'ulteriore esente. 

Abbiamo fatto ivi denudare il cadavere, e abbiamo os- 
servato che avea sul capo uu berretto di tela tutta prò- 
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pria e bianra di bufilo scorcia pe ò verso la pane Si- 
nistri e losterioie ili q*a!che macchia di sangue; sul 
collo un fazzoletto da gola; sul corpo una raraiciuola , e 
due «oone di lana, il di cui interno era binato nella sua 
parie inferiore, e precisamente in avanti; le calze che 
covrilo le gambe anche bagnate e umide dalla metà del- 
li «amba fino al piede, e questa umidità non avea alcun' 
odore, nè preveniva ds uno $rolo orinoso. La camici* 
era asciutta e molto propria; la covertura e le suola «Ielle 
srarpe erano nette, sema fango, ma alquanto rossastre 
nella punta, e in tari siti vedevtinsi de' fili dì erba tre- 
sca; l'ausa, che avea servilo per la sospensione del Corpo 
era formata da un fazzoletto inegualmente viluppato sul- 
la sua lunghezza, e le di cui estremità erano riunite con 
doppio nodo. Dispiegando questo faz'o'etto abbiamo Te- 
dulo in ditersi punti qualche macchia di sangue; ci sia- 
mo avveduti benanche, che questo fazzoletto era staio 
tagliato in on modo assai ineguale, e per inlacchi in due 
mezzo- poi zioni, le quali erano state riunile mediante un 
no lo mollo stretto, e questo nolo e le tua. chie «li sangue 
restavano come nascoste in mezzo «Ielle pliche viluppate, 
che formavano lanpolo della sospensione. 

Finalmente, dopo queste diverse osservazioni, ab- 
biamo esaminalo successivamente lut'e le parli del 
coipo, sì interne , che esterne , e abbiamo ricono- 
sciuto: 

I. Che la fac«ia era pallida, di una tinta giallognola, m;t 
senza ess.re tumefatta,! e palpebre casca ut i.mezzo-a per te, 
senza gonfiezza né alterazione di coloritogli ocehi allbn- 
dati, afflosciati, smorti ecoveiti di uno sttaio mucoso-, le 
oierchie pallide e flessìbili in tutta la loro estensione, le 
labbra aride, alquanto brunastre nel loro bordo, ma sen- 
za gonfiezza alcuna, e pallide nella loro interna superfi- 
cie; le mascelle ravvi' inate, chiudevano la bocca, la lin- 
gua non oltrepassava il contorno alveolare, ma solamente 
i suoi bordi er.«no alquanto strozzali tra le due mascelle 
in avanti e su' lati, ne' luoghi ove mancavano dei demi» 
e questi bordi prominenti aveano un co'orilo rubicondo; 
in fine nè nella bocca nè nelle narì«i vi era vestigio alcu- 
no «li murosHh s< hiuraosa o «augnigli». 

Fot. IL 29 
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li. Sul rollo nel punto ove ca leva l'auto della sospen- 
sione, era vi una depressione, o infossamento semi circo- 
lare, il quale dalla parie med>a dell'ioide si estendeva 
sotto al mento, ave* in questo luogo fioco più di un pol- 
lice di larghezza, e di là saliva ohhliquaroente dietro 
ciascuna orecchia, e si penleva un poco in sopra deUe a- 
pofisi masloidi. La superficie di questa depressione pre- 
sentava altresì alcttne lince sporgenti, ineguali, di un co- 
lorito leggiermente violaceo nei loro bordi;e queste linee 
che corrispondevano agi infossamenti formati dalle pli- 
che del fazzoletto, si perdevano insensibilmente su' 
lati. 

III. Nella parte inferiore del collo, alqnan'o al di so- 
pra della ria virola sinistra, vedetasi una escoriai ione di 
• olor rosso, di forma ovale, lunga quindici linee, larga 
cinque. 

IV. Sul fretto e nelTabilomine, non eravi vestigio al- 
cuno di apparente lesione, in avanti, e nel lato sinistro la 
pelle conservava il suo colorilo naturale; in dietro e stil 
|é<0 destro, vi si osservava una tinta leggiermenie livida, 
e violacea inegualmente diffusa, ma limitata nel solo tes- 
suto cutaneo come ci siamo assicurati praticando delle 
leggiere incisioni. 

V. I piedi, le mani, non che le membra in tutta la loro 
es'ensione, erano pallide e senza lividure, solamente ab- 
bi. mio osservato nella faccia dorsale e esterna della se- 
«onda falange del dito anulare della mano sinistra, una 
piccola ferita trasversale, lunga un centimetro (una linea) 
interessante soltanto la cute, ch'era evidentemente falla 
di recente e proHolta da slromenlo tagliente. 

VI. Passando inseguito all'esame degli organi interni, 
dono aver tagliato i Capelli, abbiamo osservato nella re- 
gione occipitale, alquanto a sinistra, un tumore molle, 
poco prominente, senza cangiamento di colorito della 
pelle, e avente due- pollici di diametro. Avendolo aperto 
ci siamo assicurati: i. che questotumore era formalo di 
sangue rOigniato, e diffuso nel tessuto cellulare soIIom u- 
taneo; 2. che \ \ era nella parte corrisponde n le «lel-Toss»» 
occipitale una frattura, che cominciava »ial bordo della 
sutura occipitale, dirigendosi obbliquameule in basso, 0 
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{« dentro, e atea due pollici Ire linee e più di lunghezza; 
3. avendo segato il cranio roti preci «mone, vi abbiamo 
trovato nella parte posteriore del lobulo sinistro del cer- 
vello, e sopra il cervelletto del sangue, in gran p^rte 
coagulato, e che polea valutarsi per la quantità di due on- 
cie; le altre parli del cervello non ci hanno presentalo 
alterazione alcaina. 

VII. All'apertura del torace, si sono presentati i pol- 
moni molli, leggiermente ingorgati, e di una tinta bru- 
na s tra, principalmente nella parte superiore e laterale 
destra; il cuore era flaccido, e le cavità destre ripiene di 
«ansile nero, quasi del lutto fluido. 

Vili. La dissezione del rollo non ci ha fatto mancare 
«è follo al mento, uè a» luogo in cui corrispondeva Tan- 
ta di sosjiensione ecchimosi alcuna, o ingorgamento nel 
tessuto o neiriliteislizio dc'muscoli. Ma nella parie poi 
inferiore al collo alquanto al di sopra delle clavicole e 
tre'lali dilla trachea, vi erano due ecchimosi profonde 1* 
tuia a destra, l'altra a ministra, della lutighetZa di quat- 
tro a cinque linee ch'estendevansi un poco nelle parli 
laterali della trachea. 

IX. Aperta la boeca,e osservala la lingua l'abbiamo ri- 
trovata flessibile, rossa, e senza turgore alcuno; uè Dell 1 
interno dalla bocca, nè nel condot lo aereo, vi era rac- 
colto muco o bava sanguigna. 

X. In fine i visceri abdominaìi, erano tutti nello sialo 
normale. Riunendo le diverse osservazioni che abbiamo 
raccolto dall'esame del corpo, e dall'ispezione del ),uogo 
nel quale trova vasi sospeso, ne risulla: 

i. Che la morte della donna Col . . . non può risguar- 
si come nn suicidio, dappoiché è per la disposizione *lel 
•ito, e per la natura della seda, chi» si è trovata, non po- 
teva pervenire al punto di sospensione. o*e si è rinvenu- 
to il suo corpO, come resta dimosl rato d-dhf osservazio- 
ni esposte nella prima parte del nostro rapporto. 

a. Che la morie è doluta evidentemente al tolpo o «IH 
orlo violento della parte posteriore del capo? ciò che vie- 
ne dimostrato esentemente nell'avicolo VI. 

3. Che l'escoriazione e l'ecchimosi osservate nella par- 
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le inferiore «lei collo (art. Ili e VIH) dimostrano una 
violenza anteriore dia morie. 

4. Io fine che il corpo non è sialo sospeso, the quaW 
che lempo dopo della morte; poiché non offre segno al- 
cuno di strangolamento (art. I, II, V, -Vili». 

In fede iti che ahhÌHmo segnato il presente rapporto* 
che affermiamo sincero e veridico. 

a . . . giorno . . . tee. 

XV. RAPPORTO. 

Allenamento prodotto dal sublimato corrosivo. 

*■ * * " ' # 

Noi, sottoscrillo dottore io medicina della facoltà di 
Parigi, ec, ce., domiciliali a . . , .ci siamo conferiti a 
richiesta di M. regio procuratore al villaggio di . . . «£- 
gi iC maggio 1820, accompagnati da A . . .commissario 
di Politi;», e B . . . % dottore in medicina, per esaminare 
le cagioni dell» morte di X . . . deP'e'à di anni 28 tra- 
passato il giorno innanzi, dopo una malattia di poche 
ore; giunti nel comune dì . . , nel-'abilazione del signor 
^ ... ci veune detto che X . . . , era temilo la mattina 
del giorno anteredente alla sua morie a pranzare in una 
osteria con uno de'suoi a miri, e poco tem|to dopo egli sì 
era inleso incomodalo, aveva accusato de'fenouieni d'in* 
digestione, che bentosto furono seguili da dolori colici e 
\oraili frequenti; un medico chiamato a tale oggetto gli 
avea ordinato una [lozione calmante da prenderla a coc- 
chia jafe in ogni cinque minuti, e alcuni altri rimedii, che 
Tennero ingoiati. Intanto gli accidenti continuarono ali- 
li si esacerbarono; uuo dei figli dall'albergatore avea ve- 
duto Tami» odi M . . . mischiare dello tuccaro polveralo, 
diss'egli , nella pozioue calmante, che sembrava aver 
piuttosto aggravalo lo stalo del paziente; se ne sospese 
l'ammirisi razione e il signor D . . . atterrito per le con- 
seguenze che polea trascinare una malattia così allarman- 
te, avea fatto conservare con cautela le materie vomitate, 
e gli escrementi, e si era impossessato della porzione re- 
siduale della bevanda, malgrado le premure dell'amico 
di X ... , che lo assicurava di averne bisoguo esso me- 
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desimo. Finalmente dopo sette ore «li patimenti i pici 
crudeli X . . . , «rea cessalo di vi \ ere dopo un agonia 
delirante, Innga e penosa» 

Isirtiitt di s fTille circostanze ri siamo occupati sull'i" 
stante dell'esame «lei cadavere, che venne riconosciuto, 
da testimoni, essere quello di X . . . Aveva cinque pir li 
e quattro pollici di lunghezza, sembrava quello di un Un- 
ion di veitli<snque a Ircnt'annt* non molto pingue , ma 
ben mtiscolato, nella mano sinistra mancava il dito ani»-. 
1 .re. il quale probabilmente era slato amputalo dalla sua 
articolazione metacarpo falangiana; non vi abbiamo os- 
servato vestigio alcun* di contusione o violenza. II coi- 
po era disteso sul lei lo , le di cui coverlure erano mac- 
chiate di certe materie molli, sanguigne, di uu odore a re. 
elis?nslew>le , rhe sembravano della stessi natura di 
quelle iterano contenute in alcuni linozzi, e che erano» 
state rigettale col vomito. 

Passati a lora ali » dissezione del cadavere, ritrovam- 
mo tulio il tubo digestivo nello sialo di una violenta in-* 
fìammazioiif, lo stomaco era particolarmente a Re Ho , la 
sua membiana interna aveva un colorito i osso-fosco, ed' 
offriva qua e là delle piccole macchie brune , lenlicolari* 
formale da uno stravaso sanguigno tra la Umica mucosa" 
e la muscolare, come era facile convincersene praticando 
una leggiera incisione ed esaminando con attenzione la 
cosa. Gl'intestini non contenevano ab un materiale ali- 
mentario, ma vedevasi soltanto un muco denso, unito ad 
un liquido bilioso. Tutto il tubo digestivo fu tolto, e 
conservato con attenzione in un gran vaso di vetro, per 
essere analizzato. 

L'attenzione sulle prime fu diretta sulla boccia , che 
conteneva il resto della pozione taf ma ole; si cominciò 
col l'allunga re il liquido versandovi dell'acqua distillala ; 
il prelato liquido non avea colore alcuno, dava un'odore- 
elereo, ma avea un sapore acre-stil lieo, che non veniva 
mascheralo uè dall'etere e nè da'fiort di arancio. La car- 
ia «li lorneso!e ne veniva arrossila; la potassa all'alcool,, 
dava un precipitato brun o, come ancora il nitrato di ar- 
gento: ) ,f ri lo idrosol topico produceva un deposito nero-j 
gnolo, e una lamina di rame ben pulita tuffala nel lictuo- 
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re a«-quislava una tinta bruita e rendevasi lucida e argen- 
tina collo strofinio, . 

Tulli questi reaitivi dimostravano di ona maniera 
videnle la presenta «lei deuto-clortiro di mere urin . e 
completammo l'analisi adoperando il processo di FJIit- 
son ; faremmo immergere nel liquore al quale aggitin-* 
gemmo alcune gocce di acido Mroclorico, una facciola la- 
ma d'oro, riroverta di una spirale di slagno; la foglia tV 
oro toslo imbianchì e avendola falla riscaldar!» in un pic- 
colo lobo di vetro, dc'piccoli globuli mercuriali si depo- 
sitarono sulle sue pareti. 

Esaminando in seguilo le materie rigettale col vomito, 
le sottomettemmo ad un eorlo bollimento nell'acqua dV< 
stillata, e geNaromo la miscela sul feltro ; il liquore ot- 
tenuto arrossiva debolmente la caria di tornasole, e non 
precipitava nè colla potassa, ne gl'idrosolfati; né face- 
va effervescenza allorché vi si versavano alcune goc e 
sopra di sotto-carbonaio calci reo. La nostra attenzione 
si diresse sul deposito lasciato sul feltro, lo fer imo disec- 
care a bavno-maria. in una capsula di porcellana, dappoi 
Tenne saturalo col carbone e «'olla potassa caustica, e »» 
miscela portata in un tubo di vetro, chiuso in uno delle 
tue estremità, venne riscaldato a rosso; duran e siffatta 
operazione il mercurio si volatilizzò e si depose in goc- 
ciolile finissime e brillantissime sulle pareti del tubo. 
Fatto lo stesso sperimento in grande e in una storta di 
vetro, colle membrane interne dello stomaco e 41 risul- 
ta mento fu lo slesso, benché fosse mollo meno la quanti- 
tà del mercurio ridotto. 

Dagli esposti falli crediamo poter conchiudere: 

i. Che il liquore contentilo nella boccia, e designato 
sotto il nome di pozione calmante, teneva in dissoluz io- 
ne, una notevole quantità di deuto-cloruro, di mercurio, 
o di sublimato corrosi voi 

a. Che le materie rigettale per vomito che ci sono 
stale presentate contenevano uu sale raercuiiale, insolu- 
bile. 

3. Che il veleno, del quale siamo pervenuti a di- 
mostrare la presenza, oV tessuti stessi dello stomaco, 
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rende perfettamente ragione «Iella celerilà e gravezza «le* 

Sintomi. 

Che sia certo, dietro la natura e andamento ilei tinto* 
mi, le allerHiioni patologiche e le analisi chimiche, « he 
X ... sia morto avvelenalo mercè il sublimato corro» 
sivo 

In fede di che abbiamo disteso il presente rappor'o 
che ceri inviliamo conforme alla veri là ed a'principii del- 
l'arte. Parigi, ec. 

XVI. RAPPORTO. 

« 

» 

Avvelenamento roìV ac'do arsenico. ( ossido bianco di 
arsenico ). Esumazione trentadue giorni dopo ìa 
morte. 

( per OariLA ) 

Noi, snlfosetnato dottore in medicina della facoltà 
di . . , dimorante a . . . . essendo stato chiamato, il 
ao luglio 1823 da D . . . giudice istruttore, per saliere 
se era possibile riconoscere che un individuo, morto ila 
trentuno giorni , fosse slato avvelenato, rispondemmo 
che si poteva contestare, w In conseguenza ci portammo 
ii 1. agosto a sette ore del mattino al cimiterio di . . . , 
ove in presenza di M. commissario di polizia, e MM . . . 
si è proreduto all'esumazione, w II cadavere coperto di 
una camicia e inviluppalo in lenzuolo , era contenuto in 
mia bar», ed era seppellito in una tomba particolare , a 
ci 11 (pie pie. li di profondità. 

L'identità non essendosi potuta contestare che a dieci 
ore del mattino da M. commissario di polizia, fu facile 
1 ossei vare che il cadavere era sensibilmente aumentato 
«li volume durante il tempo ch'era restato all'aria. A die- 
ci ore venne trasportalo nella sala notomica. Ivi venne 
scoverto e celermente spogliato del lenzuolo e «Iella ca- 
mma, c«i'quali si distaccò gran parte dell' epidermide: V 
odore era talmente infitto che sarebbe stalo pericolso il 
soggiornare alcune ore in siffatta atmosfera , se non si 
pei veniva a distruggerla mercè tre boccali d'acqua, eoa- 
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lenente in Assoluzione un 'oliavo d« 1 suo peso «li cloru- 
ro < li calce. 

Sì ci disse che Tu* lividuo èra dell'età «li quarti ntuci it- 
one anni incirca, ch'era mollo grosso, e che era morto di 
ima malattia che a\»»a duralo Irentotto a quaraofore. 
La sua statura era di cinque piedi circa; la tumefazione 
del cadavere era estrema; la pelle era di un bruno nera- 
stro nel cranio, di un bianco r« sep nella parie superiore 
della faccia;nerastra intorno delle labbra; la pelle comin- 
ciava ad imputridirsi: il naso, la bocci e il mento erano 
siali schiacciali dal lemuolo, cièche deturpava H rollo. 
La pelle offriva diversi colori nelle deferenti pani «lei 
corpo; Io scroto era divenuto quanto una testa di adulto 
|iel gonfiore prodotto dallo sviluppo de>as. L'epi dermi, 
da era dislaccata, o si toglieva colla massima fa^iiilà ; e 
strappando quella che ricopre i piedi, si toglievano nel o 
stesso tempo le unghie. Illùdendo la pelle, si ved« va 
che i muscoli erano leggermele rammolliti, ma » he i fa- 
sci e le fibre erano distinti di color roseo. Il tessuto «el- 
lulare che li circondava era in parte saponificato, nondi- 
meno siffatto stalo di grasso era molto più sensib le nel- 
le faccia e nel tronco. 

L'apertura del cadavere fatta secondo le regole dell'ar- . 
te permise di vedere: i. che l'interno della bocca e del 
faringe offriva un color nerastro, ch'era l'effetto dell» 
putrefazione. Una legatura si praticò sull'esofago e sul 
retto; e lutto il tubo digestivo, la cui membrana perito- 
neale era sana, fu tòlto con precauiione , e conseivato 
per ulteriori ricerche 2. Che ii fegato, la milza, gli ure- 
teri, la vescica, e il pancreas non offrivano nulla di ri- 
marchevole; i reni erano rammolliti e n lo iì in put ri- 
lavine Nella cavila addominale vi erano quali r'once in- 
circa di un liquido giallo filante, eccessi va men le gras- 
so 4* Che le vie aeiee c bronchi* he erano nello staio na- 
turale; che i fHjlmoui, di un color violaceo, erano crepi- 
tati e infiltrali di gas che il peiica/dio era carico di gras- 
so in avanti e su'Jati; che U faccia interna, non che 'a 
supcrtìaie esterna del cuote, offri vniio molle granulazioni 
lìmiti alla sabbia; Poi ce bietta c il ventricolo desiri 
non jcoiì lene vano alcuna tt accia di sangue liquido o eoa- 



Digitized by G< 



I ' • 

BAPPOKf I I CERTIFICATI 3^5 

pillato; petrificazioni Minili alle menzionale oFfirra la 
membrana interna dell'orecchietta, non che la cavità si- 
nistra che si distaccarono rollo si rotiti io; i festoni che si 
trovano al principio dell'aorta offri f ano leggiere tracce 
«li ossificazioni. 4- Go e il sistema vas«olare non contene- 
va un'atomo «li sanane; la membrana in'erna dell'aorta; 
dell'arteria polmonare, e le vene dello stesso nome offri* 
vano delle machie rosee. 5. Che il grasso ehe separa le 
ossa del cranio era in parte saponificato; che queste os*a 
erano fragili e si rompevano io grandi frammenti; che la 
massa cerebrale era abbassata di g-nisa rhe vi era un 
gran vuoto nella carità del cranio; la dura-madre era di- 
staccala, e che non vi era versamento tra essa e le ossa; 
che il colore di questa membrana era verdastro; rhe la. 
falce si distaccava in brani ro'vasi che vi si rendono; eh* 
era impossibile riconoscere la pia-madie e l'arar noi de; 
che il cervello era trasformato in una specie di pulla 
grigiastra e fluida nella sua supetlicie; che il cervellet to 
e il comiociamenio della midolla allungata offri va no lo 
f fesso aspri lo del cervello. ^ 
Il tubo digestivo, ch'era stalo separato , venne aperto 
con tulle le prec auzioni a< < essorte per raccogliere i ma- 
teriali rhe potei» contenere. L'esofago era quasi nello sta- 
to naturale; lo stomaco, era enonnemenle disteso «la gas, e 
non conteneva alcun alimento; la sua consistenza non 
Sembrava diminuita, e la sua membrana mucosa era tap- 
pezzala da uno strato mollo spesso di mucosi là rgi alia- 
si re. Togliendo le mucosità appariva, presso deUVslre- 
niià splenica una macchia giallo-canarina; vi erano ma- 
ni feste tracce d'infiamma tione in vicinanza degli orifici 
esofageo e pilorico e della porzione spleni' a; si vedeva- 
no altresì presso de) piloro alcuni ecchimosi che dispari- 
no graltucciandole leggiermente. Le alterazioni erano 
così evidenti quali a crebbero potuto essere se il cadavere 
fosse stato aperto l'indimani della morte, Le membrana 
interna del duodeno era del puri lapezzata da mucosità 
giallastre; se ne vedexano anche nelle altre porzioni del- 
l'intesi ino gracile, ma diminuivano a misura che si pro- 
grediva verso la fine dell' ileo, o%e apparivano alcuni 
giani biuocastri e duri; del rimanente gl'intestini graci- 
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H offrivano qua e & delle parti enfisematose, ma sfitti 
tra«T.ia alcuna d infiammazione: il cieco, il colon e il ret- 
to sembravano nello stato naturale e contenevano alcune 

n,;.ier e fecali semifluide * 

Esaminando chimicamente i materiali raccolti nel tu- 
bo digestivo abbiamo eseguiti i seguenti sperimenti: 

i. Avendone preso una parie, gabbiamo fatta bollir» 
in un ma traccio colVacqua distillata, e dopo di aver fel- 
tralo il liquore, t'abbiamo sagrato colla carta di torna- 
sole arrossila da un acido, iì cui colorito non è alato sen- 
sibilmente alterato; ' 

2 Avendovi aggiunto alcune pocce eli ana 
zinne di potassa all'alcool , nou si è formalo preci* 

pitato ; . . 

3. L'ammoniaca versata a goccia a goccia in u- 

na parie del liquido non ha determinalo alcuna nube, 

alcun deposilo . 

L 1/ acido idrosolforico vi produce '«le fiocchi 
cialìaslri ebe ci han sembrato essera del solfuro «li 
a r s p n i co * 

5 A fin di verificare i nostri dubbi, abbiamo preso 
i»V altra porzione del liq.mre, e vi abbiamo versalo 
alcune «rocce di una sol «ri-ne di deolo-solfaio d. rame 
ammoniacale V s» è prodotto un precipitalo verde ; . 

6 Riprendendo allora la porzione del liquore nella 
ouaìe abbiamo aggiunto della potassa caustica, e 
Versandovi del nitraio d'argento si è formato a poro 
a poco un precipitato giallo, ebe si è accresciuto al lor- 
chè l'abbiamo sottoposto al bollimento," ■> _ 

7 Abbiamo preso una nuova quantila di materiali 
ebe abbiamo trovato net tubo digestivo , e abbiamo 
gettalo suVarboiii incandescenti alcuni «le grani bian- 
casiri di cui abbiamo precederti emente parlalo. Si sono 
volalilizzali sotto forma di un fumo biancastro , die 
spargeva un odore agliaceo ; «f»*, lo fumo ricevuto so- 
r ra una lama di rame, tenuta a tre o quattro pollici 
di disianza, vi aderiva sotto forma, di polvere bianca 

finissima ; ' B r ■ . ■ ' 

8 Questi sag«i avrebbero bastalo per farci cono- 
scere l'acido arsénìoso (ossido bi.ioCo di arsenico), ma 



Digitized bv Cìnoolc 



RAPP^nTl P. CERTIFICATI Ó'\y 

voleudo ottenere l'ai senn o infilili»*», abbiamo l'ai Ho 
dissecare ,i ba^no-mai ia i materiali riparati dall'in- 
tesliuo. e avendoli mischiati alla polvere «li carbone, 
e ad alquanto ili potassa caustica li abbiamo Calcinati 
in un piccolo tubo «li vetro, sulle Ciri pareti abbiamo 
veduto l'arsenico metallico venire a depositarsi du- 
ratile il corso dell'operazione ; 

9. Ci resta a sapere se questo veleno si trovava 
combinato e aderente alla membrana niucos» per 
assicurarcene ne abbiamo preso una poriione, e dopo 
di averla dissecala ad un dolce calore, l'abbiamo 
buttata per frammenti in un matr ccio a collo lun^o, 
contenente il nitrato di potassa fuso : ci fu facile» 
dopo questo esperimento di assicurarci ebe il residuo 
conteneva dell'arsenialo dì potassa. 

Crediamo poier concbiudere dietro queste osservazio- 
ni ben circostanziate : 

1. Cbe la decomposizione putrida non era abba- 
stanza inoltrala da mascherare le alterazioni cbe abbia- 
mo pollilo riconoscere e segnalare ; 

2. Cbe la morte si « siala certamente cagionata 
dall 1 impiego dell' acido arsenioso , cb' è una so- 
stanza tcnenosa enei Reissima < e dì cui I «in. 1 lisi 
di Mitica ci ba mostralo la presenza in grandissima 
qua utità. 

In fede di cbe abbi. imo rilascialo il presente rap- 
porto , rbe certifichiamo conforme alla verità e a' 
pi incipit dell'ai te. 

Parigi, ec. 

XVII. RAPPORTO 

Avvelenamento simulato da un ernia strozzata* 

Noi, sol (osci ilio, dottore in medicina della Facoltà 
dimorante a. . . « Strada. . n. . . , sulla ri- 
chiesta del re*/ io procuratore, ci siamo portali presso 
Pi... per contestare le cagioni della morte dì Margherita 
RI... , domestica, morta il giorno antecedei! le Y - dietro 
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•tua malattia unita di 2^ ore, la cui invasione è siala 
brusca e subitanea. 

Giunto presso B. . . , ci ha dello ohe Margherita 
M. . . , MV eia <H treutaquallro anni, era da più 
tempo soggetta a «ielle coliche violente e passeggici e, 
« sconcerti nella digestione , la cui durata non era 
ri, r momentanea, e che non sembrava esercitare in- 
fluenza notevole sull*e»oiìomia. Rientrala due giorni 
avanti, dopo una lunga corsa , durante la quale era* 
scivolala sul pavimento, e sarebbe caduta se non era 
sorretta , si era coi ic..t» in ottimo sialo di salute , 
dopo <]j ; »ver celiato Itella sera in» unii hvc.i pollilo 
prender sonno; s\ dolse il inni lino di prova- e un 
calore bruciante neTTabdomine, con angoscia e conati 
al vomii n ; la faccia era pallida e abbattuta , ben- 
tosto erano ■sopravvenuti de' -ripetuti vomiti , «te' su- 
dori freddi e viscosi, e «Ielle frequenti bpotomie. Il 
«W ltor B... , chiamato per soccorrerla , le avea fallo 
diverse «liiuande per conoscete la sede e la natura 
desuòi «lolori che avea costantemente riferito all'è- 
jigashio e al pet?o, ricusando di farsi palpare l'ab- 
domine, La sera spirò tra soft-reme atroci e dopo di 
aier caccialo per bocca de*\eri materiali fecali. 

Pi ocedemmo tosto all'esame del corpo ch'era d*H 
slcso in supinazione nel letto ; de' testimoni ne con- 
Icslarono l'identità, e non offriva alcun indico di 
sevizie uè di violenze; vi era nell'inguine del lato 
dentro un tumore rosso prominente , prolungandosi 
M*rso il gran labbro coi rispondente, e rassomigliando 
eternamente ad un flemmone nel suo più alto gra«Jo 
infiammatorio. Un siffatto tumóre compresso Ira le 
inani era molle e pastoso, tosto ci Accorgemmo che 
si trattava «il i un'ernia strozzata. Aperto il cadavere 
trovammo un'ansa d'intestino gracile impegnata nell'a- 
uetló inguinale del l«ilo destro ove avea contralto 
delle foltissime micron / e. Una minuta disscrtaz une 
dimostrò che 1*. «nello inguinale era molto dilatato, e 
si prolungava sin nel gran labbro destro , ciò che 
iu .icaVH un'antica alterazione; l'ansa intestinale et - 
ui «da era stronzata nella sua base, ove a %ea contratto 
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delle aderenze remili. I/inteStino* era di un rosso- 
Hriiuo, contenente pochi materiali Fecali, ma tradì 
£ a sfsirehilo per piastre. 

Il material' 1 decornili fu sottoposto al bollimento 
nell'acqua distillai», e la miscela gettala sul feltro: 
tic Ja potassa, né V ammonite;! , nè pi' Idrosolfati 
produssero precipitato Del liquore, che non arrossiti 
eh** debolissimamente la tintura di toruaso c. Il de- 
posito calcinato rol carbone e la potassa non fece 
s« offrire alcuna tracria di sostanza venenosa. 

Dagli esposti falli crediamo poi or conchiudere rhe 
gli accidenti sofferti da Margherita M .. vendono rhi«- 
ramenle spiegati dalia presenza di un'ernia strozzata, 
cagione della murte. 

RAPPORTO AMMINISTRATIVO 
0 DI POLIZIA MEDICA 

Lettera del Borgomastro della citta* 

DI BrUGlS AL PROFtSiORE OrFILA. 

... • • 

Adulterazione del pane mercè il solfato di rame. 

Il borgomastro e scibini della città di' Bruges al 
professore Orfifa. 

Benché siamo divenuti stranieri alfa FrwiWM, per- 
suasi « he le scienze sono cosmopolite, e t he j»li scien- 
ziati di Ittici paesi apparte^jiono a 1 loro (onhrrnpura- 
nei, senza distinzioni di limili geografici o politici, ci 
prendiamo l'ardire di ricone-c a'yusiri lumi, per lo 
seingiioicnlo di una quislione olsremolo importante 
per la salute pubblica, e che i nostri chimici non hanno 
potuto risolvere. 

Per cen are di dimostrare nel pane il solf ilo di ra- 
me si fecero i seguenti saggi, tori una libbra e mezza 
di [lane, nella cui pasta si erano incorporali venti- 
quattro grani di solfalo di rame. 

i. Quattr once di questo pmc, dopo la cottura , 
furono messe in macerazione durante otto ore in olt ? 
Once di a*qua distillala, il liquore Ititi a to si trovò 

t fol. IL io 

1 - 1 
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perfettamente limpido ; ma mercé l'addinone delParo- 
moniaca, una leggiera tinte verdastra ri ti fece os- 
servare. 

Larseniato di potassa e il prussico di potassa sono 
stali senz'azione. Il ra urlato di barite non vi ha tallo; 
nascere alcun precipitato. 

N a. Una lama di acciaio ben pulita è stata immersa 
nella macerazione di quattr'once di questo pane, du- 
rante sei ore, e si è ritirata leggiermente annerila , 
e avendo un i nerberò giallastro. Siffatta lama lavala 
co' l'acido solforico di I u t issi ni o , l'ammoniaca non vi 
si è prodotto alcun cangiamento di colore. 

3. Tre once di questo pane furono bollite in un 
Liscivio alcalino, nello scopo di distruggere il giù* 
line, che si credeva poter impedire la soluzione del sol- 
fato. La pasta fu messa in contatto co I Paci do nitrico inde- 
bolito, l'ammoniaca aggiunta al liquore feltrato non 
*i ha dimostrato la presenza del rame. 

4- Sei once del detto pane furono calcinale in un 
crogiuolo, e il carbone che ne risulla venne poW- 
r zzato in un mortaio di cristallo, e sottoposto all'azione 
dell'acido nitrico indebolito: non si manifestò svi- 
luppo di vapori scintillanti, l'acido feltrato era senza 
colore, e V ammoniaca vi è restala senz'azione al- 
cuna. 

L'inutililà di queste analisi fa continuare a'panat- 
tieii a mettere nel pane una sostanza così venefica» 
e le vostre eccellenti opere di tossicologia e di medicina 
legate ci fanno sperare che non siamo inutilmente ricor- 
si al vostro sapere. 

Bruges, 12 marzo 1829. 

Essendo 'Stalo fallo a Parigi un pane di una lib- 
bra , nel quale si erano mischiati quattro grani di 
solfato di rame . si è fallo macerare per metà , 
porlaudolo a pezzi in un crogiuolo rosso , e facen- 
dolo calcinare , siuo a che il carbone sia sialo com- 
piiti amenle incenerilo : l' operazione ha duralo due 
ore , e il risultalo ha somministralo la dimostra- 
zione evidente del solfalo di rame. Le ceneri erano 
ldù-cclesti , e Irai tale Colt' acido solforico dittilo % 

hanno dato uua dissolozioue limpida e appena ooliri- 

• , • * * * 
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ta, chè precipitava in rosso cremisino mercè fi prus- 
siato di potassa, lasciava <lef»orre d«l Tame, allorché 
ti s'immergeva una lama di ferro imbrunii», # preti* 
deva un bel colore turchiniccio coH'addizione dell'ara- 

RAPPORTI DI ESTIMAZIONE 

/. Rapporti in favóre di un chirurgo accusata d'impe- 
ritta nel trattamento di una fratturo. 

Noi, sottoscritto, dottore in medicina della Facoltà 
medica di Parigi , professore di patologia esterna-, e«\, 
dimorante a . . . , sulla richiesta del regio procuratore 
«bitumo preso conoscenza del litigio insorto tra B . . . , 
dottore in chirurgia, che non può ottenere gli onorari 
che gli van dovuti, pel Irai t amento ^di una frattura del 
femore, e C . . . , che pretende che il suo trattamento 
sia slato mal diretto, e che non solo non sia tenuto n 
nulla verso B . . . , ma ha dritto altresì a farsi inden- 
nizzare della difformità che è seguita al trattamento 
mal diretto. Avendo esaminato con attenzione le deposi* 
rioni de'festimoni, e quelle «Ielle persone più interessata 
in siffatto affare, ci è sembralo risultarne chiaramente 
chè C ... si fra t Mirò il femore desi io, un anno fa in- 
circa, cadendo da cavallo ; riportato in casa fece tosto 
chiamare il dottore B . . . che gode di una generale ri- 
putazione, e si sottopose alle sne cure; si conobbe una 
frattura semplice del corpo del femore, e un Ietto oriz- 
sontale, e formato di un sol materasso, soslenu'o da ta- 
vole, fu disposto per ricevere l inffrmo, il cui merob-o 
fu mantenuto da una fascia di Scttlteto. Siccome la cadu- 
ta era stata violenta, e che C ... è di una costruzione 
pletorica e infìamroaloria, così venne immediatamente 
praticato un salasso dal braccio, e venne prescritta la più 
severa dieta e il più assoluto riposo. B . . . continuò a 
visitare C .... Ma questo di un carattere ardente e 
impetuoso non sapeva guardare un ripeso assoluto; e 
nonostante tulli oli avvisi che gli vennero dati, si alzava 
•ul suo ledo sia per pranzare, sia per giocare alle carte 
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cogli amici. Appena i dolori cominciarono a disparire 
che non serbò più regola alcuna: nella terza seti iman a 
gi ; i voleva alzarsi. 

A queslVpoca la frattura non po'eva esser consolidala, 
i «lue frammenti dell'osso erano mobili Tuno sull'altro, c 
l'apparecchio di Scuìteto fu continualo ; ma faceva uopo 
di spesso reapplicar lo, perchè i movimenti dell'infermo 
)o facevano continuamente slogare. La quarta, la quinta 
e la sesia settimana si passarono in questo sialo ; non vi 
«•bbe alcuna « onsolid i «ione, la mobilità testò la stessi. 
C ... si al/ò più volle, ma egli slesso si convinse che il 
suo membro non poi èva recete nella stazione; si rasse- 
gnò di nuovo ad un compiuto riposo; ma nella fine del 
secondo mese ricusò seguire opn\ trattamento; accusò 
solamente B . . . d'ignoranza, di disattenzione, e co- 
minciò ad uscire facendo uso delle grucce, e circondando 
l i sua coscia di una fascia viluppala.AI presente è p issa- 
lo un anno «la che li frattura ha avuto luo* r »o, li sua po- 
sizione e la slessa, una falsa articolazione si è formala 
traMue frammentile la mobilità è troppo grande acciò il 
jnembro possa offrire un punlo di appoggio solido , sia 
nel camminare, sia nella stazione, 

. Queste sono le circostanze che offriva il prelato affare ; 
f dopo di averle ponderatamente esaminale, e di averle 
contestate di un modo positivo crediamo poter couehiu- 
dere: 

T. Chela frattura accaduta a C . . . non era che utt 
accidente comunissimo, e J*t cui guarigione si ottiene ori- 
ginariamente nello spazio di due mesi : 

2 Che le con»Uz'oni più importanti ilei trattame?Uo 
sono il riposo, e la posizione oi izzonlalc per mollo tem- 
po continuata ; 

3. Cb 'è provalo dalla deposizione deHestiraoni, e dalla 
confessione stessa di C . . . , che questi mezzi sono 
stali consigliali e messi in pratica, e che un apparecchio 
j cui vantaggi sono da più tempo riconosciuti è stalo ap- 
plicalo; 

4- Ch'è evidente che la falsa articolazione non sia sta- 
la occasionala da mancanza di cura odi ignoranza «l'arte 
chirurgica di B . . . , la cui cornioli» per lo con Ilario, è 

> » 
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• t1*gna ili elogi, ma bensì per le proprie imprudenze «li 
C . . . , che non ha fallo caso di alcun consiglio, e che 
non ha \oltilo mai guardare il riposo, indispensabile per 
la sua guarigione. 

In fede di che abbiamo semaio il presente rapporto 
che certifichiamo conforme alla verità e a'principii dell' 
arte. 

Parigi, ec. 

MODELLO DI TASSA DI UNA MEMORIA 

* . k - » * * * 

., , » » %**■ i% ** ■* . . », 

Spesso avviene che l'infermo manda giù tulle le prò* 
messe falle al mediro durante 1» sua cu ragione, e si co* 
nosce risi on.* di Cabrol, al quale i genitori aveano pro- 
messo una mela deloro averi, se perveniva a curare una 
ragazza da un tumore fungoso dell'ombelico pel quale 
uscivano le orine, io disimpegnai fedelmente la pro- 
messa di guarirla* dice Cahrol, ma venni de/uso da y 
genitori* la metà della fortuna del padre essendo sta* 
in convertita in un doppio ducato, che mi f u doto per 
salario delle mie cure. Spesso si ha a condannare più. 
la sordida avarizia e ingratitudine degl'infermi che le 
pretensioni dell'uomo dell'arte. 

- 

Mèmoibb de ce qui a é/éfait pour M. C . . . , direct eur 
general des . . . , par M. D., docteur en mt deci ne. 

■ 

Bon. Le 17 aout au soir, une visite .... 6 
Idem, une saignée par M. N . . . , chi- 
rurgico . * . i .10 

Bon. Le t8, deus visiles .12 

Bou. Le 19, une visite. 6 

6 Une saignée, par M. N . . . , cKirurg. IO 

Bon. Le 20, denx visiles ta 

Pour une nuit passée par M. N . . . au- 

4o prèsdumalade 60 

Bon. Le 21, deux visiles , 12 

Application d'un vésicatoire stfr la poilri- 

6 ne, par M. N . . 10 

<{o fluii passés atiprés du mal ade par M. N.... 60 

3o* 
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Davtrepart. tcfl 

20 Le 22, poor une constili a tion . . . . 3o 
Le 22, povr avoir dressé le procès-verbal, 

80 eie l'autopsie 100 

100 A. M. N. . . , pour avoir fait l'autopsie . i5o 



Total. . . . 4 7 8 



Reduit a 338 

* • * I . f » • . : * 

Noi, sottoscritto, dottore in medicina della Facoltà 
medica di Parigi, certifichiamo che i prezzi notati in 
margine della memoria che ci è stala presentata, non e- 
ratio esagerati, se si considera la fortuna e il posto che 
occupi in società C . . . ; volendo accedere, per quanto 
possiamo, a'reclami della famiglia di C . . . , abbiamo 
latto alcune riduzioni, e crediamo che la somma di 338 
eia legittimamente dovuta a D. . . . dottore in medi- 
arla. 

In fede di che abbia raò segnato la presente memoria 
di estimazione. 
Parigi ec. 
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Certificato rilasciato a B . . . proprietario^ ce. che 
motivi di salute gli vietano di adempire la carica di 
giurato. 



* w 



lo soltoscritlo dottore in medicina della facoltà di . . 
residente in questa città, strada ... n. ... , certifico 
che B . . . che io sto curando da più anni, è in preda ad 
tin catarro polmonare cronico, che minaccia di rendersi 
acolo, e potrà avere delle cattive conseguenze se B . . . 
non si sottoponesse ad un compiuto riposo, e alle pre- 
cauzioni igieniche le più severe: pensiamo quindi che 
B . . . correrebbe del pericolo nel di»impegnare attual- 
mente le funzioni di giurato. 

In frde di che gli ho rilascialo i! presente certificato, 
di cui attesto il coateuuto sincero t vero. 



Digitized by Googl 



BAPPOHf I E CBITIFICATI 355 

Fallo a .... il i ere n uh jo. 

(Segue la firma che elee essere legalizzata chi sindaco 
óre dimora il medico, e nel caso che il certificalo doves- 
se servire fuori la giurisdizione della corte reale, biso- 
gnerà che sia visto dal presidente del tribunale). 

Il, Certificato rilasciato ad un coscritto della 

classe del per esentarla di raggiungere il 

suo reggimento. 

Noi, sottoscritto, dottore di medicina (o in chirurgia) 

della facoltà di Ignorante a . . . . certifichiamo 

che M . . . , facendo parie «le! contingente di .... e 
dovendo trovarsi sotto le bandiere il i5 .... è caduto 
il r .... 18 .... , e ne ha riportato una disi razione 
del pielecon complicazione di frattura del l'estremità iti - 
feriore del peroneo, ad un pollice incirca al dissopra de! 
malleolo, cornei .hanno provato: 1. la posizione del pie- 
de fortemente rovescialo in fuora, o nell'abduzione ; 2. la 
leggiera protuberanza de'frammenti^le'quali si può enn- 
lestaré la mobilità e Ih crepitazione, situando una mano 
sul luogo della trattura, e imprimendo coU'allra de'mo- 
"Vimenti di laleralilà a tutto il piede; 3. l'ingorgo consi- 
derevole, ciré sopravvento nell'articolazione tibio- lip- 
siana; \ e l'estrema sensibilità di tulle le parli circonvi- 
cine ; un siffatto accidente mette M . . . nell'impossibi- 
li >à di poter raggiungere la sua destinazione militare 
che dopo set settimane, intervallo necessario acciò si 
possa camminare senza pericolo, malgrado la rigidezza 
articolare che persisterà ancora probabilmente per molto 
tempo. 

In fede di rlie abbiamo rilasciato il presente certificato 
per far valere le sue legittime scuse. 
Fatlo a .,. . . il . . ./. 18. 

(Ogni qual volta che un uomo dell'arte dà un certifica- 
lo ad un militare, bisogna che la sua firma sia legalizzala 
dall'intendente e sollo intendente militare delia divisio- 
ne mtlit .re). 
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TRATTATO I>Et.L*EftUMA7loVl GIURIDICHE, B CONSlDER A 7 f 0- 
VI SULLE METAMORFOSI FISICHE CHE SUBISCONO I CADA- 
VERI PUTREFACENDOSI SELLA TEHBA. HBLl' ACQUA, FEL- 
LE FOGNE E NEL LETAMAIO per OftFlLA U LkSlUE 

compendialo (i). 

SEZIONE PRIMA 

Della legislazione relativa al T esumazioni giuridiche, 
deaerinoli che possono portare^ e delle precauzioni 
a prendersi per evitarli. 

Il vocabolo exhumation è composto da ex e da humut % 
e serve a dmoiare l'estrazione di un cadavere dalla sua 
sepoltura, o meglio dalla terra. 

Il disotterramenlo è giuridico, quando è ordinalo da 
un magistrato colla mira di scoprire la causa della morte 
di uti rudi vidno sepolto dopo più o meno lungo tempo. 
Venendo l'esumazione ordinata dai magistrati, deve ese- 
guirsi con delle precauzioni onde evitare i pericoli che 
potrebbe seco portare. Siffatti perìcoli sono siali esage- 
rati, di guisa che parecchi autori di medicina legale non 
anno esitato a stabilire, che il medico potrà rifiutarsi di 
prestare in ciò l'opera sua, qualora fosse chiamalo sopra 
casi di dissotterramento eseguito astiai tempo dopo la mor- 
te. Questo rifiuto avrebbe per motivo: i. l'inutilità, se- 
condo loro delle ricerche, onde ottenere schiarimenti suU 
la cagione della morie, quando si tratta di lesioni the 



(i) Avendo Veditore di Bruxelles ristampato della so- 
pra notala opera due capitoli, cioè. uno delia secouda se- 
zione, e un altro della prima, non vi era niun nesso, di 
guisa che inutili e ristucchevoli riuscivano i prefali ca- 
pitoli, così abbiamo credulo anzi che tradurre detti due 
capitoli, (torgere un riassunto di tutta l'opera acciò sene 
conosca il legame e l'utile applicazione alla medicina le- 
gale. Trad. 
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npn si possano distinguere da'lenomrni inerenti allo sia- 
lo cadaverico,; e t;dt inspgnaiip essere Q£i e [le, lesioni* ohe 
hanno per ragione di morte dolori, spasimi, colpi di, san- 
gue alla lesta od al petto, commozioni* siran«fulamcni i, 
diversi generi di soffocazioni, avvelenamenti ec; a, H 
danno, che si aggiunge all'inutilità della ricerna, giacché 
quando il cailavere esala un cattivo odore la disamina 
|»oJrel>bej ossene di nocumento alla salute di chi l'in suini* 
sep {Fodèné). In quaulo alla prima obiezione, gli autori 
nostri fan valere, che i risultameli ^l^ploro osservai 
7Ìoni smentiscono in gran parte sitfatta pretesa inutilità. 
In quanto poi aManni che emergono dal dissotterramento 
è vero «he se ne leggono negli aokuri de'slraordinari e 
mortali avvenuti aMssrppellilori, quindi i nostri autori 
non negano i nocivi elicili di un ammasso di cadaveri in 
putrefazione, non che dello scalamento che si operasse 
iieVimileri per la traslazione di parecchi corpi ; accorila* 
no altresì che vi sia pericolo a discendere in mia fossa 
comune per trarne fuori un cadavere ; ma neYajii di esti- 
mazione parziale, falla in una fossa particolare, uo» vi 
ravvisano siffatto pericolo. « 

Vediamo in che modo usando le debite precauzioni si 
può andare immune da ogni pericolo. O si tratta sempli- 
ceinenle di eslrarre un cadavere da una fossa particola» e, 
o vuoisi evacuare un cimitero, uu cavo sepolcrale, o«l au- 
che eslrarre uq sol cadavere, ma da , una fossa comune. 
Nel primo caso, quantunque in venerale non vi si» alcun 
pericoloni renderà se non altro ì 'operazione meno disgu* 
stosa, i. collo scegliere a preferenza il mattino, soprattut- 
to nella calda stagione..; 2. col l'impiegare due o tre becca* 
morti per la pronta estrazione del morto, e eoli' innaffia re 
trailo Ira Ilo le parli della fossa già scava te, con poche on- 
ce ai una, debole soluzione di cloruro di calce (preparata 
con un'oncia di cloruro e due piote d'acqua). Quando V 
odore putrido fosse mollo disaggradevole* si poi ra gettar* 
ne anche al fondo della fossa e sulla parte .intatta della 
bara, e poscia sul tavolalo ove si pone il cadavere, senza 
giammai versarne sul corpo che si deve esaminare, poi- 
ché, a contallo colla pelle e coi nostri organi, vien de- 
composta quasi ali istante dall'acido carbonico e ne nasce 




358 



TBATTATO 



tifi sottncarhonato di calce bianco, il quale impedisce ai 
l*n esaminarli. Altera parimenti gli stessi tessuti con 
prontezza e ne cangia U consistenza e il colore: i musco- 
li, |>er esempio, s'imbiancano, poi diventano più lividi di 
prima, verdastri e più molli. Che se si fa uso di una so- 
luzione di cloruro dì soda o di potassa, l'attacco anzidet- 
to é bensì più lento, ma tosto comunica anch'essa una 
♦iuta biancastra a'muscoli. 3. Si ritirerà il cadavere da? 
feretro e s'istituiranno tosto dopo le ricerche, soprattut- 
to in «stale e quando la putrefazione non è mollo avan- 
zala. 

SEZIONE SECONDA 

. - 

De cangiamenti fisici subiti dagli organi aite di- 
perse epoche nelle quali si può ordinare V esa- 
tnc de* cadaveri, sia the i corpi siano stati depo- 
sti nella terra, nell'acqua, nella fogne e nel le- 
tamaio. * ° 



E primamente rispetto alla putrefazione deVorpi nella 
«erra, le ossen azioni versano i. sopra cadaveri di vec- 
chi avvolti in una erossa tela poro fìtta {serpillière) « he 
furono sepolti nel cimitero di Bice» re -, 2. sopra corpi di 
vecchi chiusi a nudo entro bare di abete di due o tre li- 
nee di grossezza, e sotterrati nell'anzidetto cimitero 3. 
sopra alcuni vecchi e un adulto avvolti nella tela su indi- 
ata e sepolti ne» ripetuto cimitero entro cassa d'abete di 
un pollice di spessezza; 4. su bambini a termine od aven- 
ti qualche giorno d'eia, posti hi bare dello stesso legno e 
grossezza ed anche in cassette più sottili, parte a nudo e 
parte ravvolti nella ripetuta tela e sepolti nel cimitero 
medesimo; 5. sopra cadaveri di adnlti posti a nudo entro 
casse di abete di due o tre linee di grossezza e sotterrati 
m un angolo del giardino della Facoltà Medica di Parigi 
od altrove. Tutti i sopraddetti corpi sono stali disotter- 
rati a varie epoche e diligentemente notomizzali, non 
che notati e descritti crrcoslauziala mente tutti i cangia- 
menti Usici, che presentavano, onde far conoscere Pan - 
damento dello putrefazione cadaverica nei vari tempi e 
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circostanze. »- Cangiamenti fisici eh* provano ì tessuti 
sotterrati in fossa particolare. - Epidermide, Oltre es- 
sa una tendenza marcala alla distruzione, assottigliandosi 
dapprima e rammollendosi ; poi dislaccandosi facilmente 
a pezzi, od aderendo fortemente al lenzuolo od alla 
terra. È quasi ovunque di bianco bigiccio. Ad epoca 

?>:ù avanzala , le porzioni non ancora staccate sof- 
rono una alterazione rimarchevole, divengono pin* 
guedinose, aderiscono maggiormente alla terra, od al 
lenzuolo, formano degli strati di un giallo rossigno 
o bruno, ec. Più tardi l'epidemie è scomparsa. Os- 
servasi però che dessa resiste di più alla putrefazione* 
se durante la vita sia slata sollevata da una sierosità, nel 
qual caso è possibile trovarla co suoi caratteri anche do* 
po parecchi mesi. — Le unghie si rammolliscono, si fan- 
no grigiastre, inelastiche, meno traslucide e possono di- 
staccarsi agevolmente anche dopo ao o 3o giorni d'inu- 
mazione. — I capetti ed i peli resistono molto alla ' putre- 
fazione. -- La pelle, che supporremo non peranco spo- 
gliala della sua cintola, è, ne'pritni tempi, già llastra,! ira li- 
te un poco al roseo e anche qua e là verdastra e violacea: 
del res.o è quasi naturale. E più umida nella parte poste- 
rie del tronco, che lullaltrove. In seguito offre talora 
cjui e qua dellcgranulazioni sabbioniccc formate da un 
fosfato di calce. Al dorso è quasi slaccata. La spessezza 
non è dimiouita sensibilmente, fuorché alle palpebre, 
ove si rompe con facilità. Più tardi comincia a seccar- 
si, si assottiglia, assume uu color fulvo, o raneialo e 
lalor bruno scuro. Copresi di un intonaco pinguedi- 
noso e talora secco, come crosta di formaggio , locchè 
si osserva anche MuT epidermide. Poscia V essiccazione 
fa progressi, il tessuto offre al taglio una cotenna bi- 
gie* ia e già si scopre una tendenza alla saponificazio- 
ne, soprattutto laddove il tessuto cellulare sottocutaneo 
c molto pi nguedinoso : quivi ancora la pelle si conser- 
va meglio e si mostra più aderente alle parli sottopo- 
ste. Ad epoca più avanzata tassi più scena e sottile, lad- 
dove nou sia slata saponificala, e l'essilica zi one si ri- 
scontra maggiore alle parti anteriori. È più bruna, o 
di un giallo schifoso. Per ultimo l' assoUigliuiueulu di- 
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vini t»'e . che la pelle a poco ;i po o sparisce e molfo 
j» il rapidamente nelle pani riotl disseccale uè trasfnr- 
timi*, in ferii 5 St>. -i- Tessuto sottocutaneo. Appena si al- 
tera ne primi tempi. Si osserva però , che , anche «li 
buonora, si comporta alle parli anteriori diversamen- 
le elie alle parti posteriori. Nelle prime, lufegi dal l'ili - 
filtrarsi, si dissecca e conserva molla resistenza: nelle 
seconde, è infiltralo di muore sanguinoìen lo od eleoso 
ed è moire e cedevole. Più tarli, soprattutto ne' sos- 
petti pingui , il lessulo cellulare adiposo- tende a sa- 
ponificarsi; io caso dherso scompare dopo essersi d s- 
3(+CriÓ ed abbrunito. — Tessuto muscolare. Comin- 
cia dal rammollirsi. V;i scolorandosi presto ove non sia 
io librato: alcuni muscoli però offrono un color violare» 
C rp'elli delTabdome sono spesse volle verdi. Ili progres- 
so, i muscoli in generale dive nt ino sovente verdastri e 
qualche volta del color della leccia del vino. Questo 
tessuto s? mantiene dappertutto umi : o (eccello le orbile) 
c in più parli imbevuto di un umore siei o-sauguino!en- 
lo: alcuni muscoli rassembrano ad una gelai ina. Uopo 
questi cangia nienti, il tessuto muscolare si saponi (ira o 
si distinse. La saponificazione ha luogo sopra Nullo noi 
/ . <offget ti pingui e si fa poco a por o e parzialmente; R gli 

ao ori non hanno giammai veduto un miisi u!o in lera- 
nienle liasformalo in sapone. Se invéce questo tessulo si 
distrugge, ciò ha luogo col disseccarsi prima, perder «li 
volume ed appianarsi, acquistando mano mano un Colore 
oscuro, ed in line bruno-cupo. ~ Tessuto aponeurotica 
e tend'tnoso. Conserva lungo Tempo il sub aspetto hril- 
tanle e la naturale consistenza. Ad un'epoca mollo avan- 
ci' xata, di Ve«1 a opalino e giallastre*, poi bruno e si dissecca 

piii o meno completamente. Ma basta lasciare le aponeu- 
rosi e i lendini a contatto della* qua per qualche tempo 
per vederli riprenderei loro ritrai l'eri primi fili. Il tessu- 
to lendinoso è il più resistente alla putrefazione. — STe*- 
suto leBamentoso. Questo resiste nullo meno che i ti n- 
dini. l'etò ne primi mesi appena cangia d 'a spello e di 
consistenza. Posi ìa .si rammollisce, divini giallo, e alla 
lunga finisce col distruggersi compiei arnenle. -- 3P< s sa- 
io Gurtila§inoso. Le cartilagini uriicjltfri si conservano 
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nella te™ vertebrale, u nelle creole della pia-ma l re ce- 
ìetualc non deve considerarsi rome un effetto cadave- 
ri<*o, né va riferito a causa patologica, se non in quanto 
siffatto liquido si allontanasse molto dallo sia t o nor ma- 
le in quantità e qualità. In falli, gittata le ricerche ili 
Magendie^ ques'o liquido esiste nelle predelle pani a- 
bilualmenle, ed è pur notabile , che il fluido cerebro- 
spinale può con facilità passare dalla spina ai ventri- 
coli , e da questi a qnella , da cui può anche ajjevol- 
menie far passaggio nelle areole della pia-madre cere- 
brale, Perciò la posi?ione in cui si colloca il cadavere 
da esaminarsi, può favorire l'accumulazione di questo 
umore sia verso il cranio , sia verso la teca verte- 
brate. JiiàìA 
— / nervi si conservano per molti mesi, se non che 
Km no pochissima consistenza e acquistano un colore 
un,, po' roseo. — Globi dell' occhio. Pochi giorni dopo 
rintimazinne. 'a «ortiea trasparente si appiana, si oscura 
no* abilmente e gli umori vitreo ed acqueo acquistano una 
tinta alquanto fuligginosa , oppure rossigua. Più tardi 
gli occhi sembrano vuoti a primo aspello, la cornea si 
la più oscura, ecc. In generale gli occhi si trovano . iti 
lui li fino al secondo mése, poi si vuotano . non rimi* 
rtendnvi che le membrane e il cristallino- In progres- 
so, le orbite non contengono che una massa di grasso 
cadaverico. Pochi organi dispaiono così presto come i 
prefaii globi , cioè quattro mesi circa dopo la morie. 
— Organi della respirazione e della circolazione. Ve- 
diamo ami trailo ciò che offrono di rimarchevole 2^ o 
3o ore* Uòpo la morte. Se l'agonia non è stata lunga , 
la porzione del polmone la più declive al momento dvi 
raffreddamento del cadavere, trovasi in isialo iTingor- 



f*o: pere ò lo sarà la porzione dorsale ile' polmoni, <e 
individuo è coricato sul dorsoeche non sia stato ri- 
voltate*; al rontraro, l'ingorgo occuperà la parte anterio- 



re o la inferiore,, se al momento della morte l'individuo 
era coricato sul ventre in posizione vendale, come uell 1 
appiccamrntot e che non siasi cangiala la posizione del 
" were nienire si raffredda, perché altrimenti il sangue 
i$ nelle porròiti più « !«-U vi all'atto d e l r*i> 
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fremi amento. In ogni raso poi l'ingorgo potrà farsi tale 
da diminuire Ih forza di coesione del parenchima e ila 
scacciare intieramente Paria occupante le pirli più de • 
clivi del polmone. Del resto i bronchi si colorano cs» d- 
menle in rosso nelle parli ingorgale. Qualora poi l'afo- 
nia sia slata lunga, o che l'individuo sia morlo di maial- 
ila di torace, con angustia eomiderahiJe di respiro, la 
congestione sanguigna occuperà la parie de 1 polmoni pHi 
declive al momento della morte. La congesiione «li cui 
si iratla dà ai polmoni, e soprattutto alla loro parie po- 
steriore, una tinta più o meno nera, che ha potuto farla 
credere come risultato di gaugrena o sfacelo. Dopo Tiro*» 
niaxione, i polmoni conservano il loro aspetto naturale 
per lungo tempo, ma non tardano quasi a divenire enft- 
sematici. Più lardi si appianano e non occupano più le 
cavità delle pleure; acquisi ano un color verde di bottiglia 
più o meo carico, tirante all'ardesiaro, od azzurrognolo. 
Sono più molli, fargli a rompersi e contengono un liqui- 
do di color fuligginoso. In appresso, diminuiscono asg^i 
di volume e non sono più riconoscibili. In (ine si sehia**- 
ciano vieppiù, anneriscono e quindi scompaiono. La 
membrana mucosa della trachea e della laringe,* a suben- 
do vari cambiamenti di colore e di consistenza, finché 
non ne resta più vestigio. — Diaframma. Si conserva 
normale per mollo tempo. Poi si assottiglia, si dissecca, 
tlivien olivastro o bruno, qualche volta perforato e si ri- 
duce infine ad una membrana bruna sottilissima. QuaU 
che volta si trovano alle due superfìcie delle granulazioni 
dure e bianche di fosfato di calce. — Cuore e \asi san- 
guigni. Anche qui è bene premettere i cangiamenti che 
ne avvengono 2$ o 3o ore dopo la morte. Sovente tro- 
vansi allo stato normale; talora hanno una tinta rossa u- 
niforme, ovtero a strisce. È feuomeno cadaverico che può 
accadere in lutti i casi di malattia, ed è prodotto dalla 
trasudazione del sangue dopo la morte, come si può di- 
mostrarlo con esperienie dirette. Qualche tempo dopo 
l'inumazione, il cuoie è «li già sensibilmente rammollirò, 
flaccido, di color violaceo, di rado verdognolo, vuoto, op- 
pur contenente del sangue, parte fluido e parte coagula- 
lo* Più avanti, il cuore si stiaccia e r assembra una don* 
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pia saccoccia ti ì gomma elastica. In fine dispare e lascia 
uno strato nero come bituminoso II pericardio passa d.i) 
color rossigno al rosso cupo, al bruno nerastro, si ram- 
mollisce ognor più e sparisce. Di sovente contiene una 
più o men grande quantità di liquido sanguinolento. Ne* 
vasi sanguigni trovasi in generale, anche due o tre mesi 
dono l'inumazione, del sangue nero, fluido o coagula lo. 
Le pareti si colorano tosto in roseo, poscia in rosso, in 
violetto cupo e in bruno, soprattutto airinterno. Per più 
mesi é facile separare fra loro le tonache di questi vasi. 
Jn un caso l'aorta era ancora intiera 14 mesi dopo Tin- 
lerramento. — Organi della digestione. — Canale dige- 
stivo. Per giudicare de" cangiamenti di questo canale do- 
po l'i n umazione, è d'uopo conoscerne lo stalo più Con- 
suelo poco dopo la morte, quando non sia avvenuta per 
flemmazia di questo apparecchio. Ecco in proposito le 
osservazioni fatte dai nostri autori, particolarmente so- 
pra i vecchi. In questi, qualunque sia la malattia ultima, 
giammai, o ben di raro la membrana mucosa è in uno 
stato di perfetta integrità. Molle affezioni straniere al ca- 
nale digestivo possono produrvi cangiamenti , anche ' 
maggioii di quelli a cui danno luogo forli malattie dello 
s'esso condotto; ma soprattutto ne sono capaci le malat- 
tie del cuore e de* grossi vasi, e siccome pochi settuage- 
nari muoiono senza qualche alterazione di questi organi, 
pochi altresì vanno immuni da conseguenti alterazioni 
della mucosa gaslro intestinale. Siffatte alterazioni talora 
si limitano ad una iniezione meccanica più o meno con- 
siderevole; ma i) sangue accumulato in un tessuto, che è 
permeabile, agendo come corpo straniero, finisce sovente 
eoi determinarvi una specie di flogosi, se può dirsi tale; 
allora la mucosa acquista più. o meno profondamente un 
color di cerasa, violetto, di feccia di vino, ovunque, od 
in alcuni punti soltanto. Altre volte il sangue cosi accu- 
mulato esala nelle cavità gastro-intestinali e dà luogo ad 
emorragie consecutive. Ma avanti d'arrivare a questo 
punto, la mucosa anzidetta passa per diversi stali, che 
poco o niente alterano Fazione intestinale. Tali sono 
«erte parziali iniezioni, macchie, stringimenti, aumenti 
di densità, ec. Sopra lutto lo stomaco può presentare 
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H Che , * 1 .uri e conUs.ione sanguina ne. capillari 
dipendono da stasi ^ om _ Tul ,„ 0 pre me - 
e non « a pre gressa «ha divertito , „ , , 

so, adiamo Vcao^am^. ^ ^ u 

nasnadoM. il* prsm '""T , astri e sensibilmente r«m- 
faringe e la bngna ono >e n e nn a| nlrn , 

moniti. U co o- d.v n e n f P ^ , h , 

,e nero, e tulle >* P a a . luogo della lingua, non s. trova 
qualche mese, anche ai iuo c e ,, esl ) ls . 

?he «n-appendice ^^""^ „X Sl .a membrana m«- 
sima Lo stomaco, •r"" l £*K l £,, i rammollisce ognor 
cosa, offre ora una °™ e in un a materia ne- 

»», r. distruggendosi "V^^J^ffi, di aspetto va- 
«mida, '^^^^S^po l'inumazione, ri 
rio. Ritengasi pero «he P « |fln ^ h<| dello stornai, 
possono ancora separare i ^ „„ eroe „ie 

Grinlesf.n; sono d. " n ? r, f 0 '^ ern a me „le. Talora pe.ò 
rossigno allo sterno btpw io , acea e , dove e 

) a mucosa è .n P»''f. ro *' l ì " \f C iò ne' primi tempi, 
coarta da Tdilseccarsi, a brri.de- 

Poscia ^^SS^XA e più secchi, e le 
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men'e separare; formano allora una massa fortemente 
applicala cnnlra la colonna vertebrale: conservano a lun- 
g«> le materie ferali; in ni limo provano le stesse altera- 
zioni «lei Io stomaco e rome lui si «list lucono È impor-. 
1«nte l'osservare che lungo tempo «lopo l i morte e quan- 
do più non esistono traccie «li visceri toracici, il più 
spesso si scorgono ancora vestigia «li porzioni cilindri< he 
• ilei canale «ligestivo, nella cui cavità sarebbe ancor j>os- 
sibile «li trovare «le' residui di sostanze velenose. — Gli 
epiploon e il mesenterio si consertano lungo tempo; «li- 
vengono «Inpprioia rosei o bigicci e si rammolliscono, 
poi si essbcaiio o lemlono a trasformarsi in grasso di ca- 
davere. — Il fegato divien molle e bruno; poche selli- 
mene bastano a scomporne la tessitura. Subiste in segui- 
to varie alti e modificazioni e si «lissecca,o si trasforma in 
materia molle, nerastra. In questo stato, la vescichetta 
biliare conserva tuttavia quasi liuti i suoi caratteri. — 
La milza si rammollisce assai per tempo e si lacera fa» 
cilinente. Si abbruna mano mano di più e la sua slrul tu- 
ra non è più riconos» ibile: tosto dopo si converte in una 
pappa nerastra e talora in una materia sciolta simile a ' 
sangue putrefallo. — U pancreas pure si converte in una 
pappa bÌ£Ì«cia, poi bruna. — Organi orinari. I reni non 
divengono molli così presto come la milza, ma si trasfor- 
mano essi pure in una materia simile ad untume «li ruote 
e spariscono. La vescica «lopo varie settimane si ristrin- 
ge e prova cangiamenti simili a quelli degl'intestini — 
Nei primi tempi, gli organi genitali conservano le loro 
forme, poi soffrono vari cambiamenti e ad un'epoca lon- 
tana si distruggono, non lasciando più riconoscere il sesso 
dell'individuo. 

Per dare un'idea completa de*canbiamenli sofferti dai 
nostri organi «lopo l'inumazione , gli Autori passano a 
far parola dello sviluppo di certi gas avente luogo talo- 
ra in quasi tulli i tessuti, qual risultato «Iella decompo- 
sizione «le" fluidi. Accade ciò particolarmente dopo le 
morti subitanee e violente, prece«lute «la dolori vivi , 
da grandi sforzi, ecc. In tali tasi bastano tal fiata due 
o tre ore perchè «livengano i corpi enhVemalici al pun- 
to di fargli galleggiare sull'ac<]ua. A questo sviluppo di 
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bolle gassose «file vene , va riferito sena* dubbio un 
fenomeno in apparenza molto straordioarìo e «li cut 
gli Rfitii bi pretesero ricavare un'ind'ixione giuridica, va- 
le a dire la cruentazione, ossia il trapela mento, cm! an- 
che lo sgorgo del sangue dalle piaghe, il quale in >ec« 
non è che spinto dai gas fuori delle aperture de' vasi 
della parte piagata. 

Esposti i fenomeni che presentano i vari organi colpii- 
f refarsi, i nostri Autori rivolgono, i loro sguardi ai can- 
giamenti progressivamente provati dalla testa, torace , 
abdome, barino, membra e perfino della tela « he invol- 
ge il cadavere e dalla bara. La testa si attiene alla co- 
lonna vertebrale per alcuni mesi , anche quando le va- 
rie parli molli di essa sono scomparse. Il forare nei 
tre primi mesi d' ordinario non prova cangiamenti di 
forma e di rapporti colle diverse parli che lo «impon- 
gono. Qualche tempo dopo si deprime cosicché lo ster- 
no sembra toccare la colonna vertebrale. Più laidi le 
coste sono quasi scartiate e appena attaccale allo ster- 
no. Poscia lo sterno e le cartilagini costali trovansi se- 
parale , formandosi quindi una grande apertura alla 
parie anteriore del torace. Per ultimo la gabbia toracica, 
si distrugge. — Per lungo tempo 1' abdonte non soffre 
notabile cambiamento se non che divien verde o giallo 
niarmorixcato. Al 3 o 4 mese si appiana e le sue pare- 
ti tendono ad accostarsi ala spina,* qualche settimana , 
in falli , y'\ aderiscono tenacemente, e poscia sparisco- 
no* La conservatone de'visreri abdomiuali dipende so- 
prattutto dallo slato d'integrità delle pareti dell'addo-* 
me , la cui durata offre differenze grandissime per ca- 
gioni difficili a delerminarsi. - Le membra per le prime 
settimane nulla presentano di rimarcabile. In appresso 
la pelle e i muscoli vanno putrefacendosi , e poscia 
anche i ligamenti si rammolliscono e a poro a poco 
lasciano le ossa slegate. — La bara tanto più presto si 
altera, quanto più sottile è Tasse di cui è formata. Ma 
ciò in ogni mo lo non comincia ad aver luogo, che iti 
capo a parecchie settimane. — Appena fa d'uopo dire, 
che la tela o panno che iuvolge il cadavere si dis'rug- 
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se più presto, quando questo nou sia deposta 

Eri. 

I sopra notati cangiamenti progressivi decessoti non 
avvengono sempre ad epoche Jìsse , bensì molto diffe- 
renti, giusta l'età, il sesso, la costituzione, lo stato di 
magrezza odi obesità, di mulilazione o d'integrità de' 
soggetti, il genere e durata dell'ultima malattia, i fe- 
nomeni immediatamente precedenti la morte , P aver 
questa avuto luogo dopo più o men lunga agonia o su- 
bitaneamente, l'epoca in cui ha avuto luogo rinumazio- 
ne, le punture d'insetti alla superfìcie del corpo, la na- 
tura del terreno, la profondità della fossa, la nudità o 
vestizione del cadavere, Tessere stato o no riposto nella 
bara, la di lei qualità e grossezza, le influenze atmosferi- 
i-he di temperatura, di umidità ec. ec. ec. Passiamo in 
rivista le più influenti fra le indicate cagioni di acce- 
leramento o ritardo della putrefazione de* cadaveri. •-. 
Età. I fanciulli si pui refanno molto più presto, che gli 
adulti e i vecchi. La costituzione dell'individuo può in- 
fluire, sul proposito, in quanto la ropia dei fluidi anima- 
li non è la stessa in tutti. — Sesso. La putrefazione è 
j»iù rapida nelle donne che negli uomini pel predomi- 
nio in quelle del sistema linfatico e la maggior quan- 
tità d adipe. Stalo di obesità o viceversa. L'obesità favo- 
risce la putrefazione non solo, ma influisce sul genere di 
flecomposizione che provano i corpi, come diremo in se- 
guilo— Slato di muti/azione o d'integrità. Le soluzio- 
ni di continuo, le contusioni, enchimosi, ec. accelerano 
ìa corruiione dei cadaveri. Genere e durata delV 
ultima malattia. È più rapida la putrefazione ne'mor- 
bi acuti che net cronici pel predominio degli umori 
sui solidi nel primo caso.Ma rapida è nei morti di anas- 
sarca. Più rapida ancora è se l'individuo ha avuto i»n 
affezione pustolosa alla pelle. Per ultimo le parti più 
prontamente corrtittibUi , son quelle che furono sede 
d'irritazioni e di flogosi che vi hanno attirato il sangue 
È impossibile ridurre al giusto valore 1' influenza/dei 
fenomeni svariatissimi che possono precedere imme-» 

filatamente ìa mòrte , quantunque una tale influenza 

non manchi «l'essere reale. — Epoca dell'inumazione, h 
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evidente crie se il nula ve re *ien sepolto quando In rniire* 
fazione non è aurora sviluppala , etiti si conserverà di 
più. Lo sviluppo ili essa non aveniio prinripio se non 
quando è cessala la rigidezza cadaverica , che non è 
in tulli delta stessa durata ; si comprenderà come la 
durala di una ta! rigidezza sia un elemento di rui 
debba tenersi conto nel calcolo di cui si tratla. 
Ora la rigidezza non si stabilisce d'ordinario che 
nelle parti già raffreddate e quindi la corruzione 
de' corpi ha un andamento differente , anche se - 
comlo la durata del calore nel cada* ere e quindi se- 
condo che è coperto di lana, di pannilini, od > nudo, 
o è lascialo in camere fredde o riscaldate Fanfare 
d'insetti. Si riscontrano non di raro ne'cadaveri disot- 
terrati anche dopo parecchi ro'si, o dopo qualche an- 
no, degl'insetti allo stato di larva, di ninfa e di mosco 
e soprattutto la muschio tachina simplex di Mripcn; 
siccome siffatti insetti tendono a distruggere i nostri 
tessuti per fame loro posto, così si comprende la loro 
influenza nell* accelerare la putrefazione. — Profondità 
delia fossa. La pressione ritarda la putrefazione (Godard 
ed altri), quindi si desume l'influenza della profondila 
della fossa — Stato nudo o coperto del cadavere. Nel 
primo caso la corruzione è più rapida; invece progredi- 
sce più lentaroeme. quanto poi il corpo è avviluppalo e 
posto al coperto dall'azione degli agenti esteriori — In» 
JI u e nze atmosferiche. Crediamo che nessuno sarà per 
negarle, e soprattutto quella del calore e dell'umidità at- 
mosferica nell' accelerare la putrefazione. Natura dei 
terreni. Questi affrettano o ritardano la decomposizio- 
ne putrida deVorpi per varie cagioni e soprattutto per 
la loro situazione, grado d 1 umidità e natura chimica , 
i>er la quale intendono gli Autori di dinotare non solo 
la composizione del terreno, in quanto sia formato di 
più ossidi metallici, di solfato, di carbonato di cai. e 
ec., ma altresì la composizione accidentale di esso, po- 
tendo contenere de* gas più o meno fetenti , delle ma- 
terie animali in lutto od a metà putrefatte , ec. Per 
meglio valutare l'influenza delle terre sulla pu tre fazio- 
ne, i nostri Autori hanno istituto alcune spericuze coni- 
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parati ve sotterrando dei frammenti di coscia di uno 
slesso cadavere in terreni di differente natura . quali 
Li tino poscia estratio e di nuovo seppellito negli sles- 
si luoghi, parecchie volle osservare V andamento «Iella 
putrefattone nelle varie epoche e terreni. Dal rhe Idil- 
lio dedotto; l. che la pulrefazione è ben lungi dall'esse- 
re egualmente rapida in tutte le terre; 2. che è mollo 
più lenta nella sabbia e molto più pronta nel terric- 
cio che tulfaltrove, fino al momento in cui v'ha for- 
mazione di una certa quantità di grasso di cadaveri» ; 
3. che a quest'epoca, al contrario, aveva fatlo più prò. 
pressi laddove vi si riscontava poco grasso, rome nel- 
la terra di Bicè're, di quello avveuis e nel lerric io e 
nella terra di giardino, che ne conteneva di più. Devesi 
qui però eccettuarne la sabbia , nella (piale , sebbene 
non si fosse formalo «apone, la pulrefazione era meno 
avanzata che altrove, lo<< hè devesi attribuire alla pro- 
prietà eminente della sabbia di rallentare la decompo- 
sizione deVorpi; 4- non tinti i terreni operano ugual- 
mente al saponificazione de'nostri tessuti ; in generale 
it terriccio e le terre vegetabili sembrano determinar- 
la meglio e p\b prontamente; 5. silfaila trasformazione 
sembra cominciate dalla |>el!e e dal tessuto cellulare 
sottoeulaneo, per guadagnare inseguito i muscoli ; f>. la 
pulrefazione , qualunque sia la sua rapidità fino all'e- 
poca in cui la saponificazione ha invaso una grandis- 
sima parte della pelle , si arresta in qualche guisa da 
quell'istante od almeno nou segue più lo stesso anda- 
mento, posi iachè i sottostanti tessuti in luogo di ram- 
mollirsi vieppiù , di divenir pollarci e sparire, si con- 
vertono in grasso e terminano col formare una massa 
di un bianco bigircio , in cui non sono più riconosci- 
bili. — L' influenza di ciascuna «Ielle premesse cagioni 
sulT andamento della pulrefazione, deve naturalmente 
valutarsi caeteris paribus. 

Finalmente qui si è tenuto discorso de' cada veri se- 
polti in fosse particolari ; diremo ora alcuna rosa «li 
quelli ammucchiati iti fosse comuni. Siffatti radavet i 
j>ossono presentarsi almeno sotto tre stati diversi: i. di 
puro scheletro; a. di trasformazione in grasso, ossia di 
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ter» saponificazione; 3. ili mummie secche. Non si pre- 
telle però che questa triplice alterazione sia costante; 
perocché non si hanno osservazioni bashinti per af- 
fei m»«r!o , ma è almeno quella che si è riscontrata nel 
nmggior lavom di tal genere fatto finora, cioè negli s<a- 
tì del cimitero degl' Innocenti di Parigi [Fourcroy o 
Thouret). Avvertasi altresì rhe non si ha in animo di 
far ri-edere essere la saponificazione e la mummifica- 
zione l'appannaggio esclusivo de corpi putrefalli in 
fosse comnni. Perocché, in quanto a\U conversione in 
grasso, ahhiamo già detto riscontrarsi talvolta neVorpi 
sepolti in fosse particolari; se non che la saponificazione 
non e che incompleta e parziale , cioè invadènte sol* 
tanto la pelle, il tessuto cellulare, i muscoli e un piccolo 
numero di visceri. Rispetto alla mummificazione, dessa 
riscontrarsi pure spessissimo nelle parziali esumazioni , 
quando il terreno è secco ed esposto ad elevata temperi» 
tura. Ciò premesso, i nostri autori entrano, colla scori. i 
delle relative Memorie di Fourcroy e Thourct* in circo- 
stanziate disamine sullo slato triplice an/.id-tto de'ca* 
daveri sepolti in fosse comuni, sulla natura, proprietà e 
composizione chimica del grasso di cadavere, sull'origi» 
ne, circostanze influenti sulla formazione del grasso e 
teoria di sua produzione; finalmente sulle cause della 
mummificazione. Di lutto ciò non faremo che qualche 
Cenno per servire alla brevità. Il grasso di cadavere è 
composio di acido tnatgarico^ di un acido grasso e liqui- 
do, che sembri essere V oleico , di un poco di sostanza 
amara % d'un principio colorante rondato* che colora l a- 
cido liquido, di una traccia di principio odorante d'am- 
moniaca * di piccolissima qnantità di calce e di potassa^ 
e di qualche saleiC//et>retf/). È quindi un sapore a doppio 
acido e a base ammoniacale. Qualche volta però è forma- 
lo di aci.lo margarico ed olei<o combinali alla calce , e 
C ò si riscontra in cadaveri putrefatti nell'acqua conte- 
nente carbonaio o solfato di calce. Il grasso di cadavere 
dt Tresco formato, è mollo duttile, contiene gran quanti- 
tà d'acqua , ed è leggerissimo. Do ì n 3o o ijo anni è più 
seco e più fragile, ed in pe»zi più densi ; talora divien 
trasparente e simigliarne alia cera. Il grasso di cadavere 
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no» si pro-luce se non Idiote havyi adipe e »™ ro »*- 
ria aitala. La causa -Iella più facile saponificanooe nel- 
le fotte comuni, sembra riferibile alla terra troppo scar- 
sa .Uomo alla grandissima quantità .li corp. amraucoh a- 

. t . r a i.+~.ì* triiarl a saturarsi Oc 



Mummie secche invece uiconsi 4« lw, n r 
loro fluidi, sono in uno «tato di diseccamelo eonp e o. 
Dividonsi ancora z* artificiali e P«rUwlo delle 

mummie secche naturali trovate a Tolosa, pare ai no- 
stri autori potersene benissimo riconoscere per causa 
principale l'inumaiione entro tombe chiuse ermetica- 
mente* e secondo Puymaurin* ciò avverrebbe perche la 
massa d\»ria ivi contenuta, non polendo pm rinnovarsi , 
diventa bentosto viziala, e il corpo provasi per tal guisa 
circondato da un' atmosfera in qualche modo conserva- 



trice . 

Non paghi gl'illustri scrittori dell'opera che discorri 
mo di avere attentamente seguito l'andamento della pu- 
trefazione de'cadaveri iniettati, e di averne Uiligenie- 
mente notalo i successivi cambiamenti , Tollero^ pure 
inoltrarsi ad osservare le particolarità che otfiirerjhe la 
corruzione de cadaveri immersi nell acqua o posti entro 
le materie decessi o deletami. • - ; 

Primamente riportano 21 osservazioni riguardanti 
la decomposizione putrida de'corpi umani nell acqua. 
Tre delle quali alludono ad esperimenti falU coli im- 
mergere ed estrarre a più riprese dall'acqua e a vari in- 
ter* alti di tempo alcuni cadaveri per osservare 1 progres- 
sivi cangiamenti operati entro, siffatto mezzo dalla pu- 
4refazione in tulio l'ambilo del corpo. Le alUe offrono 1 
rbuharaenli dell'esame di annegati che furono tratti tuo- 
ri dell'acqua dopo un lempo più o roen lungo, e sopra 1 
q*iali venne per lo pio istituita un'accurata necroscopia. 
Dalle prel'ale osserfazioui deducesi poscia un epilogo di 
cangiamenti fisici , che i tessuti provano coir impu- 
tridirsi nell'acqua. Di questo terremo ora qualche dir 
scorso. I mataraeuli della pelle ne riguardano la colora- 
zione, la coosislema « la sapouilicaiioue. lu quautoalla 
■ 
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colorazione de'soramersi al momento in cui escono dalP 
acqua, sic o me raro è che il indirò vi si» in q iteli' i- 
st mie presente , noi manchiamo ancora di sufficienti 
osservazioni in proposito. A (ale difetto gli Autori 
hanno cercalo di supplire colle Ire prime speranze 
su ree Lin;il e istituite sopra cadaveri posti a nudo nelP 
acqua. D'onde ritrassero: i. che le parli colorale in 
verdiccio od in violetto all'istante dell 1 immersione, 
scoloratisi gradatamente soggiornando in questo fluido, 
a. che a tale scoloramento sol (entra una tinta rosea , 
turchina o verde , la cui intensi là va mano mano au- 
mentando , quantunque le parti medesime restino co- 
ti antemente sotl'aqua ,* 3. che le epidermide così colo- 
rata staccandosi, la cute messa a nudo presenta lo 
slesso colore, ma che bastano poscia 24 ore per ve- 
derla scolorata compiei a meni e ; 4- che in seguilo non 
si colora più con facilità, finché resta sott 1 acqua, pre- 
scindendo da certe macchie turchine o bianche con- 
tornate da un cerchio rossigno ; 5. che al contrario si 
colora con prontezza e con differenti tinte , se dopo 
essere slata la cute spogliala di epidermide, trovasi in 
conlatto dell'aria. Rispello pei alla colorazione della 
pelle degli annegali, gualche tempo dopo essere stati 
esposti ali "aria, convien distinguere i casi, in cui sia- 
no coperti di abiti , dagli altri , nè quali Irovansi af- 
fatto nudi. Limitandoci però a parlare delle più ordi- 
narie contingenze , cioè di peisoue trovate sommerse 
cogli abiti indosso* allorché sono rimaste poche ore od 
anche soltanto qualche giorno nell'acqua, e che ne 
venga istituito l'esame alcune ore dopo esserne state 
estralte, non si rinvengono alla pelle notevoli cangia* 
menti di colore, qualora la temperatura dell 1 aria non 
oltrepassi gli 8 P . o io p . -[• o. , mentre dai i6*\ ai 
25 Q . 4* °°« l a faccia , il pesto e V abdome sono mac- 
chiati di rosso, venie, bruno ec Gli effetti dell'azione 
dell'aria sulla pelle de'sommersi sono tanto più sensibi- 
li, quanto è più elevala la temperatura dell'ai inosfera, e 
fu più prolungato il soggiorno del cadavere nell'acqua. 
^Allora la pelle prende una tifila bruna che non larda 
passare, in parte, al verde « upo, e più rapidamente 
Voi. /. 3ii 
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al petto che al ventre, ;tl i onerario ili c'ò che accade 
nei cadaveri che non subirono I" immersione nell acqua. 
In c{uest i ultimi la pulrefi-zione comincia daUabdome 
per inviderò successivamente il petto, il collo, la fac- 
e le membra , mentre nei primi la faccia, lo sterno e 
le parli inferiori «iel collo anzi tratto corromponsi. 
Finalmente, se i cadaveri sono rimasti più a lungo 
nell'acqua, offrono alla loro uscita de' cambiamenti di 
colore analoghi a quelli di anzi notali sicrome effetti 
dell* azione dell' aria. Clic se la pelle si sa poni h- 
ca , ciò ebe può aver luogo ad un epoca variabi- 
lissima , assume un colore dapprima giallastro, poi di 
lui bianco smontalo , uè in tale slato più si colora sensi- 
bilmente per l'influenza dell'aria atmosferica. Può la 
peli altresì ricoprirsi «li una crosta bianca calcarea, la 
q ale, giusta Barritela costituisce effettivamente un sa- 
pone calcareo Quanto alla consistenza, la p«dle già spo- 
glia di ep dermide si ramnmdl sce ognoia più e lende a 
sturarsi a pezzi; presto quindi compajono de'pnnli nlce- 
1 iti alla superficie e poscia «Ielle vere corrosioni di v.-rio 
aspetto e più o meno estese e profonde - Altro c ingi i- 
mcnlo della pelle è la saponificazione. Comincia questa 
nelle parti soprastanti a qucì tessuto cellulare ebe è più 
carico di adipe. Ne) resto nulla si può precisare in gene- 
rale sull'epoca di siffatta trasformazione, che èmolso va- 
ria. -- Studiando l'azione dell'acqua sull'epidermide iso- 
lala d.dla pelle, si vedrà essa imbiancare, divenir molle, 
più opaca e non in» resparsi i è corrompersi. Dopo i ca- 
pel i e le unghie, l'epidermide è la sostanza animale più 
incorruttibile. Unghie. Quelle delle m ini si stacc ano 
più presto che quelle «le'piedi, ma non si saprebbe preci- 
sar l'epoca di h>ro cidula. Capelli e peli. Vanno per- 
dendo mano mano la loro adeienza, ma non si putì etan- 
no. Tessuto cellulare. I suoi cangiamenti possono ri- 
brirsi alla colorazione, alla distensione operala da gas, o 
d.i liquidi, alla consistenza e alta saponificazione. — An- 
che ne* Muscoli hanno luogo mutamenti ili coloraz'one, 
di iniisislenza e di natura. D. fatti mentre si conservano 
• *i color rosso per più mesi, tendono poscia al vermigliò 
iujuo mano più pallido, fino a divemar d'un bianco \n- 
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giccio. giallastro o rosso, come il grasso deVadaveri. A 
quest'epoca infoili i muscoli si trovano trasformati in 
vero s<pone. Rispello alla consistenza tendono essi in 
generale »1 rammollimento, ma quanto sono al punto ili 
saponificarsi divengono più esili e molto più densi.-* 
Tessuto ^fibroso. Resiste lunga pezza alla putrefazione. 
Tenui o in macerazione si rammollisce, ma non si gonfi». 
Le sue fibre possono allora separarsi, lasciando veliere 
distintamente il tessuto celtulaie che le unisce. Infine si 
cangiano in una polpa molliccia, biancastra, che sembra 
omogenea {Bichat). — Ossa. Tendono quasi sempre al 
vermini io,e talora al verdastro o nericcio, e più le ossa 
lunghe che le ali re. Nè questi cangiamenti hanno luojfo 
se non dopo essere stale lungo tempo a contatto imme- 
diato coUVqua, rendendosi allora altresì .molto friabili. 
«— Cartilagini. Dopo le ossa è quel tessuto, che più resi- 
ste alla putrefazione e alla macerazione, non provando 
frulla ni o che una licv«* colorazione in g allo. — Membra* 
ne sierose. Sono anch' es e mollo resistenti alla putrefa^ 
zione : si può anzi dire che fino ad un cerio pulito ne 
preservano molli organi. ch'esse involgono strettamente. 
Talora si disseccano. - Membrane mucose. Dopo il cer- 
vello sono le più presto aherabili [BichatU riducendosi 
in una polpa rossigna -- Encefalo. La sostanza corticale 
del cer vello è la prima parte che si corrompe, divenendo 
di color grigio verdastro, colore che poscia acquista an- 
che la midollare sostanza. 11 cer ve Ilo scema in seguito di 
consistenza ognor più e diventa pultaceo. Agli slessi 
cangiameli li soggiace il cervelletto e in generale più 
prontamente. Le meningi si colorano tosto in rosso, in 
violetto e anche in bruno. Assai sovente la dura ma- 
dre vien separala dal cervello per opera de' gas forman'i 
una o più v*-m iche, eccellenti la grossezza di un uovo dì 
gallina. Il di lei tessuto fibroso resiste lunghissimo leni' 
fu» alla putrefazione. Lo stesso è decervi, che in gene- 
rale sono Ira le poti meno t ori ullibili dell'animate eco- 
nomia. Dimoile la vita si trovano di sovente intatti in 
un membro gaiigreualo, in mesio ad un deposilo di 
materie ec. Sopra il cadavere c he si putrefa. cons»*r» an>i 
bianchi e < onsisteuti in mezzo alla nerezza e al Minino!- 
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limenlo -energie Ciò devono s P eri»! mpnfe a , , oro 
nlem*. ~ Organo della respirazione. Dopo ".lo 
tempo, p e. un mese, , polmoni .li s , es i A*\ E. if) 
no I m Ih la cavili <lel pello. Poscia si *hìlJ?l r,Pn, .»">- 
i 12 i i- • . iCia Sl ^"'^ss.ino, nume»- 

lano d, densUa e towkn, assaissimo «li \ 0 |„ m ^ 

Conservandodel resto ,1 colore e l'aspetto norm ,y, *fò 

lo , ma s. .■olor.no prontiss.mamenle in rosso violaceo.in 
rosso h, uno, od anche „, bn.no Talvolta in «„,„" 
rondo.., rmvengons, de le particelle moJ|j 
guedmose Ter. .vani, d, ma.erie .li mentark Roo fu 
in essa veduta schiuma, ne li ollido schillmoS() 
a io o .2 giorni di sommersione, e s„l.„„,„ «UoiX 
questa è recentissima. _ Or ff W c/ ,. co/o V™ ch « 
cuore d.ven.a poco a poco mollissimo di color ci „ 
o quasi nero; infide « saponifica, soprano IH 
par.es.n.s.ra.Le^e, ma più | e v J e c 0 „,en e o"o 
del sangue, vi s. sviluppano i„ CO|lia ( , e - CXk Àl 
termina ,,„ Iw*»* di sangue .Inverso alle loro 
pare.,, colorandole in rosso, ln violaceo od i„ rosso-hru 
■•o,e p,ù intensamente nelle pn S ; llo „i dei vasi eonleneeli 
più i sangue e maggiore svolgimenlo di gas. Poscia si ram. 
moll.scono e si appianano, indi le arlerie si saponificno 
meni re le vene acquislano maggior densità. Pel resi,,' 
le arlerie resistono mollo e più che le vene alla ma- 
cedone ~ Sangue. Varia è la quanli.à che se ne 
rova nel cuore e ne' grossi vasi: ad ogni modo peò 
«ssa non e mollo considerevole, e quella dislensio.'e di 
cuore e d. vasi pel s.ngue, di cui parlano gli 4ulor. 
non potè verificarsi dagli autori. All'apertura de' cada- 
veri Ce soggiornano a luogo nell'acqua, questi Irova- 
on„ | e c.,v,.a del cuore e de' grossi ,„? del .u..„ o 
quasi vuole j, Ne| reslo M ■ 

rinviene e rosso-bruno o nerastro e qlla ,i sempre flui. 
do. - Organi de/la d^eslione. Il canale digesto è 
scoloralo dapprima ma non larda guari ad arrossare 
in guisa che potrebbe imporre per una flemmasia, tanto 
più esislc.ido ,„ piò p,,,,,; „„ enfisema Sotlo-muroso 
troppo esclusivamen.e consideralo come risultalo di la- 
voro luhatnnialorio. Siffalle aileralioilj rispello a-l'in- 
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fes I ini. si manifestano in Generale pi ìi pron'amenle ti"' 
tenui. Tulli gli an7Ìdelli organi poi rìnisco"o col ram- 
mnllarsi, divenir bigicci e distruggersi. — Organi gìan- 
dttlnri. Le glandule, itine Iiichat^ ci dono diversamente 
all'azione dell'acqua. Il fegato vi resiste più che il re- 
ne. I.e glandule salivari presentano in copia una so- 
stanza biancastra, untuosa e molto dura, dovuta all' a- 
dipe rhe contiensi nella cellulosità , di rhe abbonda 
questo tessuto — Organi orinar]. Il rene si trovò ri- 
dotto in rapo a due mesi ad una poltiglia rossi £ns». 
Gli ureteri arrossano, poi si fanno bruno-violacei. La 
vescica rimane inalterata per lungo tempo, indi la su » 
membrana mucosa si colora variamente e si solleva per 
lo svolgimento ilei gas nel tessuto cellulare sotto mu- 
coso. — Organi genitali. La matrice larda mollo a perde- 
re la sua consulenza, divenendo però di colore rosso- vio- 
letto. 

Alla succennala esposizione delle alterazioni prov.ife 
dai tessuti nell'acqua ad una temperatura media, ten- 
gono dietro al» une osservazioni del dottor Ganfz sugli 
efletli dell'immersione de'neoliali nell'acqua freddissima 
e nella calda, le quali per brevità omettiamo. Belisi fa- 
remo parola di una importante quistione medico-legale 
relativa alla possibilità di riconoscere da certi carat- 
teri l'epoca ile Ila sommersione. M. Duvergie ha cre- 
duto che sia dato al medico di pervenite alla soluzio- 
ne del problema, almeno per approssimazione, prin- 
cipalmente dietro i caratteri che presenta la pelle a 
varie epoche. 1 nostri Autori al contrario, prendendo 
in esame il quadro di sì falli caratteri offerto dal Du- 
vtrpie , vi contrappongono le proprie osservazioni e 
sperienze , onde iuos'rare come i caratteri anzidetti 
soggiacciano a variazioni alle epoche slesse indicale 
dall'avversario. E per mostrarne vieppiù il poco valo- 
re, soggiungono 1' enumerazione delle precipue cagioni 
che influiscono sul vario andamento della putrefazione 
nell'acqua, accelerando'» o rilarda o loia notevolmente e 
senza che si possa calcolare, anche per approssimazione, 
la parte che ciascuna \i prende. Tali sono l'età, la costi- 
tuzione dell'individuo, lo sialo di sanila e di malati ia. io 
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st ilo vivo o morto dell'individue < \w si sonimrrvp o ^im 
pellaio nell'acqua, la temperatura «li quella ne' suoi di- 
versi strali, la temperatura dell'ai n» ositi a, la profondità 
del fiume, lo sialo rinnovato o quieto dell'arqiM, lo sialo 
sano o ronloso del corpo, la natura del t, rreno su cui 
, giacerà il corpo, i pesci, animali voraci ec, da cui può 

essere alleralo e corroso il cadavere, l'epoca a cui si ren- 
de del lullo o qua>i galleggiante, lo sialo nudo o vestilo 
di esso, la natura del liquido in cui fu immerso. Di airo- 
ne di siiTalle cagioni è facile nconos» • re l'influenza dopo 
quanto abbiamo dello nel primo articolo sulle cause a< le 
a rilardare o favorire la corruzione de' cadaveri inlrn.i- 
ti. Rapporto ad alcune altre diremo, che /era infamie 
rende più pronta la putrefazione ( he l'adulta! c he i r»da- 
veri, a parila di cin oslanze. si » uali al fondo di un finute^ 
tardano «li più. a corrompersi e tarilo più quanto è ma"- 
^iore la sua profondila; che si putrefanno più presto nel- 
l'acqua rinnovata che nella ftagr.an/e, che rispetto*!!» 
natura del liquido^ le s'esse materie animali, secondo che 
sono immerse nell'atqua distillata od in quella continen- 
te tale o tal altro sale, le une si corrompono più presto 
delle altre, giusta le numerose sperienze di M dama iP 
Arconville. — Parleremo per ultimo di quahhe segno in- 
dicante, al dire del dott. Marc^ essere la sommersione 
avvenuti durante la vita. Secondo lui non può entrare 
| alcun liquido nella trachea che vivente il sommerso, e 

non può inlrodursene dopo la morte anche dopo molli 
giorni di sommersione. Invece il sig. Orfila (Med. ivo,) 
stabilisce, che i liquidi possono ini rodioti dopo morte 
non solo nella trachea, ma perfino nelle ultime «lira ina- 
zioni bronchiali, come prova con esperienze falle non 
solo sopra cani, ma ancora sopra umani cadaveri. Aldo 
carattere pel signor Marc sarebbe il diaframma rincac- 
cialo nell'abdome, mentre il sig. Orfila non lo ha mai 
rinvenuto in questa situazione in siHaili sommersi Fi- 
nalmente insegna il doli. A/arc, nelle sommersioni do. 
rante la vita essere le ca\ i à destre del cuore turgide di 
sangue e le sinistre vuole, e così dirasi «le' vasi corri- 
spondenti, quando che l'autore trovò sempre le ca vita 
del cuore e quelle de 1 gio»»i vasi del tutto o quasi vuole 
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ne" calibri dì sommersi in vita e che so^i .rnan>no a 
lungo Dell'acqua. 

Ora volgiamoci a parlare dell.» putrefazione «lei cada- 
veri enlro le materie de' cessi. A. questo proposito 6 rspr- 
i imeni i furono istruiti dai benemeriti Autori, ponendo 
de' bambini morti dopo pochi giorni di età entro materia 
fecali in parte liquide ed esposte all'aria, racchiuse in una 
spel te di b* t te alla per tre piedi e mezzo, che ne Conte- 
neva fino all'altezza di un piede e mezzo, e che fu tenui» 
costantemente hiusa con un coperchio, in guisa che que* 
bambini si trovassero nelle stesse coudizioni diqneUirhn 
vengono geli 1 1 i nei cessi. Estratti pns< ia a diterse epo- 
che notarono tutti i cangiamenti offerti, di alcuni dei 
quali ci preponiamo noi pure di render conto. - Epider- 
mide. Si fa grinzosa, s'increspa e si solleva, sicché facile 
ne riesce lo st. «rea mento. E bianca, in generale trasluci- 
da, mollo assoltig iata, poco resistente: più tardi si stac- 
ca in più luoohi e tinalmehte sparisce. - Unghie. Sono 
dapprima di un bianco big iceio, van perdendo di corni- 
si enia, e non «ruari dopo si possono levare con facilità. 
Poseia si colorano in rossigno o nericcio, si fan- 
no più molli e si dispaccano coli' efide rmidè. — 
Pelle. As-wne una tinta pallida leggermente t»U- 
Tastra e poco dopo di color variante . Si assotti- 
glia e perde di resisieuza fino al punto che si corride, 
rome abbiam detto accadere colla macerazione nell'acqua. 
Alcune granulazioni hanno pur luogo qua e là e sono 
formale di fosfato di calce. — Tessuto cellulare S'infil- 
tra di gas e di liqui lo sanguinolento che sì fa mano 
mano di un rosso più carico e simigliati!* a quello del 
feto nato-morto e rimasto lungo tempo nella matrice 
dopo la cessazione della vita. — Tessuto muscolare. I 
muscoli divengono al momento pallidi e molli senza in- 
filtrarsi. Tuttavolta quelli dell'abdome sono già verdastri 
ed anche nericci. In seguito arrossano più o meno, s'in- 
filtrano notabilmente e si rompono con facili ih. Gli ahdn- 
ntinali però conservano il loro color venie. Più tardi i 
musa nti vanno con vertendosi in una materia ro*sa fluidis- 
sima o divengono almeno assai molli e come gelatinosi. 
— Tendini, Occorre moho tempo perchè perdano ia loro* 
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resistenza. — Legamenti. In c» \ o a Ire mesi si trovarono 
pressoché inalterati.— Cartilagini. Ingiallano «lapprhna 
e si i ammolliscono, |>oi si Tanno violaree, in«li «lei co- 
lore «Iella feccia del vino.-- Le ossa si trovarono in 
capo a vari riu si senza alterazione. — Sistemo nervoso. 
Il cervello non larda a rammollirsi , diventa rossigno 
aUVslerno e di un bianco roseo internamente. Quali he 
tempo dopo si converte in una infoi me materia fluida 
fetidissima e a traili rossa, grigia e violacea. Lo slesso 
avviene del cervelletto, ma più rapidamente. I nervi 
rammollano più e più. La dora madre si scolora varia- 
mente: però in capo a tre mesi fu trovala ancora c n- 
sislenle. - Organi d>-lht respirazione e della circola- 
zione. Questi ultimi si colorano in varie guise e si 
rammolliscono fino allo sfinimento. I polmoni resi mol- 
li ed enfisematosi assai presto, sono crepitami e nuo- 
tano nelT acqua anche dopo una forle compassione. 
Pos< i:« l'enfisema eresie , si fanno vescicosi e proni i a 
s'aee II. irsi. Il loro colore è verdiccio, p«»i a tratti ne. eg- 
uali le , hlù, re. Resi poscia più enfisema I iri e in. -Ili , 
nuotano amor sopra l'acqua, ma spremuti forlerm nle 
precipitano al fondo. Il diafiammn si colora e diyien 
molle come gli altri muscoli: ad un'epoca lontana pre- 
senta delle granulazioni di fosfa'o «li calce. — Organi 
della digestione. La colorazione è successivamente as- 
sai varia. Le loro tonache tendono ad assottigliarsi e 
a rammollirsi fino alla distruzione. Fegato. Diviene 
prontamente molle e traente al verde, al bruno od al 
turchino, indi all'ardesiaco cupo. Scemi più e più di 
volume e si rammollisce al punto da perdere la sua 
struttura, ciò che avviene in capo a qualche settimana, 
al contrario della vescichetta biliare che conserva lungo 
tempo i suoi caratteri, quantunque divenuta molle e di 
più cupo colore. — La miha si comporta all'incirca co- 
me il fegato. — Il pancreas prima m&Ve o bigiecio, ter- 
mina col divenire pu'daceo. - Organi orinari e genita- 
li. I reni si fanno verdognoli, rossigni, poi violacei, e 
dopo qualche settimana sono resi molli al punto da non 
più riconoscersi. La vescica si conserva più a lungo. 
L'inieruo si colora variamente e si rende mano unno 
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più molle. Le parli esterne della generazione d* ordi- 
nario assumono un color giallo sporco e penlono di consi- 
stenza, ma per solilo solo dopo due mesi. .„ 

Ci resta a dire della putrefazione de' rada vari uma- 
ni nel letame. Nelle cinque sperienze a tal , proposito 
istituite dai noslri Autori furono posti decada* eri di 
bambini, nati da pochi giorni in un ammasso di leni- 
rne, di cui fu notala la temperatura, ne furono poscia 
estratti, e ivi riposti e di nuovo tratti fuori a vari in- 
tervalli di tempo, ove seguire l'andamento e le parti- 
colarità della putrefazione in siffatto mezzo, ed eccoti* 
qualche cenno. — Epidermide. Si comportò all' incirca 
come nelle materie decessi. Se non che, quando è scom- 
parsa, si trova al suo luogo un intonaco di color vario, 
d'aspetto umido e io qualche punto adiposo. — Le un- 
ghie non si alterano subito, ina poi diventano pieghe* 
*oli , più elastiche , bigie ie e facili a rompersi. Più 
lardi si staccano e cadono, se non ne sono raltcuule 
da un intonaco adiposo misto a letame , che in certa 
guisa le lega alle dita. — I capelli limangono inallrra- 
1i ; ma finiscono col V aderire appena ai tegumenti 
Pelle. Si colora dapprima in gitilo, poscia in vermiglio 
assai chiaro. In appresso acquista diverse tinle più o 
meno parziali, ma specialmente è osservabile quella di 
un cerio giallo dorato che non fu veduta ne' cadaveri 
imputridii i in luti' altro mezzo. — Tessuto cellulare 
sottocutaneo. Ovunque è tessitura ferma non pro\a al- 
terazioni per più settimane, e dove offre molla lassez- 
za vien talvolta imbevuto prontamente da una sierosi- 
tà rossigna. Più tardi si saponifica. — Muscoli. Perdono 
di consistenza e si colorano variamente. Infine si ridu- 
cono ad una pappa rossigna o verdognola e si distrug- 
gono. — Tendini, legamenti, cartilagini Resistono più o 
meno alla putrefazione , poi si rammolliscono e acqui- 
stano un colore più o men rosso. — Sistema nervoso. 
Il cervello di vien molle , più o men rosso od anche 
bigiccio. Più tardi « fa verdiccio a»la superficie : l'in, 
terno è pohaceo e di color vermiglio sporco ne' primi 
strati, di feccia di %ino nei più profondi. Lo slesso av- 
vieue nel centlletto , ma più rapidamente. Invece la 
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«luta madre lorda a pepiere di consistenza. Lh mi (tòl- 
ta si comporta coinè il rer vello. Così è de'nervi . ma 
testano più a lungo inalterati. — Organi della circola, 
zione e della respirazione. Il cuore si ammollisce pre- 
sto e assume un cch>r o venie ardesia co o violetto al- 
reslcrno, rosso-bruno all'interno. Non è raro il trovare 
in capo a due mesi del sangue fluido o coagulalo ne"vcn- 
triroli e nelle orecchiette. Il pericardio dapprima arros- 
sa e contiene talora un liquido sanguinolento , poi si fa 
venie tirante alTanlesiaco, e diminuisce giornalmente di 
consistenza. I vasi sanguigni arrossano più o meno e si 
rammolliscono. I polmoni si putrefanno più lentamente 
die nelle latrine. In generale furono trovali quasi privi 
di sangue. — Organi della digestione. Lo stomaco ne' 
primi tempi è di un giallo-rancia lo, che si cangia in ros- 
so ed anche in color vinoso. Assume pos« ia varie altre 
tinte. Le Slesse colorazioni ac< aduno negl'intesi i ni. ma 
piùlentamenle. Nel resto questi organi si rammollisco- 
no ognora più — Il fegato jierde presto di consistenza e 
si fa livido, soprattutto superiormente. — La vescichetta 
biliare si conser\a a lungo* se non che diventa rossign*. 
— La milza perde tosto la sua consistenza e comprimen- 
dola fornisc e un liquido denso nerastro. — I reni pregio 
risolvono in una pappa. — Varie colorazioni e il ram- 
mollimento sono i mutamenti che olirono gli altri organi 
urina ri e genitali. 

Col far conoscere i cangiamenti che provano i tessuti 
ne' vari me?zi sopra indirai i, i nostri Autori hanno inte- 
so a farne rilevale le differenze e a slahilire in qualche 
maniera i caratteri distintivi di eiascuu modo di potici. 
zione. Reslava a determinare rinlluen/a de'mezzi mede- 
simi sul T and amento più o meno rapido della corruzio- 
ne. Ma per risolvere siflatlo problema conveniva sotto- 
mettere parli dello stesso cadavere all'azione deVipeluli 
mezzi nel tempo e luogo medesimo. Ciò è quanto non 
mancarono di fare i d il igei) l'issi mi e infaticabili Autori. 
Che anzi hanno altresì voluto esaminare V and amento 
della putì efazione nell'aria atmosferica. Da sitV.it li espe- 
rimenti hanno quindi dedolto: t. che la putrefazione, 
in pai ità di circostanze, è molto più rapida nel letame 
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che nell'acqua, ne"«e>si e nell.f lerra; a. che «li questi- 
diversi mezzi la tetra é quella eh*» pHi la ritarda, qualora 
l'inumazione siasi fotta alla profondità di qualche piede 
e non siasi inaffiatn il terreno, mentre interrata la 
materia animale soltanto a cinque o sei pollici di pro- 
fondità e bagnata la terra, quella si sarebbe imputridita 
cosi presto tome nell'acqua stagnante; 3. che nelle male- 
rie de'cessi la putrefazione fa meno progressi che nelP 
acqua, ma è più rapida che nella terra* 4' ehe, dopo il 
letame, l'acqua (soprattutto se è rinnovata) è quello de 1 
mezzi predetti che più favorisce la putrefazione; 5. che 
Far a umida raffretta ancor più di ogui altro agente, nel 
mentre che si arresta in capo ad un certo tempo se l'at- 
mosfera è secca. Vero è che in un tempo caldissimo (25° 

0 a6 9 . R.) i cadaveri posti net letame soffrono notevoli 
alterazioni in 3o o 4° ore. ciò che non accade così presto 
nell'aria, ma siffatto alteramelo rapido nel fimo, la di 
cui temperatura in tal caso s' innalza da 4^° » 5.° 
R. non è propriamente una putrefazione bensì una 
corintie. 

A c omplemento dello studio della putrefazione cada- 
verica occorreva per u'timo che si ponessero a confronto i 
cangiamenti da essa prodotti su'nost ri lessuli, e soprat- 
tutto sul canale digestivo, colle più o meno analoghe le- 
sioni patologiche, colle quali potrebbero quelli confon- 
dersi, avvegnaché importi il rinvenire possibilmente 

1 caratteri distintivi. Sogghigniamo pei tanto anche su 
questo argomento i più rilevanti insegnamenti de nostri 
Autori. 

In lesi generale !e alterazioni provate dai nostri orga- 
ni, vivente Vindividtto, possono essere di due ordini ,cioè 
i. o la parte è. siala la sede di una modificazione morbo- 
si nel processo nutritivo; a. oppure soggiacque brusca- 
mente ad esterna violenza od all'azione di qualche so- 
stanza disorganizzante. Al primo ordine spellano {a) l.i 
Un inazione di una nove'la sostanza nell'economia anima- 
n !..!<• (materia tubei colare, scirrosa, enrefaloide, pus, ma- 
teria conerescibile ec. (6) i cangiamenti sopravvenuti 
nella coesione deile parti (durezze, epa lizzar, ioni, ram- 
jnuliimeoli ec. (c) )> le alterazioni di colore {dy, leufise* 
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ma (e), la gangrena (f ), l'ulcerazione. Le alterazioni del 
secondo online , per ciò che si riferisce alle violenze e- 
sterne, sono le piaghe, le lacerazioni, contusioni, fraltu- 
re ecc himosi, spandimenti sanguigni, ec. Ciò premesso, 
scendono gli Autori all'esame particolare «Ielle anzidette 
lesioni, dalla quale fanno emergere alcuni generali inse- 
gnamenti per differenziare le alterazioni durante la vita, 
da quelle avvenute dopo la morte qualunque sia la par- 
ie alterata. Eccone i principali. Le Jbr /unzioni di nuove 
sostanze^ siano queste sui generis ec. come materie tu- 
bercolose , sierose ec), o sieno ana'oghc a quelle dello 
sialo normale, ma esistenti in insolile parti (come lami- 
ne cartilaginose ossee ec.) non sono guari confondibili 
con qualsiasi prodotto della putrefazione. 2. La secrezio- 
ne di pus. quasi Sempre riconoscibile (quando non è tri- 
turalo colla Sostanza dell 1 organo) al suo color bianco 
pidlaslro, a 1 suoi globe Iti, alla maniera di comporl arsì 
co H'acqua ec, non è giammai un risultalo della putrefa- 
zione cadaverica. Scola è vero dalle parli divenule dif- 
fluenli un liquido diversamente coloralo, ma allora l'al- 
terazione è generale e giammai queslo fluido offre i ca- 
ratteri del pus. 3. La presenza di materia concresciùìle 
nelle membrane sierose od altrove non può essere mai 
attribuibile a corruzione. Rispetto nWalterata coesio- 
ne delle parti, le durezze non sono mai elfello di decom- 
posizione putrida, che suole anzi operare una modifica- 
zione opposta. Più diffìcile è distinguere i frequenti ram- 
mollimenti morbosi dagli altri. Può dar lume per altro 
.sull'argomento il por mente (soprattutto parlando del 
rammoltj mento della sostanza cerehralej alla estensio- 
ne di siffatto alleramenlo, poiché quello che è cadaverico 
si estende a lutto l'organo ad un tempo, ciò che nel pa- 
tologico non ha quasi mai luogo. 5 Non è agevole pari- 
mente il decidere se la colorazione di una parte abbia 
avuto luogo o no durante la vita. Tuttavia, rispetto a He 
co orazioni rosse, pongasi mente se il colore sia disposto 
in arborìzzazioni giusta le divisioni del sistema vascola- 
re. nel qu.il caso dovrà in generale riguardarsi come altera - 
zione vitale, mentre in caso contrai io havvi per lo più li- 
na >pe<-ie tli tintura più o lucilo caric a senza appare*!!* 
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ili ramifìr azioni. 6. L* enfisema, se è generale e senza 
soluzione di continuila d»d polmone, della pleura o della 
trachea, non può guari dipendere che dalla putrefazione. 
ÀI contrario potrh essere originato da malattia, se quello 
sia parziale. Però le lesioni concomitanti potranno dar 
lume sull'argomento. Più difficile sarà la risoluzione del 
problema nel caso di enfisema sotto-mucoso, soprattutto 
se Tesarne del cadavere ha luogo lungo tempo dopo la 
morte. 7. Quando la gangrena è secca, e ogni volta che 
abbiavi escara è difficile di non riconoscerla : negli altri 
casi la circoscrizione più o meno marcata, l'aspetto par- 
ticolare della parte gangrenala, lo stato de 'vasi che vi si 
riferiscono e che sono otturali da coaguli un poMissecca- 
ti, Militeranno a stabilire la distinzione. 8. \Sulcerazione 
della pelle può avvenire pel solo fatto della loro putre- 
fazione nell'acqua e nelle materie stercoracee , ed è so- 
vente diflìei 'e distinguerla dalle vere ulceri. Simili u!ce- 
razioni e anche perforazioni, si osservano qualche volta 
•e! canale diges'ivo. Però la loro sede, la forma e alt» e 
particolarità potranno servire di aiuto a differenziarle. 9. 
Ci sono delle violenze esterne (frattura, lacerazioni, pia- 
glie) che non possono essere prodotte dalla putrefazione. 
In quanto alle ecchimosi e agli spandimenli di sangue si 
giudic herà se siano cadaveriche; avuto riguardo alla loro, 
sili',-./ ione, ,1 11 1 unii ormila di colore della parte, all'odore 
che esalerà il corpo, e allo stalo di dissoluzione di tutte 
le parli. 1 luoghi contusi possono convertirsi in una ape- 
eie di pappa, locchè si riscontra altresì nelU putrefazio- 
ne, ma nel primo caso questo fenomeno è generalmente 
più cìrconscritto. 
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SEZIONE TERZA E ULTIMA. 

applicazione de dati precedenti alla medicina legale. 
Utilità delle rs umazioni % onde chiarire le quistio- 
ni relative alV avvelenamento , alle ferite alVinfan- 
t iddio, alla estimazione del sesso y delV età , della 
taglia e di tutto ciò che si riferisce air identità. 
Confutazione degli autori che hanno considerato le 
esumazioni giuridiche non solo come inutili, ma co- 
me suscettive altresì d'indurre in errore i periti. 

Pai-lamio innanzi trailo degli avvelenamenti, nasce 
questione se (tossa il perito scoprire una sostanza venefi- 
ca analizzando le materie trovate nel canale digestivo o 
negli af ami «li questo rabule, in un cadavere sepolto da 
molto tempo. I nostri Autori appoggiati alle numerose 
loro sperienze, non che ai risulla menti di alcune esu- 
mazioni giuridiche riguardanti casi di venefìcio, si cre- 
dono autorizzati a stabilire — che l'esistenza materiale 
«li un veleno e del metallo che gli serviva dì base, se 
questa era metallica, può essere provata, nella maggior 
parte de'casi parecchi mesi e anche piti anni dopo l'inu- 
mazione, ogni vnlfa ehe ri avrà ancora un canale dige- 
S'ivo o la materia pinguedinosa risultante dalla distru- 
zione dello stesso ramile, purché al momeulo della mor- 
te ci sia stata nello stomaco o negl'intestini una ceri» 
quantità di veleno — Le sperienze dianzi aecenuale ri- 
duconsi alle due serie seguenti, i. Sostanze velenose mi- 
nerali e vegetabili disciolte in una pinta d'acqua all'in- 
circa, a dosi ora deboli, ora forti, sono siale mescolate 
con materie animali e abbandonale a loro stesse all'aria 
libera e in vasi a larga apertura per ro, iE o 20 mesi, 
avendo cura di rinnovare l'acqua a misura che svapora- 
va. 2. Le stesse costanze miste ad albumina, a carne, a 
gelatine ec, sono stale cacciale entro ventricoli od inte- 
si ini e questi pure introdotti entro sralole d'abete ben 
H 'hiiise ed interrate alla profondità di due piedi e mezzo. 
Parecchi mesi dopo furono dissotterrate ; proceden ciò 
dall'analisi delle materie contenute entro i predetti pezzi 
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di canale digestivo. Questa maniera d'operare Ita trova'n 
fleVontraddittori, le di eui obbiezioni sono siate a parer 
nostro, dagli aulori villoi iosamenle ribattute. Oltre» hè 
per non lasciar dubbio veruno sulla giustezza delle loro 
«■"in Insinui hanno votuto, come abbiamo poc'anzi arre- 
nato, convalidarle con alcune relazioni di necroscopie 
giuridiche istituite da valenti medici sopra cadaveri inu- 
mati da più giorni o mesi e perfino da vari anni, essen- 
dosi potuto nullameno ve ri tira re dai periti coi processi 
chimici il presunto avvelenamento. 

Con larie osservazioni pratiche, i prelodali Autori 
pongono altresì fuori di dubbio l'utili là delle esumazioni 
nelle qiiislioni relative alle ferite, risultando dal relativo 
esame di cadaveri esumati anche mollo tempo dopo Li 
morte, che fu possibile avverare gravi lesioni dell'utero, 
la sezione del tronco, la presenza di *pil!e nelTabdo- 
me, ec. 

Lo stesso dicasi di quanto concerne l'interessantissimo 
argomento dell'infanticidio. Le quistioni medico-legali, 
di cui cercasi la soluzione dal perito, sono le seguenti. 
I. Determinare l'età del bambino, di cui si è rinvenuto 
il corpo. Su di ciò non credono i nostri Autori di doler- 
si trattenere, giacché i dati che servono di base allo scio* 
glimenlo del problema non sono guari dipendenti dal 
mezzo in cui fu posto il neonato. s>. Esaminare se il 
Bambino non era morto prima di uscire dall' utero, A 
questo proposilo non è da fare gran conto della rossezza 
della pelle, del tessuto cellulare e della maggior parte 
de' visceri, non che della contemporanea infiltrazione 
siero sanguinolenta, di cui parecchie di queste parli sono 
la sede, giacché questo genere di alterazioni, solite a ri- 
scontrarsi nei feti, almeno di cinque mesi, restati dopo 
la loro morte più giorni o settimane nella matrice, può 
rinvenirsi ancora in feti che hanno vissuto e i cadaveri 
dequali sono rimasti per un tempo più o meno lungo 
nell'acqua, ne'cessi e soprattutto nel letame. Sarebbe 
perciò questo il caso di esaminare attentamente gli or- 
gani della respirazione e della circolazione. 3. Stabilire^ 
nel caso che il bambino sia uscito vivo daW utero* se 
ubbia vissuto dopo il pat to o sia mot to nascendo. Sap* 
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de. .oro p«o assoluto e .< ,,i,„Sd e 0^0^ 
r fico, per oche in ferale r r e ,i ( ,i, a no ni hìZ "JK 
■«IM, se 1! bambino ha respiralo e stanno a «111 
caso contrario. Ma pnò invece d^liSSSSS di 
reti morti-nati e ninasH pos- ia lunan i-«r^« 11/ 
nella materia deVessi, ^ImÌ^ ri ^T"' ° 

l'-nuolino in ,<,a,i,a o pa^Cnl. ete p~ 
so pohMMi di rei, natici di cui cadaveri si S 
negli slessi meni putrefalli. t,reeinii.„„ . 1 r i no 
vengono spremutilo i, B^^T^Sy^y- 
«•he h HMfahM fa sviluppare. Og„ u , ^ 
Ì per,., devono s.are .„ p, ar dia per non dareun m£ 
frodino soli ocello in questione, i. Se il bambini, ' • 
vissuto dopo la nascita: determinare ii tem po in J l 
nmasto in vi, a. La soluzione di q ,,e Sl o qXito Z è 
guari dipenderne dal mezzo in cui fa ooslo il 1, 
cada vere, ma si fonda «,», conoscenza u ? cer 
meni, che s.ib.srono dopo la nasci.a il cordone omM i" 
cale, ei polmoni, il cuore, le viscere e «Pinle i" - 
Supponendo che il bambino abbia vissutolo la 'n'àscii 
,a cercar di conoscere da guanto tempo sia morto Zi 
abbiamo ved.Ho più sopra quanle cause possano influi "e 
sul ritardo od acceleramento della putrefazione decada! 
Yen degli adu li. Al contrario, allorché si traili di neo- 
nati penti volentemente e quasi se „ M ,re nel modo me. 
desuno, non che rettali in un mezzo non mutabile, si 
comprende come 1 andamento della putrefazione n,., 
debba gnar. soffrir variazione che per la diversità d"lll 
lemperalura atmosferica, la di cui influenza non s vi 
impossibile di valutare, per indi delenniuare approT-d- 
nativamente IVpoea della morte. 6. Se tutto in l cTa 
credere che un f el0 ,,a vissuto od è morto nascendo 
stanare se la morte s, a naturale, o possa attribuir, à 
gualche potenza e di guale specie. Abbiamo ved.no es-cr 
poss.bile an. be Jungo tempo dopo la mode, di avverare 
che questa sia prodo.ta da veleno o da Cerila, ce v ',1 
1 pot, a pe, venire an, he in questo caso a riconoscere", 
la mone del neonato sia violenta o n.turule. Tu aria è 
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da viflcITere, che la pul refazione procede mollo più re» 
lete in: : lunibini, die negli adulti e che quindi certe alle* 
rarioni, ancor riconoscibili ad una determinata epoca in 
questi ultimi, noi saranno più ne'primi. D'altronde i 
cangiamenti di colore, di consistenza e<\, indotti succes» 
sivàroenle dalla decomposizione putrida nei differenti 
mezzi, verranno a complicare il problema. Ciò bastar d< - 
\e perchè veggano i periti di quanta circospezione deb- 
bano far uso in siffatta circostanza. Non per questo vieu 
tolta la possibilità di riconoscere, in un'epoca più o me- 
no lontana dall'inumazione, il genere di violenza recar.i 
ai neonati od ai bambini avanti la morte, del che gli Au- 
tori offrono una prova non dubbia col l'osservazione pra- 
tica da essi riferita alla pag. 370 del 2. 0 voi. 7. Àmmet* 
tendo che un bambino, di cui rinvicnsi il corpo* sia sta- 
to ucciso* è egli possibile di provare che appai tenga 
a J fa donna accusata e che desso sia l'autrice dell* omi- 
cidio! Mentre quest'ultima parie della questione è al di 
sopr i delle risorse dell'arte, può il medico, in cerLi casi, 
spargere qualche lume sull'altra. Di fa Mi se egli ricono. 
s< e che il cadavere del bambino sia nato a un di presso 
all'epoca in cui la donna si è sgranata, pottà stabilire U 
possibilità che a lei appartenga. Converrà adunque, in 
quanlo al bnubino, cercar di determinare quanto tempo 
ha vissuto e l'epoca della morte. 

Resta a dire alcuna cosa sull'utilità delle esumazioni 
nelle questioni medico legali relative alla determinazio- 
ne del sesso, dell'età e della taglia dell'individuo. Il 
sesso può riconosc ersi parecchi mesi e talora un anno o 
due dopo l'interramento, colPispezione della barba e de- 
pli organi genitali. Più tardi non resta altra risorsa che 
l'esame delle ossa. — Quando il cadavere non sia cosi 
putrefatto da non poter avverare lo stato delle parti mol- 
li, potrà risolversi la questione relativa all'era, avendo 
riguardo allo stato delle parti anzidette, e soprattutto 
del cordone ombelicale, della prlle, ilei cuore, ec. Anche 
la statura, i denti, i capelli c la barba potranno talora 
fornire caratteri importanti all'uopo. Ma allo sparire 
delle parli molli, non rimane che di trar lume dallo sta- 
to più o meno avanzato dell'ossificazione, da quello d«' 
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denti, dalla forma dell'osso mascellare inferiore, ce. 
Quando le ossa, per r n^tlo della putrefazione, sono di- 
sarticolate e che lo scheletro non forma più un lutto, è 
impossibile misurare la taglia di un individuo. Per avere 
in lai caso su di ciò delle norme probabili, i nosiri Au- 
lori si sono occupali nel deferminare sopra un gran nu- 
mero «li soggetti le lunghezze di ciascun osso de'membri, 
delle estremila e del Ironco. dal verliee fino alla sinfisi 
del pube, misure da essi registrale in due tabelle, I 1 WM 
delle quali offre quelle delle ossa di 5i cadaveri dai 18 ai 
70 anni ; la seconda, quelle che furono prese similmente 
sopra 20 scheletri d'adulti. Quantunque i più volte loda- 
li Autori non pretendano che se ne possa dedurre alcuna 
sicura conseguenza, nullarneno vanno persuasi, che sia 
possibile nel maggior numero di rasi, consultando le an- 
zidette tabelle e a vendo soprai tulio riguardo alla lun- 
ghezza del femore e a qnel'a dell'omero, di giungere assai 
presso del vero. Ini lavoro consimile fu già più addici» o 
incomincialo dal iS//e, non senza qualche successo. 
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TAVOLA PRIMA. 

N ... di 70 anni, morto il 6 febbraio 1828, alle dieci 
ani ipome ridiane, per ipertrofia del cuori* e <J i un catarro 
polmonare «-on infiltrazione considerevole «leU'estieinìlii 
inferiori, venne avvolto in un drappo bianco di grossa 
tela poco fìtta e inumato il 7 del'o stesso mese alfe s He 
del mattino. Venne diseppellito il 24 aprile 1828 alle ot- 
to del mattino. 

Bara e drappo. La bara di sottile abete non avea sof- 
ferto alterazione alcuna. Il drappo è intero.'? le sue euri- 
ture intatte; era bagnato da mollo sangue ch'era tra esso 
é'I cadavere; in tutta la superficie che aderiva al cada ve* 
re vi si osservavano delle materie putride di vario colo- 
re, gialle, rosse, verde, ricoverte qua e là di materie con- 
simili; siffatte specie di macchie toglievansi ora per stra t 
molli, o sotto forma di materie diffliienti. Siffatta specie 
d'intonaco in più luoghi era evidentemente costituita 
dall'epidermide alterata; rimarchevole specialmente ne* 
piedi. Esteriormente osservarsi una materia umida, 
molle e come glutinosa, effetto della putrefazione, sotto 
forma di bottoni lenticolarì confluenti* ?c. ciò che d va 
ìi Ila superfìcie esterna del drappo un aspello tulio parti- 
colare. 

Esteriore del cadavere. Il cadavere è bagnato in un 
liquido sanguinolento fluidissimo, la cui superficie offre 
delle gocce di olio gia/lo; una parte di siffatto liquido 
era scolata, e il residuo offriva dalle spalle alle gambe un 
meno pollice di altezza. La putrefazione era al colmo; 
le parli esterne erano molli, di vario colore, lucide e 
spogliate dell'epidermide in alcuni luoghi, e in altri della 
pelle. Non si osservavano nè tracce di vermi, uè di gras- 
so cadaverico: il corpo esala un'odore fetidissimo. 

La testa è uni la al trouco mercè le parli molli che so- 
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no interi»', i capelli in parte distaccati aderiscono al drap- 
po in alcuni lunghi, e partic olarmente nella parte ante- 
riore e supeiiore il cuoio capelluto è ridotto in una 
membrana spessi di tuia mezza lihea, che facilmente si 
distacca, e lascia a nudo il cranio, di una bianchezza 
sorprendente. In dietro nella spessezza della pelle del 
cranio si rinviene un'abbondante sierosità sanguinolen- 
te, effetto della posizione del cadavere sul dorso. 

Le palpebre si distaccano facilmente, i muscoli e 1 l tes- 
suto cellulare circondanti sono trasformati in grasso* 
Osservatisi alcune vestigie delle ciglia e de' sopracigli. 

Naso. Di tutto il naso non vi restano altro che de* 
pe?zi informi, h'orecchio esterno putrefatto, conserva 
intanto le sue forme. Si osservano meno umide e putre- 
fatte del resto le parti in- Ili che uniscono le due ossa 
inascellari e costituiscono le gote. T peli della barba ap- 
pariscono, ma cadono coll'epidermide al menomo attrito. 
La lingua è molle, portata in dietro e coverta di una spe- ; 
eie di pomata color di carne. L'insieme della faccia è 
marmoreo, di giallo fulvo, di verde pistacchio chiaro, di 
rossastro mescolato di gri Jo. 

Il collo è venie bronzo a destra; a sinistra, è coverto 
di una materia della consistenza di pomata, di un rosso 
mattonar eo, che tolta lascia vedere il derma del pari di 
colore di bronzo, sul quale vi si osservano molti grani li- 
chenoidi. 

La parte anteriore del torace è marmorea di blu verde 
a sinistra, dopo la terza costola sternale sino alle ultime 
«sternali è di un rosso giallastro. Vi si osservano, so- 
prattutto sullo sterno, molli giani lichenoidi. 

Le braccia intere «ono aderenti a' fianchi mercé de' 
brani. Le mani appoggiate sul bacino, offrono iu alcuni 
punti l'epidermide sollevata, le unghie sono distaccate 
l'abdomine abbassato è ricoverto di epidermide soltanto 
dal pube sino alTombellico. 

Organi genita/i. Si riconosce facilmente il sesso. II 
pube è coverto di peli. La verga è ollremodo molle, ap- 
piattita senza epidermide; lo s< roto è quasi distrutto; vi 
si distinguono con ogni eùdeuza il ghiande, il prepuzio. 
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ì rorpi cavernosi, l'urei ra e i leslicoli poro voluminosi 
co' vasi seminiferi e l'epididimo. 

Membra abdominali. Le pirli muscolari delle moscie 
sono come macerale, embrano costituire una massa umi- 
da, venie bronzo, nella quale si scorge la verga e i peli 
delle parti senilali. Le gambe offrono Io stesso sia!o del- 
le coscie; le due lib'e sono prominenti al pari de' due fe- 
mori. Ne' piedi alcune dita sono spogliale «li epidermide 
e di unghie. Nella loro pianta l'epidermide e sollanlo sol- 
levata; sono di un giallo-flavo carico e ricoverti qua e la 
di una materia umida, molle, glutinosa simile a quella 
osservata nel drappo. 

La parte posteriore del tronco è senza epidermide; la 
pelle, di un verde bronzo a destra, offre della linla rosea 
di mattone a sinistra; offre pure della granulazioni gri- 
giastre. La pelle delle membra è mollo meno colorata ro 
ilielro. 

Muscoli, nervi, cartilagini, legamenti, ossa. I mu- 
scoli sono infiltrali di una sierosità sanguinolenta , verde 
in alcuni punti, in altri verde-viole! lo. Rammolliti non 
offrono alcuna apparenza di grasso cadaverico. Le carti- 
lagini, i legamenti e le ossa sono nello sialo quasi natu- 
rale. 

Stato de 1 visceri. -- Testa. Evvi nel cranio poco di 
vacuità; la dura-madre è verdastra; i vasi son vuoti e 
appiattili. La sostanza bianca è grigiastra, la cinerea 
verdastra. Il cervello è rammollissimo, il cervelletto 
diffluenle. Evvi sieiosiià sanguinolente ne' ventricoli la- 
terali del cervello. 

Torace. Le parli esterne si diseccano farilissimara*»n- 
te; i muscoli sono di un verde bronzo; so'levalo lo slerno 
tutti visceri toracici sono riconoscibili. I polmoni di un 
color verde-bottiglia son crepitanti, enfisema! ici e facili 
a lacerarsi. La laringe è intera. Si osservano qua e là sul- 
la mucosa laringea e tracheale de 1 grani biancastri rtnn 
aderenti, ma duri. Aperto il pericardio non si rinvenne 
liquidò alcuno. 11 cuore è rammollito, ristretto non con- 
tiene che pochissimo di sangue nero uè 1 ventricoli, non 
offre Iraeeia alcuna di granulazioni. 

Abdomine. Gl'intestini ricalcati verso la parte poste- 
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riorc, offrono il loro aspetto naturale; non ronlenjronr» 
ri) e poco pus. Lo stomaco contiene circa un bicchiere di 
liquido nerastro; la sua mucosa di un color verde-botti- 
glia, è enfisematica per piastre. Il fegato è rammollis- 
simo, di un verde bottiglia carico; la sua membrana e- 
sterna si dislacca facilmente; è impossibile distinguere 
le diverse sostanze che lo compongono. La cistifellea è 
quasi vuota. La milza diffluentissima non si conosce che 
alla sua posizione; rassomiglia a del sangue decomposto. 
I reni sono ramraollalissimi; non vi si distinguono le so- 
stanze corticale e papillare, ma si conoscono benissimo i 
calici e il bacinetto. Gli ureteri sono poco rammolliti. L* 
vescica dilatalissima non contiene che un cucchiaio da 
caffè di un liquido fuliginoso. — L'aorta toracica eab- 
doniinale contengono mollo sangue nero in parte coagu- 
lalo La vena cava discendente è vuota. 

TAVOLA SECONDA 

X. .. dell 1 età di 62 anni morto il 27 marzo 1827, alle 
dieci, del mattino, IO seguilo di apoplessia fulminante , 
seppellito, li 27 dello stesso mese a due ore, fu dis- 
seppellito e apeito il 21 gennaio 1828, ad nudici ore 
del mattino nove mesi venticinque giorni dopo l'inuma- 
zione. 

Bara. Nel momento dell'inumazione essendosi disper- 
so il roverohio venne sostituito d'alcune tavole malamen- 
te unite, di guisa che essendovi penetrato del terreno eia' 
no stali riempili i vuoti tra le sue pareti laterali e il ca- 
davere , e covriva pure le gambe, la bocca e le orbile. 
Le pareli della bara erano siffattamente infracidate che 
si rompevano al menomo sforzo. Le tavole che tenevano 
Juojfo del covercbio erano foderale di muffa bianca. 

Ireste di tela grossa poco fitta Era pressoché «lisi rul- 
li»; le parti res duali si toglievano facilmente sotto forma 
di fili, come cavati da siracci. 

Aspetto esteriore del cadavere. Il cadavere trovasi 
ridotto a scheletro nel cranio e nella parte superiore «Iel- 
la farcia; le ossa qua e là sono denudate, cioè nello sterno, 
nell'estremità sternale delle costole, nelle cla\ itole \ nel 
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r/adio e in una parie d< lì» mano, nelle rotule e nelle li- 
b»e. La tinta generate della parte anteriore «lei cadavere 
è di un giallo terreo bruno; U faccia posteriore di un ver- 
de carico, molto più umida della precedente, è riempiuta 
di vermi. 

Testa La testa penzolone sulla spalla sinistra, è spo- 
gliata delle parti molli, tranne nella parte interiore del- 
la faccia. Tutta la superfìcie del cranio è imbrattala di 
ferri; se ne distacca in più luoghi una pellìcola, residuo 
delle parti molli, biancastra e liscia interiormente , di 
un giallo-bruno all'esterno, ove e guernita di capelli che 
vi sono impiantati non incollali. Le orbite, le fosse nasa- 
li e la lio ' ca sono riempite di terra ; le parti molli della 
regione temporale sonosiftallamenle alterale che non più 
si riconoscono; la fossa canina destra offre alcuni residui 
di parti molli mischiali a della terra sotto forma di mas- 
sa brunastra cheti continua sino alla regione parotidea , 
ove offre esteriormente i peli delle barlette ; la bocca 
straordinariamente aperta; non vi sono più labbra; ritro- 
vasi nella sua cavila una porzione membranosa bruna- 
stra, disseccata, residuo della gota destra che vi è caduta 
al «li dentro. La mascella inferiore è spogliala nella sua 
branca montante destra, ricoverta ancora di uno strato 
bruno membranoso, guernita di barba nella sua bianca 
orizzontale destra. In questa mascella osservansi due 
demi, facilmente strappabili, gialli , e semi-trasparenti. 
L'articolazione lemporo-mascellarc è distrutta, e le ossa 
sono ritenute da'residui delle pani molli, fi cervello e il 
cervelletto occuppano quasi i due terzi del cranio, sotto 
forma di massa oli remodo fetida, diiHuenle, pultacea, ne.r 
ra, nella quale con difficoltà dislinguonsi qua e là le due 
sostanze. Il cervelletto non è riconoscibile; non si osser- 
va più traccia alcuna dell'apoplessia fulminante che ha 
prodotto la morte. La dura-madre osservasi so to forma 
periata, di color turchiniccio, ed è abbastanza consisten- 
te; è separala dal cervello da molli vermi bianchi. Non. 
evvi più midolla spinale. 

Collo. Le vertebre «ervicali superiori sono visibili, 
ben« hè in parte ri»operle da un leggiero strato membra- 
noso di color d'oca; a livello di quiete vertebre rin vietisi 
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lina massi hrnnn$!ra, che torma una prof ubera ma, npfla 
quale si rinvengono le cartilagini cricoide e tiroide, non 
« l e le parli molli inlerne «Iella laringe saponificale. Do- 
po o^iesla prominenza sino allo sterno si osservano de^ 
residui delle parli nerastre dissecca le.Tol le siffatte diver- 
se masse scorsesi nella parie inferiore del collo un'aper- 
tura perfettamente rotonda che corrisponde alla trochea- 
arteria ilei la quale non esistono più tracce. 

Torace. Lo sterno è affondalo inferiormente; conser- 
va superiormente, ili apparenza i suoi attacchi colla cla- 
vitola e le costole, dalle quali parli si può facilmente se- 
parare. Li parete 1 iterale ilei torace è intera; i muscoli 
intercostali rappresentano una specie di pergamena; la 
parie laterale destra è spogliata e si vede in più punii I* 
interno dui lorace; le costole di questo lato sono separate 
mercé la distruzione de^muscoli imercosiali. — I due lati 
del peito sembrano vuoti, e non contengono che un poco 
di terra e molte piccole mosche. Sono nerastre, come af- 
fumicate e carbonizzale; ritrovasi sulla prominenza delle 
\ei lebre dorsali un;i pellicola nera, sottile prolungando- 
si su' lati come se si portasse a tapezzare la cavità. In 
quel sito ove le pai eli toraciche sono meglio conservale 
cioè a sinistra sotto la prefata pellicola nerastri, e in con- 
iano immediato colle ossa si osNerva una membrana u- 
raida in i eri i punti, secca in altri, che sembra essere la 
pleura ; grigia per piastre ; bruna in alcune parti, se- 
mi- trasparente, facilmente separabile da'inuscoli in«er- 
rostali disseccati. Le articolazioni posteriori delle costole 
son distruife, e non sono mantenuti ne'loro rapporti che 
da 'resìdui delle parli molli. Le vertebre sono unite tra 
loro. 

Abdomine. È depresso, e ricoverto di terra, di alcuni 
brani di tela e dal'e crisalidi. La parete abdominale è 
imolorala alla colonna vertebrale,* si distacca sudali. Gli 
orfani ahdominali, considere\ olmente diminuiti di volu- 
me, non si riconoscono affatici a prima vista, si presen- 
tano sullo torma di massa loglieltaia e disseccata ; in un 
punto soltanto di si fiati a massa si può disc oprile uu 
principio di tubo intestinale. 

Bucino. Per la dislinzioue delle parli genitali il sesso 
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non è riconoscibile II pube è coperto di peli. Welle ca- 
vità del bacino non si riconosce viscere alcuno, non es- 
sendovi che una massa foglietlata e disseccata. 

Membra superiori. Le spalle, il braccio, l'avambraccio 
e le mani sono uniti insieme, le clavicole sono manlenu- 
le in sito dalle parli molli, ridotte io pergamena. A sini- 
stra l'articolazione scapolo-omerale, l'omero e Particola- 
xionc cubito-omerale sono ricoverte da uno strato fila- 
mentoso. Le ossa dell'avambraccio sono del pari coterie 
da uno strato simile ma più sottile e senza croata sapona- 
cea. La mano, quasi incrostata sulle parti del bacino ove 
poggia sembra iutera, di un frigio turchiniccio. A de- 
stra, la mano olire un colorito più carico, e già molle 
delle sue ossa sono separate. Le diverse articolazioni del 
membro destro non sono mantenute che dalle parti molli 
Circondanti I /articola /.ione scapolo-omerale offre chiara- 
ramente l'attacco della lunga porzione dal bicipite , 
mentre che non si osserva nulla di simile dall'altro 
lato. 

Membra inferiori. In apparenza sono infere e unite 
Ira loro; la massa muscolare è riseccata.il femore è nudo 
ameriormen'e e verso il suo centro ; sono del pari 
denudate la rotola e le due tibie. Le articolazioni de} gi- 
nocchio sono riempiute di vermi ; i legamenti cruciati 
di color giallo, sono abbastanza resistenti. Si rivengono 
delle tracce di cartilagini sulle superficie articolari: sono 
abbastanza consistenti in alcuni punti in altri ridotte 
ad una specie di pulta bruna. Le cartilagini semi-lunari 
sooo in parte distrutte- Il piede destro esiste per intero 
sino alle falangi; le ossa che lo compongono, unite da 
porzioni filamentose e membranose saponiticate , «li un 
bianco-giallastro all'esterno, si dislaccano facilissima- 
mente. 11 piede sinistro uon offre che le due prime la- 
langi. 

Sistema osseo. Le ossa lunghe bau conservato la loro 
struttura e consistenza. Si ritrova nel canale roidolltre 
una sostanza bianca , molle e grigia. Le ossa corte non 
sono più spugnose di ciò che sono ne) loro stato Dorma- 
le; ma sono però più secche nell'interno. 

Fot. L 34 



1 



< 



ScjS SPiEGAZtOtfft 

TAVOLA TERZA 

. I 

X..., ih settantanni, entralo nell infermeria di Blcètre 
il 19 novembre 1827, morto il 6 febbraio 1828, dietro i- 
pertrofia del cuore e di un» bronchite, seppellito 1*8 del- 
lo slesso mese, venne disseppellito il 27 novembre dello 
stesso anno, nove mesi diciannove giorni dopo rinterra- 
mento. Il cadavere è avvolto in un drappo abbastanza fi- 
no, e la bara che lo conteneva era di abete nuovo di un 
pollice circa di spessezza. 

La bara è intera, e sembra nuova. Osservasi sopra nna 
de'le tavole laterali una gmn quantità di larte bianca- 
stre. Il drappo inviluppa talmente il cadavere, che per 
vedere il corpo abbiamo dovuto tagliare i fili co'qu.ili 
si era cucita la tela: la sua snperficie esterna è quasi in- 
teramente coverta di larve di un bianco-giallastro, ancor 
viventi che la rendono come lanuginosa; aderisce al to- 
race, soprattutto alle parli esterne delle membra superio- 
ri e delle co§»ie. Ovunque il drappo aderisce al corpo 
Ito vaisi debrani molli, quasi putrefai li, che sembrano 
formali dall'epidermide alterata. ^ 

Efterior* del cadavere 11 cadavere collocato sul dor- 
so, è intero e rassomiglia a primo aspetto ad una mum- 
mia la cui faccia anteriore è coverta da'le parti molli in 
quasi tutta la sua estensione; esala un odore particolare, 
appena fetido; offre in varii punti diversi colori, delle 
larve biancastre turchinicci*, applicate su quasi tuttala 
superficie del corpo, gli danno un aspello lanuginoso; la 
faccia posteriore del cadavere è quasi interamente scar* 
nata; non restano che alcuni residui de 4 tegmnenli e de' 
muscoli; queste parti molli sono sottilissime e si lacera-» 
no facilmente. : 

La testa inclinala a sinistra, è spogliata delle parti 
molli in molti de'suoi punti. Le due arcade soprarigtiari 
sono coverte di teguman'.i simili a 'precedenti, e olirono 
alcuni peii che non vi fono accollali. Le ossa proprie del 
naso, quelle delle gote e l'estremità superiori delle apo-, 
fisi montanti delle ossa mascellari sono quasi a nudo; le 
piilntfert sono affatto disUMtle; ve<Wsi Uclle orbile uu* 

■» 
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massa *H «russo cadaverico sotto torma di un fono caio, 
•residuo degli occhi e delle parti circondanti. Le porzioni 
della faccia che sono ricoverte, Io sono da una merohrana 
semi-disseccata. Si rinvengono de'peli accollati sulla pel- 
le, nel mento e dietro della gola. Le parli molli rhe 
compongono il naso sono interamente distrutte. La boc- 
ca è oltremodo aperta e lascia vedere un'appendice mem- 
branosa disseccata, sottile, piatta, avanzo della lingua ; 
gli alveoli sono guerniti di alcuni denti vacillanti che si 
strappano con facilità; il padiglione dell'orecchio è inté- 
ramente distrutto a destra, a sinistra non evvi che la par- 
te cartilaginosa. 

La capacità del cranio è riempita per due terzi 
incirca ; la sostanza del cervello diffidente di un grì- 
gio-verdastro fetidissima, offre qua e là alcune slrie 
biancastre e di nn roseo leccia di Tino. È diffìcile 
conoscere le diverse parti che lo compongono. La 
dura-madre è perfettamente riconoscibile. Si rinvengono 
tuttora gl'inviluppi della midolla spinate* della quale 
non resta che poca cosa, ch'è grigiastra, diffiuehte e feti- 
dissima. 

Colto. La testa aderisce al collo mercè molle parti 
molli diseccate. In avanti distinguesi la prominenza del- 
la laringe con erta da una membrana nera disseccata : le 
membrane ci iio-tiroidea e tiio-iodea esistono ancora ; 
le cartilagini tiroide e cricoide sono intere ; non re- 
stano che avanzi delle aritnoidee. — La trachea-ar- 
teria conserva la sua forma ed è perfettamente ri- 
conoscibile, coverta da una solili membrana bru- 
nastra. Manca il corpo tiroideo ; le rimanenti parti 
molli del collo sono formate da lamine membranose 
e callose. 

Torace. È coverto da'tegumenti e dalle residue parti 
molli, tranne al livello delle cartilagini della seconda 
terza e quarta costola sinistra, e delle terze e quarte 
desile ; nella regione dello sterno vi sono una infinita 
quantità di piccole larve e di piccole macchie simili a'ii- 
cheni; il torace uon è abbassalo che nella sua porzione 
sternale. In dietro quasi tutti gli spazi intercostali sono 
aperti, e la parte posteriore delle costole che oorrispou- 
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«Inno al fegato è impregnala <Ji una materia nera eomeil 
sego de'carri. Le parli molli che coprono il torace sono 
ridotte ad una membrana, le cui lamine sono facilmente 
separabili ; più in dentro si distinguono, sempre sotto 
forma di membrana, due strali muscolari, non che Ja 
pleura costale; le costole son ricoverle del loro periostio 
ciré disseccato e facile a portar via. Il torace è quasi in- 
feramente vuoto I polmoni applicati sulle parli laterali 
della colonna vertebrale, costituiscono due masse appiat- 
tile, d'ineguale spessezza in differenti punti; la loro con- 
sistenza è molle, il loro odore fetidissimo, e la loro su- 
perficie sparsa di piccoli punti bianchi formati da larve; 
non galleggiano sull'acqua e non sono crepitanti. — II 
ruore singolarmente rammollito ed affloscialo, conserva 
abbastanza la sua forma di guisa che si possono distin- 
guere le cavità e le parli che lo compongono; è felid issi- 
no. Nel suo interno si vedono in diversi punti delle lar- 
\e. \Saorta toracica, distintissima benché rammollita, è 
di un rosso bruno nell'interno e contiene alquanto di 
sangue liquefatto; si possono facilmente separare le tre 
membrane che la compongono. 

Abdomine. La parete abdominale anteriore è intera, 
ma siffattamente depressa che sembra applicala sulla co- 
lonna vertebrale nella sua metà inferiore. In dietro, su' 
lati e inferiormente le pareli abdominali sono distrutte. 
Aperto l'abdomine si vede al davanti e suini! della co- 
lonna vertebrale una massa, come lamellare, disseccata 
all'esterno, nella quale si distinguono lo stomaco e gl'in- 
testini ; vi si osservano delle piccole larve. La mucosa 
del tubo intestinale è facile a dislaccare, vi si trovano 
delle piccole larve aderenti. Dall'esposto risulla che una 
sostanza venenosa contenuta in questo canale digestivo 
nell'epoca della morte, sarebbe slata facilmente ritrova- 
ta nel momento dell'esumazione. Il fegato è aneora fa- 
cilmente riconoscibile dal luogo che occupa, più ehe dalla 
sua forma e struttura; non più vi si distinguono lo so- 
stanze che lo compongono. La cistifellea assottigliala si 
riconosce colle note che le son proprie. Si ritrova 
sollo il peritoneo, del quale non restano che alcuni 
residui , una materia adiposa brunuslra simile ad 
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una vecchia sugna avanzo della decomposizione ile' 
muscoli e del tessuto cellulare. Tra siffatta massa 
sono sepolti i reni, ramroollatissimi, violacei , e ne' 
quali non più si distinguono le sostanze che li compon- 
gono. La milza è siffattamente spappolata che non torma 
più organo. 

Organi genitali. Il sesso è riconoscibile. Lo scroto e 
raccorcialo, disseccato, membranaceo; i testicoli ricono- 
scibili non offrono più la struttura che loro è propria. La 
Terga è appiattita e disseccata; in luogo deVorpi caverno- 
si non si rinvengono che filamenti intrecciati. Il pube é 
coverto di peli rossi. 

Membra toraciche. Le clavicole sono ricoverte da una 
membrana sottile quasi secca. Le articolazioni del brac- 
cio col tronco non sono unite che mercè una specie di 
membrana spessa formata dalla pelle e dalle parli sotto- 
giacenti. Le Braccia, situate in certa distanza dal tronco, 
sono violette nella loro parte esterna, nel vuoto che le 
separa dal tronco si trovano molte larve che formano sul 
drappo uno strato di quasi un pollice di spessezza. Gli 
avambracci sono quasi interamente ricoverti da parti 
molli, come disseccate ; i tendini han conservato il loro 
carattere. Le due roani sono intere, tranne le unghie 
della roano sinistra che sono separate*, sono interamente 
denudate, specialmente la sinistra. Le mani sono tal- 
mente unite all'avambraccio di modo che si è dovuto a- 
doprare lo stroraenlo tagliente per separarle. 

Membra abdominali. La coscia destra è quasi intera- 
mente inviluppata in avanti dalle parti molli di un bru- 
no violaceo ; a sinistra e in avanti il femore è leggier- 
mente denudato. L'articolazione coxo-femorale è forte- 
mente mantenuta dalle parti molli; intanto il legamento 
rotondo si lacera facilmente allorché si tira la coscia in 
basso. I legamenti cruciati sono riconoscibilissimi, ma 
facili a lacerare. Si trova su quasi la totalità della faccia 
posteriore delle membra abdominali uno strato di larve 
che danno a queste parli un aspetto lanuginoso. — Le 
tibie sono quasi interamente spogliate delle parli molli, 
qua e là si vedono alcuni residui di pelle sotto forma 
membranacea sottile e diseccata. — I pìe«li feriscono 
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anfora «He membra inferiori merrè le parli membra no* 
se e lendinose, interamente disseccate, le ossa «lei piede 
sinislro, eccello le falangi, son coverte da queste par- 
ti disseccate ; quelle del piede destro , Sono , per 1* 
opposto , denudale : sono leggermente uuite tra lo- 
ro, eccello le falangi, che sono separate le une dalle 
altre , e ebe sono cadute nel drappo che inviluppa il 
cadavere. 

Le os sa si fratturano facilmente; la loro sostanza mi' 
dolb re non è disseccata. 

TAVOLA QUARTA ~ 

- 

P***, di settantacinque anni, morto li ao dicembre 
1826, a dieci ore della sera, in seguilo di una gastro- 
enterite, inumalo li 22 dello stesso mese a cinque ore 
dopo mezzogiorno, venne esumalo li 22 gennajo 1828., 
a due ore, tredici mesi dopo l'inumazione. 

Bara e involto di tela. La bara si è talmente infraci- 
dala che non si può tirare intera dalla terra. II suo in- 
terno offre diversi colori. L'involto di tela è distrutto, 
in molti luoghi se ne viene per sfilacciai ure. 

Aspetto del cadavere. Il cadavere è ridotto a schele- 
tro. Non si rinviene \iscere alcuno nel torace, nell'abdo- 
mine, nè nel bacino. 

Testa. Penzolone sai lato sinistro, è separata dalla 
colonna vertebrale. La faccia e il cranio sono scarnati. 
L'osso mascellare infetiore è disarticolato, e le superficie 
articolari sono allontanate le une dalle altre; in questa 
mascella vi sono ancora alcuni denti che si tolgono al 
menomo sforzo. La lesta è abbastanza leggiera e sembra 
vuota ne'dtie terzi, allorché si guarda dal foro occipitale. 
Il cervello non si raffigura, è ridotto ad una pulta di blu. 
azzurro; è oli remodo fetido. Non si riconosc e più nè 
dura-madre nè midolla spinale. 

Colonna vertebrale. Si tolgono colla massima facilità 
tutte le vertebre disunite, ma che conseryano tuttora i 
loro rapporti ; al davanti delle vertebre cervicali si rin- 
viene la cartilagine tiroide affatto spogliala delle parli 
molli. 



t>r.ttE tavole 4"$ 
Costole e sterno. Le costole, Abbassate sabati e com- 
piutamente denudate, sono disarticolate in dietro e si 
separano al menomo sforzo. Lo sterno distaccato dal to- 
race è caduto nel petto; è in doe pezzi." si vedono altresì 
in sitfalta cavità, alcune cartilagini costali separate dallo 
sterno e dalle costole. 

Bacino. La sinfisi del pube è allontanata di due polli- 
ci superiormente, e al menomo sforzo l'osso iliaco si dL 
stacca da ciascun lato del sacro, a cagione della distro- 
zinne delle sinfisi sacro-iliache. Il sacro non più aderisce 
alla colonna vertebrale. 

Membra inferiori. "Ne'piedi non si rinviene cbe un 
calca neo e uno scafoide, perrbè le altre ossa si soli per- 
dute nella esumazione: le gambe non sono formale cbe 
dalle ossa che si distaccano le une dalle altre, non cbe 
da'femori; non esistono più le cartilagini sulle superfìcie 
articolari delle tibie e de'peroni : le coscie sono ridotte 
aTemori ; le articolazioni coxo-femorali che sono in sito 
sono disunite e si separano facilmente: si vedono nella 
parte anteriore de'colli de'due femori alcune ossa deMue 
metacarpi. 

Membra superiori. Le mani non esistono più ; alcuno 
delle loro ossa si ritrovano nell'intervallo delle coscie, 
sul fondo della bara, sulla parte anteriore dell'articola- 
zione coxo-femorale e sul davanti del collo del femore. 
Le avambraccio e le braccia sono del pari i idotte in ische- 
Ictro; le loro ossa sono separate e allontanate le une dal- 
le altre. 

Sistema osseo. Le ossa lunghe non differiscono per la 
loro struttura e durezza da quelle de 'vecchi, i cui cada- 
veri venissero esaminati nel dì dopo la morte ; le os- 
sa corte sono mollo più spugnose. 
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(0 Ogni chirurgo chiamate a medicare ima lesione 
violenta qualunque, sia recente o antica, senza investi- 
gare se questa sia o no imputabile a reato è nell'oblìi igo 
fra lo spazio di 24 ore farne la rivelazione al Tufi zia le di 
polizia giudiziaria a tenore dell'ari ico lo 3o2 delle nostre 
leggi penali (vedi p. 18) nella di cui giurisdizione si è 
commesso il delitto, o dove dimora l'imputato, o dm e 
possa essere rinvenuto. Quest'atto che fa il perito dovrà* 
essere scritto colla maggiore precisione e chiarella possi- 
bile, senza superfluità di parole, d'inutili ripetizioni o 
termini ambigui : così, a ragion di esempio, trattandosi 
di una ferita, dovrà prima di tutto designare il sito eh' 
essa occupa, le sue dimensioni, cioè lunghezza, larghezza 
e profondità, se semplice © complicata cou frattura, con 
emorragia, con esportazione di parti, se penetrante in 
cayilà con esilo o senza de'tisceri contenuti, con sospetto 
o pure cou certezza della loro lesione; se prodotti da 
si romento pungente, tagliente, o di taglio e putita ; se da 
corpo rontu m leni e, lacerante ec, quante volte marn asse 
Ja presenza dello slromenlo vulnerante; e finalmente 
passerà a dare il suo giudizio, che sarà relativo alla vita, 
allo storpio, alla mutilazione. Ma quanta avvedutezza e 

2 nauta ponderazione non richiede un giudizio di simil 
itta! . . . Quante volte i più abili chirurghi noli si so- 
no ingannati nell'emeltere troppo precipitosamente il 
loro parere? e non ha l'autopsia le tante volte dimostra- 
ta l'ingiustizia delle sentenze di morte contro gli autori 
di ferite non mortali? Vogliamo da ciò dedurne, che il 
giudizio da darsi delle ferite a corpo vivo, deve essere 
sempre ri serba ti ss imo, e come dice il Puccinolti* fallo 
con la massima prudenza : e sia canone generale e incon- 
cusso pel chirurgo legale, che in qualunque parte abbia 
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lungo una forila, comunque allarmanti gleno i fenomeni 
ch'essa produce, qualunque sia il peiicolo del!» compli- 
cazioni, degli accidenti, che può trascinare, non è mai 
lecito al perito di dichiararla in un tno«lo assolutamente 
letale, finché il ferito è vivente, e che un savio giudice 
non dovrà mai accettare come ledale un simile progno- 
stico, che non può esser dettato ohe dall'imperizia o dal- 
l'imprudenza. Dal qual canone emana poi anche l'altro, 
che in caso di morte nessun giudizio si stabilisca sulla 
lesione dai periti, nessuno te ne accetti dai giudici, se 
desso non deriva dalla sezione cadaverica. 

(2> II rachitieismo è la cagione frequentissima per la 
quale il bacino delle donne acquista fin da'primi anni 
dcllYtà loro una male conformazione, ond*é che poi pas- 
sando a marito si trovano nella crudele circostanza o di 
, perire mH parto, o di subire una grande operazione, odi 
cedersi strap|»are a pezzi i propri figli. Questi vizi «ti 
con formazione sono differenti.Qualche volta il diametro 
sacro-pube è mancante di poche linee ; altre volte di 
mezzo pollice, in altri casi di un pollice, di due ec. Il 
chiarissimo Professore di Ostetricia signor Cattolica* con- 
serva due bacini, unodequali ha il diametro sacro-pube 
di un pollice e qualche linea, e l'altro di sole dieci linee. 
Quando s % incontrano simili difetti egli è impossibile che 
il feto esca; uè il più abile ostetrico potrebbe estrarlo 
%ivo con tutti i suoi stromenti. Egli' è vero che non si 
possono sempre conoscere simili vizi nelle donzelle, sen- 
za una previa esplorazione, poiché molti se ne scoprono 
solo al primo parto, ma è d'altronde sicuro che possiamo 
ragionevolmente supporli, quante volte incontriamo una 
grande curvatura della spina, una ineguaglianza nell'al- 
tezza delle ossa degl'ilei, se le cosce sono troppo virine. 
Io sterno mal conformato, o bassa la statura, e se ti 
sieno segni non equivoci di un già sofferto vizio rachi- 
tico. 

Se questi riflessi non bastassero a far sì che si avesse 
a proibire il matrimonio alle fanciulle cosi contraffatte, 
sarebbe almeno necessaria una legge, precisamente pres- 
so di noi. o\ e le donne rachitiche sono così numerose, 
che lo int ci dica a tutte quelle che hanno il bacino skret- 
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in da rendere lo sgravo impossibile, o che In conceda lo- 
ro soli ani o nel raso che i loro genitori col mesto Hi alte- 
rali di abili ostetrici o di levatrici intelligenti «limo- 
strino, che P apparente distorsione «Ielle ossa non si tro- 
ia mollo considerabile nell'interno del bacino, e che die- 
tro un esame fatto esternamente col compasso ili spesse*» 
za, il diametro sacro-pube, non sia minore di Ire pollici 

0 al più di tre pollici meno linee. È indubitato che la 
maggior parie delle giovane! te si ricuserebbero a queste 
osservazioni, ma chi sarebbe qnella, che, facendole cono- 
scere i pericoli che incontrerebbe divenendo madre, si 
volesse comprare questo do'ce titolo a si caro prez- 
zo? 

(3) Il nostro autore riguarda l'impotenza sotto il du- 
plice aspetto delle cagioni, da cui può essa derivare. Nella 
prima serie pone le cagioni, da lui delle certe* e che 
son quelle che producono l'impotenza assoluta nell'uomo, 
e tra queste ne annovera tre, cioè l'assenza della verga, 
la sua imperforazione neVasi di estro-eversione della ve- 
scica, la mancanza totale de'testicoli. Nella set-onda serie 
mette le cagioni incerte o dubbie, che sono Pipospadia, 
Pcpispadia, i vizi di conformazione, la fimosi, parafiamosi, 

1 idrocele di ambi dae i testicoli, IVrnie scrotali, a cui si 
possono aggiungere la polisarcia, la grassezza o volume 
smisurato del ventre, in modo che si opponga all'appros- 
simazione sufficiente delle due parti, il difetto di eiezio- 
ne per abuso di mastrnprazione, di liquori spiritosi, o 
per altri difetti nervosi, la lunghezza si raordinaria del 
pene, il sarcocele di ambidue i testicoli, cagioni tulle 
che potrebbero dirsi dubbie e incerte, poiché l'impoten- 
za derivante da queste, quantunque possa essere in ta- 
luni casi permanente, pure non può mai dimostrarsi tale 
dinanzi al foro, ma dovrà dichiararsi iollanto accidenta- 
le, transitoria, e più o meno facilmente curabile. 

(t\) Se vi fosse una legge, che prescrivesse agli ufficiali 
dello stato civile di esigere dagli uomini dell'arte una 
dichiarazione che contesti il vero sesso dei bambino che 
nasce, senza stare sull'assertiva di levatrici inesperte^ le 
quali ignorano gli scherzi che le tante volte natura ado- 
pera per mascherare i sessi uel momeulo della nascila, 
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se quest'i lesrge vi fosse, io diceva, non si vedrebbero na- 
scere tanti equivoci su questo particolare, e si vedrebbe 
d'altronde a sbarbicare sin dalle radici fa goda credenza 
dell'esistenza del Pernia frodisene 

Le indagini anatomic he le più accurate istituite sulle 
patti inservienti alla generatone di ambi i sessi; ban 
fatto conoscere, cbi i cosTdeHl ermafroditi in realtà altro 
non sono, die individui i quali o hanno insieme confuse 
le Torme delle parli genitali di ambi i sessi, o in cui 
solto ingannevoli apparenze di sesso femminile preval- 
gano le parti sessuali maschili. 

Alla prima di delle due specie apparteneva fdori dub- 
bio il cadavere dell'individuo osservato dal mio amico e 
valente Professore di notomia Giuseppe Ricca nel suo 
teatro anatomico di S. Maria la Fede, da lui denominato 
neutro-uomo, il quale nel scio esterno presentava l'aspet- 
to di femmina, e eome tale venne maritata. Aveva gli 
organi sessuali esterni femminei e nello stato uormale y 
cioè monte di venere, clitoride, grandi labbra, vulva , ve- 
scica mancaote di prostata, vagina, senza segui di ruderi 
della membrana dell'imene, la di coi lunghezza era di 
due pollici, e terminava in un cul-di sacco. Avendo se- 
zionato il eadavero, si rinvennero due testicoli situati 
nelle parti laterali della regione del pube, e usciti appe- 
na fuori degli anelli inguinali, l'epididimo co' toro cor- 
doni spermatici regolari*»] mi che si aprivano nelle vesci- 
chette seminali. L'utero jVoi eolle sue appendici, cioè o- 
vaie, trombe falloppiane, e legamenti mancavano perfet- 
tamente. 

Alla seconda specie poi potrebbe riportarsi il caso dell' 
uomo mostruoso accidentalmente pervenuto nel nostro 
grande Ospedale degl'Incurabili, e diligentemente osser- 
vato e registrato dai chiarissimo Professore D. Benedetto 
Vutpcs, il quale compiacenlissimo alle nostre amichevoli 
domande, ci ha dato ristaila che ne descrisse, e che noi 
ci ediamo far cosa graia trascrivere per intero, stimando- 
la non indegna delia pubblica attenzione. 

* Sono ollremodo maravigliosi quegt' individui del- 
l'ornali genere, ne' quali trovatisi promicuamenle riu- 
niti alcuni degli orgaui deli apparecchio generale ma* 

• 
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sedile , con alcuni .ih ri «li quello femmìneo, ovvero 
mostruosi veggonsi gli organi «Iella generazione a ppar- 
tenenli a<l un sesso medesimo. Se perfetti e compiuti 
si trovassero i due apparecchi nella stessa persona , 
allora sarebbe il caso del vero ermafroditismo, sino 
a questo tempo (per quanto io ne sappia ) non an- 
cora rinvenuto nella specie umana. Intanto dal pre- 
dominio di alruni degli organi genitali maschili , o 
femminei, o mostruosi che siano, nel momento della 
nascita, si decide del sesso, a cui qualche volta il 
neonato ha tanto minor dritto di appartenere , per 
quanto maggiore ne avrebbe pel sesso opposto. Da 
uì traggono origine quegli errori nella determinazione; 
el sesso, che poi sono corretti nell'età più matura, 
quantunque quelle deviazioni sien tali da privar per 
sempre quell'infelici della facoltà di eseguire la fun- 
zione mercé di cui (al dir di Galeno) la natura prov- 
vide alla perpetuazione delle opere sue. De' quali indi- 
vidui potrebbe ripetersi con Ovidio. 

* 

« 

ti Nec faemina dici. 

u Nec puer, ut possent neutrumque et utrunque vide- 
ri ». 

Tra i non pochi casi di simil genere osservati per lo 
più sui cadaveri, uno ne offre un'individuo, che per sin- 
golare combinazione venuto e minutamente osservato 
nel nostro grande Ospedale negl'incurabili ebbe a rico- 
noscersi per maschio imperfetto dopo aver lungamente 
vissuto nella certezza di tsser l'emina. Noto la storia del 
fallo, la quale sembiami non indegna d« Ha comune atten- 
zione. Nella mattina adunque del dì 3o aprile dell'an- 
no 1 833 venne nell'Ospedale una donna di campagna ad 
oggetto di >ìsitareuua sua paesana inferma. >r 1 uscire, 
le sue fattezze destarono tion lieve sospetio, che sotto 
quelle tinte spoglie si ascondesse un'uomo, il quale aves- 
se voluto in tal modo deludere la legge, che non accorda 
a maschi l'ingresso nelle sale delle duiiue inferme che in 
due giorni solianto di ciascuna settimana. Laoude laluui 
dicevano Ira loro. 

/V. /. 35 



4'o f JTOTE 

« E qual sarà, se non è questo, Achille ì w 

Ma la nostra misera contadina tutta timida e tremante 
era ben lontana da! somigliarsi all'in vulnerabile ospite 
del Re Licomede in Sciro, e molto meno poteva parago- 
narci all'islesso, 

«- Terror deirErimanto. 

* In gonna avvolto alla sua Jole accanto ». 

Checché ne fosse,ques1o picciolo sospetto diè occasione 
di sottoporre la contadina alla visita più rigorosa. Ecco i 
partii olari delle osservazioni falle. 

M •ria Concetta Teresa Torrusio di C'ccrale comune 
del Cilento in Principato citeriore, d'anni 35, di statura 
alfa, di temperamento melanconico, capelli neri, aspetto 
virile con mustacchio, ma senza barba, carnagione palli- 
dò-bruna* occhi castagni, sopraccigli neri, mammelle 
piccolissime come quelle di un uomo ben nndrito; magro 
tulio il resto del corpo: in mezzo alle ai cole brune eleva- 
vansi i capezzoli mediocremente sviluppati, bifido quello 
della sinistra mammella. Sotto il monte di venere poco 
rilevato, coverto di peli abbondanti, neri ed inanellali, 
vedovanti due mostruose grandi labbra, dico mostruose, 
poiché quello di sinistra essendo più grande di quello di 
«lesila, lasciavano Ira loro irregolarissima fessura. Pare- 
va che le grandi labbra appartenessero allo scroto diviso 
dalla linea mediana nei due sacchi del darlos. Infatti 
nella metà di quello di sinistra si toccava il tesinolo 
molle della grandezza «li un uovo di colombo, e M più 
gr.m volume di questo labbro dipendeva da un'ernia con- 
genita. Nel piccolo labbro sinistro il testicolo della stes- 
sa grandezza del destro, era immediatamente sotto ra- 
milo inguinale corrispondente. Le gramli labbra si riu- 
nivano inferiormente in una commessura, sotto la quale 
ravvisavasi la fossa navicolare. Dalla commessura supe- 
riore pendeva il clitoride lungo pollice uno e no^e linee, 
e largo pollice mezzo verso la base. Questo corpo cilin- 
drico terminalo a cono smussato, polendo mentire una 
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piccola asta Tirile, non copriva interamente la Tessura 
ir* le grandi labbra, era Testilo «lai suo prepuzio ritirato 
dietro la corona e divaricato al di solfo, per discendere 
con le piccole labbra, le quali di colorilo bruno e elevale 
per due linee giungevano alla meta delle grandi labbra. 
Tra le ninfe ti ora vasi il vestibolo di colorilo verink'lio, 
nella base del quale era aperlo l'orificio di un'uretra 
perieli a ru cote muliebre. Finalmente compariva il resto 
della vulva di colorilo rosso-cupo, da dove incomim iav* 
U vagina, il cai orificio coverlo da tre caruncole mini- 
formi, e stretto tanto da ammettere appena il dito mi- 
gnolo per la lunghezxa di un mezzo pollice, terminava in 
un cui di sarco. 

E d'avvenirsi ebe la nostra pretesa donna non ebbe 
mai sco'o di sangue dalle di lei mostruose parti genitali, 
ma che fin dall'età di anni 24 ebbe, come tulfora ha, 
*colo di sangue emorroidale periodico quasi ogni due o 
tre mesi. 

La persona in quistione appartiene ad una famiglia di 
altri Ire individui. Un fratello maritalo, il quale ba pro- 
creato de'figli. Una sorell i. la quale nello slato coniuga- 
le ba avuto prole Un altra sorella venti anni fa passò a 
marito nel villaggio di Trentuno vicino a quel o di Cice- 
rale sua patria; ma nel giorno susseguente al ma'rimouio 
Tenne repudiata dal marito perchè incapace ad esercita- 
re la copula. 

fu quanto all'istinto per gli atti della riprod orione 
della specie, se delusa da ingannevole apparenza abban- 
dona vasi qualche volta ad alti che a donna appartengono* 
la natura più spesso esercitava i suoi diritti, ed ella sen- 
tivasi dall'istinto trascinata a mostrarsi uomo, e tale far- 
si conoscere carezzando persone che ingannate dalPab- 
bligliamento muliebre, malamente credeano di trovare 
in lei il medesimo loro sesso. 

Se la presenza de* testicoli e delle ovaja decide del 
sesso a cui un' individuo deve appartenere nell'umana 
specie, la nostra prelesa femmina non è che un ma- 
schio mostruoso nelle sue pirli genitali , in modo da 
non poter servire affatto alla riproduzione della spe- 
cie m. 
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Affinchè questa nostra piccola noia non serva sprnpli- 
cemente a soddisfare un'oziosa curiosila, io dedurrò un 
corollario utile per la polizia medica- 

Quest'uomo vestilo da donna irritando liberamente 
con le sue compagne potrebbe nuocere al buon costume, 
quindi dovrebbe obbligarsi a vestire abito virile, e nel 
libro battesimale e negli alti dello stalo civile, conosciu- 
to l'antico errore, dovrebbe indicarsi il vero sesso a cui 
appartenga, e che solennemente riconosciuto non può di 
vantaggio mettersi in dubbio. 

Ed a questo nostro caso somiglia almeno in parte 
quello di cui è parola nel Bollettino della facoltà di me- 
dicina di Parigi per Tanno i8i5. Una tal Maria Marghe- 
rita della parrocchia di Bu, dipartimento di Dretix, all' 
età di anni 32, avendo fatto conoscere dalte sue inclina- 
zioni di essere stata creduta una donna mentre era un'uo- 
mo,domandò all'autorità la rettificazione di questo errore. 
Il tribunale civile ne commise la perizia a tre medici; e 
il procuratore del re ordinò che Margherita abbandonas- 
se gli abiti di donna, e che Tatto di nascita fosse rettifi- 
calo ne'regislri dello stato civile. 

Sventuratamente la nostra Concetta Torrusio non può 
contrarre matrimonio , essondo un uomo mostruoso nelle 
parli genitali; ma la rettificazione del di lei sesso, a < ui 
dovrebbe essére obbligala, eviterebbe, come dissi sopra, 
ogni oltraggio al buon rostume. 

(4bis.)La forza delle passioni, non si mostra in nes- 
sun caso così violenta, come nelTaniroo di una giovinet- 
ta, per poco che sia educata, la quale per la prima volta 
si accorge di portare nelle sue visiere un altro essere , 
ch'essa concepì in un momento di disordine. La ricor- 
danza di questo momento cotanto terribile per ogni 
donna nubile che ingravida, s'irnpadronisee del di lei a- 
nimo, e le fa cercare tutt'i mezzi onde liberarsi nel si- 
lenzio di un essere che minaccia col suo progressivo ac- 
crescimento il suo onore e la sua «lima, nascondendo co- 
sì alla società un'illecito frutto de suoi amori. E abben- 
chè per comune testimonianza dei medici, lutti i così 
delti rimedi abortivi conosciuti ai nostri giorni posseg- 
gano una molto incerta attività, pure la perfidia umana, 
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non tralascia di escogitarne sempre òVnoovi, onde verfr- 
re a capo de'suoi pravi disegni. 

Talurìe dònne in éffelfi, fimirie di palesare ed altri fi 
l loro serie! o, 4 cfèÌlono di forzare la niifura ad anticipare 
remissióne del Telo, trasportando detrattili pesi sul dor- 
so, o e lo v. imi oli da terra, sottoponendosi a S ni oda te fati- 
che, 'facendo Idng Me 'còrse, 'l'estenuando le forze con 
ribetut.i è Copiosi salassi, Con 'protratti digltìtti, stringen- 
dosi affianchi fortemente i loro imbotti, '6 cingendosi il 
Ven'ffe stretta'hierìtecon altri legami, ec. ma la provvida 
natura, pigile sempre alta conSérvaiiorie di un tessere in- 
nocente, spesso ài ride di cimili tentativi , i quali 
le tante vòlte invece di portare Un nocumento diretto 
sul Telo, agendo sulP organismo in generale, altera- 
'no e' disordinano Itt uh niodo posilho h sdlutc della 

'inadf'e. . . 

Talune alfre donne poi ricórrono a nielli farmaceutici, 

'ed ora inorando deporti drastici, ora degli emetici vio- 
lenti, ora '«innondanti e ripetute dosi di soStarizeemrocn;*- 
goghe, credono Così facendo, e si lusingano di ottenere 

'il loro intento, irta, lo'ripeio, tulli quesli nrét«?si rimedi 
aboitivi, e degli altri ancora, di cui io a buon'fine non 

'•iogitb'quì fare clrcoirarfzìata menzione, non valgono 
semprea 'liberare le gravide dal loro molesto* peso; che 
anzi, più sono assai le madri che periscono a cagione di 
' questi tentativi, di tjdelfo Che i'feti che con' essi teitgo- 

'bo espulsi. 

Piacesse 'a Dio che' desse' si servissèro tèmpre di que- 
ste armi ! . . fori urtata ménte trovando inefficaci i 'mezzi 
generali si' rivolgono e* danno' di piglio ai mezzi mecca- 
'toici locali, Introducendo in vagina de'ferri a furila, de* 
steli 'di piatii e,' de'suflumVgi irritanti,^ oggelto di dila- 
tare - il c'olio' bell'utero, di richiamare Iona a ti 'tempo le 
'contrazioni di quest'organo, di lacerare te membrane 'e 
4 qualche' volta ancora per perforare barbaramente' il cra- 
'nio delibo noce nte fcto/Se'vi è' donna peto tanto snatu- 
rala, che osasse sollomet tersi a queste manovre , ctfe 
la diabolica incredibile scelleratezza ha saputo esco- 
•gilarev non vi ha dubbio, che potrebbe ritrovare nelPe- 
-securioue del suo delitto il meritata gasilo. 
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(5) A due si rifurono le granili quislioni «he sf-^agi*;i- 
iìo in medicina fon use intorno all'infanticidio, e, per \e 
quali il n^diro legale viene spesso luterà «gaio dalla git*- 
stiiia a decidere, i. Se il bambino sia morlo prima o «lo- 
fio il suo nascete; 2. Se il bambino nato vivo abbia posri* 
perduto la sua vita naturalmente, o causalmente: o in ni- 
tri termini secondo il noslro autore, il ragazzo e na 1 o 
morto ? il r ^azzo è ussnto ? quesiio in giurisprudenza, 
non solo pel eliminale, omje ro ler provare il delitto tV 
infantii i<lio; ma anc he pel civile, poiebè non basla di c s^ 
sere sialo concepilo per ric evere e trasmettere una suc- 
cessione, bisogna anche nascere vivente. 

Per decidere siffatte questioni uopo è permellere. rhe 
olire le perquisizioni relative alla ma* Ire, bisogna esami* 
nare ancora se il bambino sia nato a termine o prematu- 
ramente; s'è bene o mal conformalo tanlo all'esterno, 
che Dell'interno, poiché la dottrina de segni, che debbo- 
no seivire alla risoluzione «lei problema, parte sempre 
•lai supposto che il telo sia na'o a termine, e che sia ai- 
tale ; mentre quand'esso si I rovasse immaturo o inca- 
pace a vivere, ctssauo allora le quist ioni criminali d'in- 
fanticidio. 1 . • 

Bisogna ingenuamente confessare, uniformandoci v« I 
parere di taluni scrittori sull'arte ostetrica, che non è 
facil cosa il decider asseveranlemente; se il bambino rin- 
chiuso ancora nell'utero sia vivo o morto, sopra It ut lo 
quando la sua morte è recente, e la putrefazione non 
siasi ancora manifestata. L'esigenza de 1 segni apparenti 
della vita del fanciullo contenuto nel seno della madre, 
dice Baudelocque a questo riguardo (dell'ai te oslelr; p; a 
parasr: 1906), non caratterizza sempre la sua morte iu 
un modo assai evidente, onde non si possa cornmelteie 
errore a quest'oggetto, e nulla è più capace di comincer- 
ei di questa \erilà, qnanlo la «iifficolta, e anche Pimpossu 
bilità in cui siamo qualche volta di giudicare, se quello 
ch'è iutieramente sottomesso ai nastri sensi, vale a dire, 
t he possiamo vedere e toccare, sia veramente morto o 111 
vita. Queste espressioni di un consumalo ostetrico ti fan 
conoscere sempre più la difficoltà che s'incontra nel dare 
un giudizio di simil fatta. _ 
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Le cagioni, « he possono determinare la morie tiri feto, 
Jc iute appartengono itila madre, le «lire dj|>endono «lai 
fìllio* Alcune fra le cause proprie «Iella madre «li pendo- 
no dal morale, «lire dal suo tìsico. Le ragioni morali so- 
no tulle le passioni violente, a cui essa può es ere espo- 
sta durante la gravidanza, cornei forti dispiaceri, un 
gran timore, una profanila e e nlinua tristezza, un istanr 
laneo terrore ec. ec. Fra le cagioni fisiche vanno poi le 
convulsioni, le profuse emorragie,sopraltullo dell'utero. le 
malarie adite, le veglie protratte, l'abuso de'pitccri 
dell'amore, i colpi ricevuti sulle reni o sul veutre, l'abu- 
so deliquori spintosi ec. 

Dalla parte del feto, le cagioni a lui proprie, e clic gli 
possono cagionare la morte, sono oscurissime, poiché la 
loro maniera di vivere nell'utero maicmo, è moMo di- 
versa da quella dopo la nascila, e la pruova la più eop- 
vincente è la vita de'feli acefali, i quali muojono nel na- 
sceie. ■ , 

Ciò nondimeno si crede comunemente, che le cagioni 
le più frequenti che sogliono cagionargli la morte, sieno 
la mancanza eli nutrizione, l'idrocefalo, l'avvolgimento 
del cordone intorno al co lo, specialmente quando è corto 
e annodato sonra sè stesso, quantunque alcuni bambini 
sieno venuti alla luce viventi, malgrado Puna o l'altra di 
queste cagioni mot ho»e. 

Questi eaiatferi ricavati dai segni commemorativi, ge- 
nerali, e tot ali, che potrebbero rendere probabile il giu^ 
«dizio della morte ilei feto nell'utero materno, non sareb- 
bero certamente valevoli a giudicare che il cadavere di 
un bambino non avesse respirato venendo alla luce, se 
non fossero avvaloiati da alcuni esperimenti convinceti- 
tissimi, a cu» i periti sogliono ricorrere in quesli casi. 

Il primo è quello che deduce la vita del neonato da 
osservazioni, le quali manifestano una succeduta muta- 
zione nel circolo sanguigno dopo il nascimento, e che di- 
cesi docimasia polmonare. 

Il feto nell'utero materno non respira, e la circolazio- 
ne in esso è -diversamente ordinata dalla natura. Appena 
però esce dal grembo della madre, ha egli bisogno per 
continuare a filtri che l'al ia -penetri e dilati le cellule 
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aeree ile] polmone, affinchè segua la respirazione, senza 
di che si manifesta uno stalo «li morte apparente,c!ie pilò 
convertirsi in reale, quante Volte si marnasse di pronti 
ed efficaci mezzi. Immediatamente che Paria atmosferica 
è venuta in 'contatta co'imlmoqi, ossia che la funzione 
della respiraziorle ha comincia io ad esercì tarsi ;mol ri noti- 
bili cangiamenti si avverano nell?f macchina del hamh'i* 
no, spezialmente nel sistema circolatorio. Or questi can- 
giamenti appunto son quelli che debbono darci le prime 
provc'che desso ha o'ho VesrJira'lo/è Che 'nidi «ridiamo «d 
analizzare. ( 
. . i. Se si esamina a natomi cameni e il torace di uh feto, 
che n- n ha respirato, questo lo si trova appiattilo e co- 
me leggermente depresso. I polmoni sono in uno stufò 
'di affloscia mento, compatti, di 'iin "rosso- bruno, situati 
nella pai^e "superiore dèlie Ver'téb'r? dorsali, oy'e non oc- 
cupa ho cHè uh'piccòlo'spMò, lasciando alloVoVerlo il 
.pericardio, soprattutto alla parte sinistra. ÌSe'si taglia il 
loro parènchima si ' ritrova compatto ( e dtirVcòiife quello 
'del fegato, delle reni, o' del la milza. I vasi poi mona li so- 
no vuoti, o' contengono appena una piccolissima quantità 
'di sangue; ma il canale aHerifjso, e quello venoso sonò 
ancora pieni dì questo 'fluido ; il forarne di Bolallo è aper- 
to, la glandola tinto svilripp'atìssima, il cdrdorie ombeli- 
cale, se esiste, è pieno di sangue; il diaframma 'è conti'» 
derabilmerite 'rinculato Verso il petto, la vescica* drdina- 
piamente ripiena di orina, lo stomaco di 'mucosità, il tu- 
bo intestinale pieno di meconiò, la bocca chiusa. 

Per Io contrario, il bambino dhe ha 1 espirato offre f ut - 
feltro. Il torace è elevato, vuòto'ed ingrandito in tutte 
le direzioni. I polmoiii sì trovano dilatati, Spugnósi, di 
un rosso più chiaro; 'coprono le parli laterali del peri- 
cardio, e riempiono la CaVilà del torace. Il potutone de- 
Siro è soprattutto più difatalo, più vòluniinoso, comun- 
que debole sìa stata la respirazione. Se si tagliano questi 
organi fanno sentire una specie di rrepilio'o di sibilò 
Sotto al coltello; se si preme la loro massa tra le dita si 
osserva che presenta una certa crepitazione, ed una resi- 
stenza simile a quella de'corpi enfisematosi ripieni di 
'M«;'i\ fanale arteriow> e quello renoso sotto •vuotiimeii- 
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tre i vasi polmonali si ritrovano pieni .1? sangue; W fo- 
rame di Botallo è chiuso, il centro lendinoso del dia- 
framma depresso verso rabdomine; la vescica non con- 
itene che poca orina, il tubo intestinale poco roeconio ; 

la bocca è aperta. 

Bisognerebbe esser cieco, o mancar di buona fede, per 
non riconoscere nel confronto di queste due serie di segni 
una prova con\incenle se il feto abbia o no respiralo. 
Non sa» ebbe io stesso però quante volle si volesse giudi- 
care da uno o più & siffatti segni isolatamente. Difalti 
chi oserebbe asserire per es. dalla soli* dilatazione del 
torace o dal solo abbassamento del diaframma, dal colo- 
rito semplicemente pio o meno carico de'polmoni che il 
feto abbia respiralo ? qnanli dubbi non potrebbero ele- 
varsi su ciascuno di loro in particolare? lo ripetiamo 
dunque, che s'ingannerebbe di molto chi osasse pronun- 
ciare un giudizio basato su qtialcheduno di questi segni 
presi a parte, e non è che dal loro complesso, che può 
venirsi in chiaro della verità, la quale saia sempre più 
convincente, se a questi falli desunti dalla notomia e 
dalla fìsnlogia, vi si uniranno i risultamenti della doci- 
masia idrostatica o de'polmoni. Eccone l'esposizione. 

Per poco che versato si sia nell* fisica conoscerassi, 
che la gr.ivila specifica de'corpi esplorala nell'ari* o 
nell'acqua decresce in ragione inversa del volume, ch'è 
quanto dire, chessa è tanto minore, quanto maggiore sia 
quello. Ora i polmoni prima della respirazione, non a- 
vendo che un piccolo volume, se s'immergono nell'acqua 
divengono di una gravità specifica maggiore del volume 
del fluido che discacciano e perciò precipitano al fondo. 
Ma poiché per la respirazione il loro volume cresce con* 
siderabilmenle, se si tuffano allora nell'acqua scema in 
proporzione la loro gravità specifica, perchè più leggeri 
divengono della massa dell'acqua sottostante, e per con- 
seguenza debbono rimanere galleggianti. 

Contro di questo esperimento, che sembra tanto con- 
vincente, si sono nondimeno elevali deMubbi. i. Si è ob- 
biettato che il bambino, i di cui polmoni galleggiano nel- 
l'acqua ha po uto respirare prima dì esser nato comple- 
tamente, per e*eu4>io allorché la lesla sola è uscita dal 
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barino, o q un n do dopo I» rottura delle membrana, e cibi- 
lo srolo (Jelle acque la bocca si trova ili corrispondenza 
eoi lori fino uterino, in questo caso se mai venisse a peri- 
re nascendo, i suoi polmoni presenteranno n» turni mente 
i caratteri de'nati vivi, e potranno fare attribuire la sua 
morte a delitto, mentre sarebhe l'effetto di una causa na- 
turale e innocente. 

a Si è obbiettato in secondo luogo, che l'aria ebe svi* 
iuppasi dietro la putrefazione de' polmoni, o quella che 
s'insi.ffia in essi artificialmente per richiamare in *ita 
un feto creduto non ancora estinto, possano rendere «tif- 
iti organi spec ificamente più leggieri dell'acqua, e farli 
quindi galleggiare, quantunque it bambino foste nato 
morto. 

3. Finalmente si è dello che una durezza cir- 
rosa del parenchima polmotiale può mettere questo 
viscere nella condizione di quello che non ha mai 
respirato , quantunque abbia ricevuto V aria este- 
riore. 

Rispondendo alla prima di siffatte obbiezioni, per 
quanto lo comportano j limiti di una nola,ci facciamo a i i- 
flettere, che quantunque il nostro autore si uniformi al 
parere di Halter, di Morgagni, di PlouqueU*V\ Bande- 
locque* di ZZoje, di Osiander (il qnale ammette ani he il 
vagito uterino), e dichiari con questi scrittori possibile 
la respirazione dei feto allor. hé Ja sola testa avea oltre- 
passato la vulva, pure confessa ingenuamente, che finora 
non \i sono osservazioni esalte e precise che lo dimo- 
strassero incontrastabilmente. Ma volendo an< he amo et- 
lerlo per vero, contro il sentimento di Camper^ dì lìoe- 
derer, di Wrhberg, di MeekeL di Daniel ec. che sono 
per la negativa, non poti a negarsi, che qnando il feto si 
tiova in azione strettamente abbracciato per tutt'i lati 
dall'utero e dalla vagina, è impossibile che possa dilatare 
il torace in modo che l'aria vi penetri in tutto il paren- 
chima polmonale, e in conseguenza sottoponendo questo 
viscere sia parzialmente, sia in totalità alla docima- 
sia idrostatica non potrà mai dare risultameuti analoghi 
a quelli che darebbero i polmoni di chi ha respirato li- 
beramente. ,« 
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Più imbarazzante p« r avventura riuscirebbe lo sc-iogli- 
men'o «Iella seconda obbiezione, se Cosse facile, rome si 
è credulo di far penetrare l'aria artificialmente sino alle 
ultime ramificazioni broncbiche," ra;i siccome ciò è diffi- 
cilissimo, poiché mal si prestano a questa forzata dilata» 
itone, cosi una siffatta insufflazione sarà sempre incom- 
pleta, c per conseguenza una buona porzione de'polmoui 
essendo priva di aria se s'immerge nell'acqua dovrà pre- 
cipitare nel In mìo. D'altronde l'aria che vi s'introduce 
ari in>ialmenie, se estinto trovasi il calore vitale, non 
può far variare il co'ore del sangue, e per conseguen- 
za quello de 1 polmoni , e per cui non possono avve- 
rarsi que' cangiamenti che indicano che il feto abbia 
respirato. In ultimo , se si tagliano i polmoni di un 
bambino che abbia respirato fanno sentire sotto al 
cohello una specie di crepito, che non si avverte 
in quelli , a cui e slata insufflala dell' aria , nè in 
quei ebe contenessero dell'aria per effetto d'incipien- 
te putrefazione, cil costanza che potrebbe farli anche 
galleggiare. 

Ragioni analoghe potrebbero adàWsi per sciogliere 
Ja terza questione relativa alla scirrosità de 'poi moni, 
poiché non è presumibile, che lutto il parenchima pol- 
monate s?a duro, e scirroso, si sarà sempre una porzio- 
ne sana da potei la distaccare dal rimanente e immer- 
gerla nell'acqua. Questa porzione sarà natante laddove 
il lelo abbia respirato, precipiterà come la parte scirro- 
Sa. se è mito morto. E poi chi è che non sappia di- 
stinguere il pn cucili ma de' [o'moni , che non hanno 
respirato, analogo a quello del fegato, da quello delio 
scirro che somiglia alla consistenza del lardo? & 

Se tutte queste dimostrazioni non l'ussero sufficiente 
per dileguare le obbiezioni elevate contro la docimasia* 
jdi oSlati< a de polmoni, l'esj erienza comparativa di PJott- 
q/t et servir* bbe in ultimo a dimostrare che malgrado il 
loro dilatamento, non potendo l'aria soffiala facilitare il 
passaggio del sangue per l'arteria poi tuonale, nè dar adi- 
io al circolo minore, il loro rapporto col peso totale del 
rorpo sarà sempre di i a 70, e non già di 2 a 70, come in 
t&lotoche hanno respirato; cosicché quando anche U 
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docimasia idrostatica indiasse galleggiamento e respira- 
zione, e quella «li Ploìiquci non confermasse Taunienlo 
corrispondente del peso ascoltilo, vi sarebbe sempre una 
ragione da credere che il soffiamento artificiale abbia 
avuto lungo. 

(6) Se la verrinila morale consiste nella purità deYo- 
slumi, se essa non è ente fisico, ma una virtù, non potrà 
formare oggetto di medicina legale. E la sola verginità 
fisica quella su cui cadono tulle le controversie del foro, 
quella per cui il medico legale viene interpellato dalla 
giustizia a contestare la sua esistenza. Ma in che inai es- 
sa è riposta? 

Il segno più sicuro delta verginità fisica, dice il nostro 
autore, consiste nella preseuza dell'imene; ma se dalla 
sola esistenza di questa membrana dedurre si dovesse la 
verginità facile ne sarebbe la prova, come più facile an- 
cora sarebbe il giudicare della perduta verginità, allor- 
ché in vece di tal membrana, se ne trovassero gli avanzi. 
Ma chi oserebbe ai giorni nostri riguardar di buona fe- 
de, come il sigillo o segno infallibile di verginità una 
membrana che si può rinvenire non solamente presso le 
giovani deflorale, ma anche nelle donne incinte? Le ope- 
re di Pineau, di Mauriceau, di Ruisch, di Meckel^ di 
Beaudelocque, contengono degli esempi di donne gravi- 
de che aveano l'imene intatto, e che si è dovuto inridere 
per facilitare la meccanica del parto; e pel contrarto 
quante altre cagioni naturali o accidentali non sono ca- 
paci di distruggere questa membrana, e far comparire 
cletlorala una donna che noti mai ha avuto congresso col- 
£uomo? 

Quando l'imene non è più intatto, dicono taluni altri, 
J^Jfagli avanzi di esso, o da' quei bottoni rossastri che ne 
"rimangono, e che prendono dalla loro figura il nome ili 
carruncole mirtifortni può conoscersi la deflorazione. Ma 
se facil cosa è ingannarsi intorno ai segni che si traggono 
dd tutto, cioè dall'imene, quanti maggiori dubbi non 
debbono lasciarci nell'animo i segni che si ricavano dagli 
avanzi di questa membrana?Che diremo poi «lei cruenti- 
strio ossia spargimenlo di sangue dalle parli genitali, de»!' 
alflosciaiueuto e rilasciamento delle grandi labbra e delle 

■ 
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ninfe , della lacerazione della forchetta , della man- 
canza delle rughe Vaginali quali segni isolali di per- 
duia verginità? Lo ripetiamo adunque ehe s'ingan- 
nerebbe ben di leggieri quel medico legale, che osas- 
se pronunciar giudizio dalla sola mancanza dell'ime- 
ne, dal eruditismo, dai cambiamenti isolati delle parti 
genitali : è la sola comparazione de' segni più certi 
de' due stati opposti, in cui trovar si possono tali 
parti, quella che può darci la prova la meno equi- 
Anca per decidere della esistenza, o non esistenza della 
verginità. Quindi è che se ispezionando legalmente 
una giovinetta si trovassero le parti genitali ester- 
ne durette , lucide e di un rosso carico, le gratuli 
labbra avvicinate tra loro, le ninfe piccole e cover- 
te, la clitoride col prepuzio corta, le rughe vaginali 
}>t oroiru- n ti e tra lovo contigue, l'osculo vaginale ri- 
stretto, Pimene intatto, si può dire francamente, che 
questi sono i segni di verginità fìsica, e pel con- 
trario ritrovando queste parti in uno stalo opposto 
si può giudicare probabilmente che la donna sia sta- 
la defiorata; ina siccome non s\ può indubitatamente 
asserire, ne anco dal complesso di questi segni, che 
detta deflorazione sia avvenuta per opera della ver- 
ga virile, così è d'uopo conchiudere, che segni certi 
e patognomonici della verginità non ve ne sono. 

(7) L'ubbriachezza esaltando le facoltà intellettuali 
e sconvolgendo la ragione , rende TJuomo tult' altro 
di quel eh* era, e gl'impedisce di esser padrone delle 
sue azioni. Questo stato passaggiero di alienazione 
mentale può avere diversi gradi , che saranno sem- 
pre relativi a quei delPubbriachezza, e che bisogna 
saperli ben valutare, onde calcolare la colpa, ossia 
la responsabilità di quelle azioni , che in tale stato 
possono eseguirsi. 

In uu mite grado di ubbrinchezza le facoltà intel- 
lettuali si trovano semplicemente esaliate, esaltamen- 
to che altro effetto non produce, che un allegria in- 
solita, una loquacità non ordinaria, un coraggio non 
mai manifestato, ma l'uomo però è conscio di sè, e 
conserva la sua ragione, e i»er conseguenza essendo 
Voi. I. 36 
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nello sialo di reprimere i suoi trasponi, sarà sem- 
pre responsabile «Ielle, sue azioni innanzi alla legge. 

Non ÙOA poi quello che trovasi oltremodo ubbria- 
co, il quale essendo affatto fuori di sè e privo io- 
lalmenle di ragione, non è pili nel caso ili preve- 
* dere le «onsegnenze delle proprie azioni, «he rasso- 

migliano a quelle di un maniaco che si dà in preda 
al furore per qualunque minima cagione, e per cui 
non può essere responsabile del suo operalo, Ir» une 
die noi sia soltanto della ubriachezza. 

(8) Tanto gli antichi legislatori, quanto i recenti 
conobbero il bisogno ili fissare nn tempo, in cui po- 
tesse aver luogo la sepoltura, anzi i primi pare che 
siano stali su questo proposito più cauti de 1 secon- 
di, disponendo che ogni capo di famiglia facesse sot- 
terrare i suoi allor< he lo credesse opportuno, e vo- 
lendo ovviare al cornuti pregiudizio immaginai ono al- 
cuni pretesti sia religiosi, sia politici, onde fissare 
taluni giorni, prima de* qu di a nessuno fosse lecito 
di soilerrare un morto. Difaiti troviamo presso gli bi- 
gi?" ch'era proibilo ili dar sepoltura prima del quar- 
to giorno. Gli antichi Persiani non solevano seppel- 
lir;? i morti, se non quando l'odore cada v eroso in co- 
minciava ad attirare gli uccelli di rapina. I Chinesi 
ruoprivaUO il cadavere col) abito ch'esso solca indos- 
sare in vita, e lo lasciavano esposto per tre giorni, 
* aspettando, se r er avventura l'anima vi tornasse. Li- 

curgo oidinò che i morti si (dessero piangere per 
undici giorni, e che nessuno venisse prima seppelli- 
to. I Greci piangevano i loro morti per tre giorni, 
in capo ai quali ordinavano il funerale; ed oggigiorno 
non vi è codice di colla e civilizzala nazione, che 
non contenga leggi e regolamenti relativi all'inuma- 
zioni ; e se gli autori di queste legidi hanno prese 
eguali precauiioni per provare la morte di un citta- 
dino, che per assicurare la nascita, ciò è derivalo 
dall' essere stati a loro contezza gì' infiniti esempi 
di persone riputale morte, e quindi sepolte, che poi 
(ou generale sorpresa sono liscile dal loro feretro, e 
anche dalla loro tomba. Ter convincerai della realtà 
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«li quest' asserzioni*, basta per [xk-u pittare uno sguardo 
suite più antiche tracce «Jel J«t storia medica , ove si 
troveranno moltiplicali <Ji esempi di simil falla ; e 
te alcuno crede di s erpere io essi del favoloso ciò 
è d 'aseri versi alla ualura slessa del tempo in mi av- 
venne il fallo, ed alla rarilà e mirabilia del feno- 
meno. Tali ra.conli per altro , non sono privi di 
ogni fondamento, e gli esperimenti in questi nostri 
giorni istituiti per ravvivare gli asfittici appoogùi'o 
la verità de' latti snlicbi, e danno loro quelle pro- 
babilità , ebe altrimenti non avrebbero. Né sono r!t 
mettersi in dubbio poi quelli narratici oV scrittori i 
più recenti. Edo quel die si trova sorino presso il 
gran cancelliere Barone su tal proposilo ( Historia 
vi far et mortis) « V'hanno non porbi esempi di no- 
mini, i quali tornarono in vita, dopo ch'erano flati 
seppelliti, siccome si potè desumere dalle contusioni 
e dalle ferite, ebe aprendo la sepolture si riscontra- 
rono nei cadaveri di alcuni infelici, che coutil le le 
a\eano cogli storti ietti per liberarsi. Noi ne abbia- 
mo anzi uu esempio freschissimo nell'ingegnoso Scott* 
( Frank , Poliz. m*d. ), il quale soggetto ad insulti 
tetanici o catalettici venne seppellito prima che mi 
suo fidato *ervo, ebe trovavasi per viaggio, l'avesse 
raggiunto ; apertasi la sepoltura si trovarono morsi- 
caie ambo le mani di quello sventurato e 'J capo pieno 
di contusioini ». 

Il giornale de 1 dotti, anno 1746, ci ba conservato 
un fatto avvenuto in lnghilteira, eh* è lanfo auten- 
tico, quando sorprendente, u La moglie di un colon- 
nello, chiamata Myhdi JRoussel, era così teneramente 
amata da suo marito, ch'essendo cnduta in uno slato 
mollo consono alla morie., questi non potè giam- 
mai persuadersi ebe fosse trapassala. Egli dunque la 
lasciò nel proprio letto mollo al di là ilei tempo pre- 
scritto dall'uso del paese (eh 'è di ore),* e quando 
gli si rappresentò eb ern tempo di seppellirla, rispose 
che avrebbe bruciato il cervello a colui che fosse slato 
tanto ardito d\ volersi im pad ioni re del corpo di sua 
moglie. Essendo giunto a conoscenza della regina V 
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eccesso «lei dolore, nel quale il colonnello era cad il- 
io , ella gli mandò a fare un complimento di con r 
doglianza, e incaricò/ colui che doveva adempire que« 
sia commissione , di rappresentargli che non conve- 
niva ad un uomo ragionevole di ostinarsi nel suo 
dolore e nel rifiuto ili accordare a stia moglie gli ul- 
timi onori. Il colonnello rispose che egli era sensi- 
bilissimo alle attenzioni della regina, che frattanto 
la pregava di non disapprovare che non cambiasse 
condotta a riguardo del corpo di sua moglie, che non 
vi era finora segno alcuno che imponesse di doversi 
seppellire, poiché quel corpo non dava alcun segno 
di putrefazione-, e che allorquando la comparsa di rio 
non lasciasse alrun dulihio su la morte di sua mo- 
glie, egli non avrehhe falla alcuna difficoltà di uni- 
formarsi agli u?i. Gito giorni interi trascorsero s.-nza 
che la dama avesse dato alcun segno di vita. Quale 
fu la sorpresa del marito, il qua'e le teneva un» mano 
che bagnava con le sue lagrime , quando al snono 
delle campane di una chiesta eh* era vicinissima, ella 
si risvegliò come in soprassalto, e alzandosi sul suo 
seggio, disse; Ecco V ultimo colpo della preghiera , 
andiamo , è tempo di partire. Costei guarì perfet- 
tamente, e visse anche lungo tempo. 

11 celebre Vesalio venne imputato «li aver aperta 
una signora Spagnola non peranche morta -, ella era 
seggetta a rerti insulti isterici , per cui credendola 
mancata di vita, se ne ordiuò la sezione; il notomista 
menava appunto il secondo taglio allorché la donna in 
un subiio tornò in sè , fece qualche movimento e si 
diede anche a gridare. Vesalio evitando le persecuzio- 
ni, che attirar gli poteva quest'accusa, se ne fuggi, e 
ne morì in breve di rammarico ( Amor. Pareo 166, 
XXIII. c XI.) Quanto stupore non debbono ispirare 

racconti di strati fatta! Di quanta utilità non 

è pel medico Jo studio de" segni ricavati dillo stalo ca- 
daverico della faccia , dall' 1 incavamenlo degli occhi , e 
della loro perduta vivezza, dalla mancanza della circo- 
la/ione c della respirazione, dalla freddezza, rigidezza c 
inflessibilità delle membra, da un incipiente putrefazione 
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e degli «Uri riportali dal nostro autore, onde «1^ I loro 
complesso poter giudicare con esattezza se un indivi- 
duo sia realmente morto? ..... 

(9) Quantunque in generale, sia difficile il potere as- 
serire con sicurezza, anche dal complesso de* segni espo- 
sti nella nota antecedente, che la vita sia spenta; ci è 
dato nondimeno di trovare un certo numero di criterii, 
i quali o fan probabile la morte o certa, o probabile la 
vitalità superstite benché latente, e quando alcun indi- 
zio di questa rimane, è diffìcile che P uomo dell' arte 
non pervenga a scoprirla o per attenta osservazione o 
per via di semplicissimi esperimenti. Il professore 
Louis , riferisce nella sua quarta lettera su la certezza 
de' segni della morte, che avendo fatto per moHi anni 
delle ricerche non interrotte su più di 5oo indivi- 
dui prossimi a spirare, aveva veduto, che nel mo- 
mento della cessione assoluta de'moviroenti animali della 
nostra macchina, le articolazioni cominciano ad irrigi- 
dirsi anche prima che si esperimenti il retrogradamen- 
lo del calore naturale , ond 1 è che queslo autore cre- 
dette, che l'uomo non fosse effettivamente, morto, fin- 
tantoché gli arti conservano qualche pieghevolezza. Suc- 
cede però qualche volta che le articolazioni delle meni» 
nra restano inflessibili dietro de'spasmi nervosi, ma al- 
lora è ben facile distinguere questa inflessibilità dalla 
rigidezza cadaverica, poiché spesso è impossibile di for- 
zare un membro a fare un movimento opposto a quel- 
lo in cui esso è fissato detrazione convnlsiva de'muscoli 
e se anche si riesce ritorna con violenza nalla primiera 
posizione, mentre se si forza l'articolazione di un cada- 
vere il membro rimane indifferente a quella posizione 
che gli si dà, e segue comunemente le regole de^or pi 
inanimati. Sarebbe dunque un errore come dice saggia- 
mente il nostro autore, il credere che un cadavere possa 
tuttora offrire traccie della contrattilità muscolare. Fin- 
che resta qualche azione appartenente alla vita questa 
dee considerarsi non interamente estinta. 

(10) Quantunque sia difficile oli remodo il determinare 
con precisione l'epoca nella quale si forma il feto umano 
pur nondimeno si sa mercè di osservazioni che un tempo 

36* 
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vi passa pin o meno lungo dopo Patfto venereo segnilo 
d;i fp condii zinne, prima ch'esso diventi visibile. Intanto 
si può ritenere in onerale che la sua comparsa si avveri 
sul finire della prima settimana, e comincia mento della 
seconda epoca in cui una piccola vescichetta ripiena di 
un liquido trasparente ne annuncia già la sua esi- 
stenza. 

Verso il quindicesimo giorno, il germe comparisce sot- 
to forma di una pirrola nubecola o fiocco mncilaginoso, 
di color prigio un poro opaco, della grossezza di un pic- 
colo pisello. A capodi un mese acquista il volume di una 
grossa formica o di una mosca ordinaria ; rassomiglia a 
quest'epoca aHVissetto dell'udito denominato martello, 
ed ha tre, quattro, fino a sei linee tli lunghezza. Dai 
quaranta ai cinquanta giorni l'embrione ha la grosvez?a 
di un ape o di un baco da seta; la sua Iimgezza è di die» i 
ad undici linee, il suo peso da sei dramme ad un oncia. 
A due mesi 1 embrione diviene feto, e ha presso a poro 
la lunghezza di due pollici e mezzo, e pesa circa due on- 
cie. Nel terzo mese la sui lunghezza è di circa tre pollici 
e mezzo; il suo peso di tre once circa. A quest'epoca lo 
stomaco contiene un fluido biancastro o verde giallastro 
denso, vischioso che dicesi meconio composto presso a 
poro di due terzi di acqua, di circa un terzo di una so- 
stanza particolare analoga alle materie vegetabili , e di 
alquanti centesimi di muco. 

Dal quarto al quinto mese il feto ha cinque a sei pol- 
lici di lunghezza, e pesa da cinque sino a sei once: dopo 
questo periodo della gravidanza tutte le parti acquistano 
un ra pillo sviluppamelo. 

Dal quinto aj| sesto mese tutte le parti eslertie sono 
hen pronunciate; la lunghezza del corpo dalla sommità 
della testa ai talloni è di dodici pollici; il peso totale di 
wna a due libbre. AI settimo mese tutti gli organi tanto 
interni ch'esterni del feto sono ben formati, la lunghezza 
lotale del corpo è di quattordici pollici, il peso di due a 
tre libbre. All'ottavo mese è molto più sviluppato, e si 
avvicina alla sua perfezione; la sua lunghezza è di sedici 
pollici , il peso di tre a quatto libbre, Al non^o 
n.ese compito , epeca ordinaria dello sgravo il fe- 
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to è a termine, V ossificazione pih avanzai e più 
completa, l'apparecchio di estivo, i polmoni, il cuo- 
re sono in stalo «li esercitare le loro rispettive Elu- 
lioni. La lunghezza totale del eorfio è da dieci o*to * 
venti pollici, il suo peso totale ordinariamente di sei a 
sette libbre, ma può vari. .re di molto. La meta dell'al- 
tezza totale del coTpo corrisponde alPombellico ; l'orga- 
nizzazione dunque del feto «I nono mese del concepi- 
mento e la più perfetta ch'esso possa acquistate nel se- 
no della madre Fino a questo tempo non godeva che 
di una fila per rosi dire vegetati*;» interna imperfet- 
ta comune con l'utero, di cui egli era il parasilo , 
1* annesso ,* di una vita interamente subordinata al 
cuore, alla circolazione. Allo spir.ire di untai perio- 
do il feto nasce, che vai quanto dire si distacca dal cor- 
po delta madre , ed entra in rappor'o immediato 
colf organismo in generale, essendo divenuto ormai 
capace a sostenersi da sè medesimo , ed esercitare 
de* diritti, a succedere, a ricevere per donazione e 
per testamento, ed a trasmettere i suoi beni a 1 suoi legil- 
timi eredi. 

(n) Sino al quarto mese della vita de! feto, sembra 
che i denti non esistano, perchè non si fan vedere so- 
pra i lembi della mascelle, ove mancano egualmente che 
i denti anco gli archi alveolari. Fino a quell'epoca non 
esistono che i loro germi, e si trovano nella solidità 
delle mascelle, in corrispondenza de'lembj, ove devono 
formarsi g'i archi alveolari. Si fendono nell'epoca sud- 
detta per lo lungo de'lembi le solidità delle due ma- 
scelle e nell'ima e nell'altra si troverà un doppio ran- 
go di piccole cavità contenenti ciascuna la sua membra. 
11 uzza o borzetta, entro la quale evvi un corpo gelati- 
noso. Questi sono i rudimenti oi germi de'denti , e 
la mcmbranella suddetta vien delta da Duverney mem- 
brana coroide del dente. I due ranghi di germi, rac- 
chiuso ciascuno nella sua cavità particolare , si trovauo 
disposti per lo lungo uno sopra dell' altro , ma non 
hanno entrambi la medesima estensione, nè il medesi- 
mo numero di germi. L 1 inferiore che ne ha sedici 
per ciascuna masi ella, si estende da uu estremo all' 
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altro; il soperiore ne ha dieci per ciascuna mascella, 
e manca de' Ire ullimi per ciascuno estremo relativa* 
mente alPinferiore. Il superiore «li questi ranghi con- 
tiene i germi de* denti infantili., l'altro quello d* , p pr " 
manenti. I denti infantili non durano che col l'in fan- 
ila, onde ne portano il nome; eli nitri son detti perma- 
nenti dal perchè hanno un esistenza permanente. I fe- 
nomeni dello sviluppo de' denti infantili e della loro 
decadenza , che si succedono dal 4 mese al 7 anno 
costituiscono l « prima dentizione ; i fenomeni dell'e- 
ruzione e sviluppo dei denti del secondo rango che 
si cominciano dal 4 anno e terminano dal ventesi- 
mo al trentesimo , costituiscono la seconda denti- 
zione. 

(12) Allorché un nomo cade nell'acqua sia per d- 
ssfrazia , sia per decisa volontà di annegarsi , o per- 
chè altri a viva forza ve lo getti , o per inespertezza 
al nuoto il primo sentimento che l'immersione ope- 
ra in lui è un oppressione violenta , un restrigui • 
mento del petto, seguito da susurro nell'orecchie, da 
perdita de'sensi. In questo deplorabile stato si agita e 
cerca a tutta possa ritornare alla superficie del liqui- 
do ; scorgendo inutili questi sforzi prodotti dal senti- 
mento della propria conservazione, torna a dibattersi 
con violenza, e cresce semprepiù la sua agitazione e 
l'ansietà- La farcia intanto fino al suo collo diviene 
Tal. buffa la e di un rosso azzurro, gli occhi sono fissi 
e molto sporgenti al Pia fuori; la lingua è per lo più 
gonfia e talune volte pendente fuori della bocca; fre- 
quentemente una spuma sanguigna la conpre e ne inon- 
da anche la cavità della boera; il petto e Pabdornine so- 
no elevali: i sensi tutti sembrano allatto spenti, e Pap- 
jiarcnze di vita inieramenle scomparse. E questo il tre- 
no de'fenomeni che ordinariamente precede La morte di 
in» '.ni negato, ma come egli muore ? 

Ecco una quistione non ancor risoluta, su cui discre- 
panti o)l remodo sono le opinioni di molti dotti me* 
dici Vi è chi crede con Louis, e tale era ancora l'idea 
degli antichi, che l'acqua introdotta nei bronchi e nello 
stomaco, sia la cagione esclusiva della morte di questi 
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disgraziali. Altri pretendono che la cagione prossima 
della morie sia T impedita respirazione, ammettendo 
ancora die negli ultimi sforzi di questa (unzioni . qual- 
che piccola porzione di acqua penetra nei bronchi, e 
vi forma con Paria rarefatta che colà si trova un liquido 
spumoso che ingombra le vie aeree e finisce di estingue- 
re l'azione de'polrooni. Gli ultimi final meo te credono 
che i sommersi muojano quasi apoplelici , e stabilirono 
come prova certa di annegamento a corpo vivo la stasi 
del sangue al cervello, nelle vene iugulari, nell'orec- 
chietta e ventricolo destro del cuore e dell'arteria poi nin- 
nale. Quest'ultima opinione che sembra la più probabile 
pare che sia quella abbracciata dal nostro Sédillot , il 
quale stabilendo \er cagione la mancanza di ematosi, o la 
non ossigenazione del sangue, conviene, che la morte di 
un annegato consiste principalmente nell'arresto dcIU 
circolazione a motivo della sottrazione dell' ossicene. È 
un vero affogamento con tutte le conseguenze che sono 
proprie di una violenta distensione de vasi* della com- 
pressione, ed alcune volle del loro votamento , sul cer- 
vello, dell'apoplessia, del totale impedimento alla circola- 
zione, segnalamele all'intorno del cuore, e da questo in 
tutte le parti del corpo. Portai ritrovò in uno annegato, 
che tutti i seni sanguigni e i vasi del cervello, la cavità 
destra del cuore e le arterie polraonali erano piene e ri- 
dondanti di sangue; le vene cave e le iugulari lo rendono 
egualmente. Lo slesso ba osservalo in un fanciullo an- 
negalo. Z* rifosse (d'i t'ion: encicloped* v. XXXIII p. i5oJ 
dice avere rimarcato che i vasi del cervello degli animali 
annegati erano cosà evidentemente dilatali e pieni di 
sangue, che dovette giudicare essere slato questo il più 
sicuro indizio dell'annegamento. Questo ancora fu il sen- 
timento di Hopjfentosk di Praga, cioè che la vera cagio- 
ne della morte degli annegati sia l'ingorgo del sangue ne' 
mentovati vasi, ingorgo che secondo lui deriva da difet- 
to di respirazione. 

(i3) e (i4) Aria mefìtica , aria irrespirabile diceasi 
dagli antichi ogni massa di fluido aeieo che contenea 
un miscuglio di gas inidonei alla respirazione, come l'a- 
zoto, Taci do carbonico, l'idrogeno solforato, fosforato, 
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carbonato, l'i drosol furo di ammoniaca, di guisa che Ico- 
nio che respira quest'aria o istantaneamente, o in brevis- 
simo tempo cade in asfissia o morte apparente, la quale, 
ove non venga rimossa la cagione, e con opportuni mez- 
zi richiamata la sopita vitalità, non tarda a convenirsi iu 
una morte reale. 

Nessuna rosa perù è a noi così micidiale, parlando de 1 
vapori mefìtici, quanto quello che si esala dal carbone iti 
combustione, precisamente quando l'aria non può rinno- 
varsi^ sebbene i bisogni della vita ci obblighino a far li- 
so di questa sostanza combustibile, pure è da maravi- 
gliarsi, non astante i tanti esempi funesti che giornal- 
mente accadono, e che dovrebbero istruire ognuno di 
-siffatto pericolo, con quanta inconsideratezza le parsone 
del basso popolo non solo, ma qnel eh 'è peggio gli nomi- 
ni di allo grado l'adoperino, mentre i più robusti posso- 
no cader vittima in breve tempo delle sue venefiche e- 
salazioni, che hanno luogo nell'atto della sua combustio- 
ne, precisamente quando quesla si eseguisce in una ca- 
mera chiusa o pochissimo ventilala. 

(r5) II giudizio che si porta sul pericolo di una ferita è 
gii un pronostico, ma perchè si potesse pronunziare in 
tutt i casi un pronostico sicuro e quindi un giudizio con- 
simile, converrebbe conoscere fin dove possono giung'-re 
gli sforzi che potrà fare la natura, bisognerebbe essere 
sicuro del vero stato della ferita, delle conseguenze, che 
potrà trascinare, degli accidenti tutti che nel corso della 
cura potranno svilupparsi, della calma delle passioni del- 
l'animo del ferito, dell'influenza atmosferica, ma sicco- 
me è ben diffici'eche tutto ciò si possa calcolare e pre>e- 
dere> così difficile ollreroodo riesce che si possano trarre 
conseguenze esatte per l'avvenire. Si danno infatti delle 
circostanze nell'uomo vivente, che l'arte non sa, ne può- 
le antivedere, che una tal ferita che sembrava mortale, 
sovente contro ogni aspettativa si è guarita, mentre una 
tal altra creduta di poco momento è sovente addivenuta 
mortale. Ritornando dunque a quel che abbiamo dello 
nella prima di queste nostre note (vedi n. r) ripetiamo 
che sarà sempre erroneo quel giudizio che riguarda co- 
me assolutamente letali talune ferite a corpo vivente, • ' 
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che solamente è permetto «li pronunziare una simili» 
sentenza allorquando l'uomo è già trapassato, e che V 
assenza della vita ci permette ili valutare la gravezza 
reale della riportata lesione. Durante In vita dell'indi- 
vi Ino per quanto gravi sieuo i sintomi ohe accompagna- 
no la ferita, per quanto timore possa incutere il suo sta- 
to sarà sempre cosa da saggio e da prudente astenersi 
dell'asserire che il ferito deve necessariamente suceom- 
bere ; poiché si sarà sempre a tempo di emettere mi 
cosiffatto giudizio, se la presunzione che se ne ha, si fro- 
\a giustificala dal successo. 

Le distinzioni , che taluni medici si sono sforzati 
di stabilire tra l 1 ecchimosi e la suggellazione sono 
interamente arbitrarie e di niuna utilità reale per 
la scienza, e d'altronde contrarie air idee geueral- 
nieule ritenute su questi due vocaboli sinonimi ; di- 
fatti tanto per ecchimosi, parola greca, che in la- 
t ino suona effus'iO) quanto per suggellazione altro non 
inteudesi, che un infiltramento di sangue nel tessuto 
cellulare. 

Così ancora acciaccatura, ammaccamento è sinonimo 
di contusione, poiché la parola Ialina contundere altro 
non indica che ammaccare, schiacciare, quiudi Vaccine- 
calura altro non é che la contusione più o meno conside- 
revole di qualche parte* 

Non solamente dicesi complicata quella frattura che ha 
luogo ne'capi articolari di mio o più ossa con guasto dell' 
articolazione medesima, e impossibilità ai movimenti, 
rua sono tali ancora quelle fratture che sono accompagna- 
le da ferita delle parti molli, dall'uscita de'pczzi ossei, 
«la forte contusione, dalPa porlura di un grosso vaso, da 
lussazione ec. accidenti tutti che moltiplicano le in- 
dicazioni, fan variare il pronostico, e richiedono che 
s'impieghino differenti operazioni per giungere alla lo- 
ro guarigione. 

(18) Le lesioni d< 1 cranio, generalmente pari in Io, di 
qualunque natura esse siano, non si possono «lire mai 
esenti da pericolo come pretende il nostro autore, dap- 
|>oichè spesse volte, lungo tenpo dopo , e quando me- 
no vi si pensava sono sopraggiunli dispiace voli acciden- 
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1i in seguito iti un'offesa, che si era giudicata di poco 
momento. Ciò d«'vc imporre «Menzione ai perili a non 
esser laitio franchi nel giudicare. 

(19) Generalmente parlando , non cade dubbio , che 
le ferite dei tegumenti «lei cranio , anche quelle falle 
da corali contundenti ed a brani , senza licorrere ai 
voluti punti di cucitura , ma semplicemente tenendo 
le parti riunite mediante Je liste di cerotto adesivo 
si guariscano felicemente ne* soggetti ben costituiti , e 
con un ottimo metodo di cura ; ma quando la cattiva 
disposizione de* feriti, gli errori nel regime, od il cat- 
tivo trattamento danno luogo all'infiammazione di que- 
ste parti, possono svilupparsi degli accidenti da rendere 
pericolosa anche la ferita la più semplice. Tali lesioni a- 
dnnque, per semplici che fussero, vai meglio giudicarle 
perii cinse per gli accidenti, che dichiararle di nessun 
j-ericolo. 

(20) Le ferite del globo dell'occhio differiscono se- 
condo la forma dello strumento che le produce, e se- 
condo le parti che sono interessate. Quelle fatte ila 

«Strumenti pungenti sono a dati eguali le meno peri- 
colose. Quelle prodotte da stromenli taglienti sono più 
gravi della precedenti ; quelle da corpi contundenti 
quando questi sono scagliali con violenza , possono 
non solo rompere le parti esterne ma lacerare an- 
cora la cornea e la sclerotica , e vuotare perfetta- 
meute l'occhio. La ferita alla cornea trasparente la- 
scia sempre dietro di sè una cicatrice, la quale op- 
pi mendosi al passaggio dc'raggi della Iure debba dimi- 
nuire la visione, mollo più quando è nel centro della 
cornea in opposizione con la pupilla; se lo stromento in- 
teressa l'iride la vista rimane perdutale se va fino all'u- 
mor vitreo l'occhio si vuota, cosicché in questo caso non 
solo vi è la cerila assoluta, ma anche la difformità, posi- 
zioni diverse, ma sempre tanto più deploi abili in quan- 
to che Parte non ha mezio di sorla alt una che possa im- 
piegare per rimediarvi 

(21) Le ferite de' seni frontali e mascellari non so- 
no tanto semplici,, ne di tanto facile guarigione, come 
U dichiara l'autore poiché basta che lo st romeo tu tv n - 
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tore abbia interessalo le pareli ossee di qnesti seni e 
specialmenle V anteriore de' seni frontali fatta dai ta- 
volalo estemo del cranio per risultarne un foro pene- 
trante nella loro cavità , d' onde V uscita copiosa del 
muco , da rendere lunga e penosa la guarigione. 
Mollo più poi aggravante renderanno il giudizio quel- 
le ferite che sono" accompagnale da frattura della la- 
mina posteriore e dalla commozione del cervello, da 
emorragia, te. 

(22) Il giudizio da portarsi sulle ferite della lingua, 
che che se ne dica, sarà sempre relativo al grado del- 
la lesione , e alle circostanze che la possono rendere 
complicata, come V emorragia P asportazione parziale 
di quest'organo, la forte infiammazione che potrà so- 
pravvenire e P impedimento che può arrecare al 
meccanismo della deglutizione e della loquela. Di 
molta più importanza sarà poi se si trattasse di una 
ferita prodotta da un'arma a fuoco; in questi casi sia 
per V ablazione repentina di una parte della lingua , 
sia per l'attrito che dà lugo quasi sempre alla gan- 
grena, ed alla suppurazione delle parti che la palla ha 
attraversato , la guarigione sarà lunghissima , pie- 
na di pericoli , e spesso rimane una certa difficol- 



il midollo spinale si trova più o meno profondamen- 
te ferito. 

(a4) Le ferite dello stomaco si riconoscono da un do- 
lore fisso e profondo nella regione epigastrica^ dall' li- 
scila delle materie alimentari non decomposte o già 
ridotte a chimo per la ferita , dal singhiozzo , dal vo- 
mito di alimenti misti al sangue, o di sangue puro, e 
se a questi segni che non sembrano caratteristici , si 
aggiungono i sintomi variabili , come sono i sudori 
freddi, il pallore del volto, i deliqui, la picciolczza e 
concentrazione del polso, un 1 ambascia indescrivibile, 
f wnlo i primi che i secondi poco diversificano da quei 
che si manifestano nelle ferite degl'intestini. Discrepanti 
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nltremodo sono le opinioni degli autori di medicina 
legale per riguardo alle ferite dello siomaco : taluni 
informandosi al parere d' Ippocrate le hanno dichia- 
rate tulle telali ; altri , tra quali si eonta un Bocr* 
laave, un Fanswieten , un Patentini han dello che 
non tutte sono mortali , e per comprova di ciò addu- 
cono delle osservazioni incontrastabili di ferite di que- 
sto viscere,da cui non ne seguitala roorle.Tale diversità 
«li sentimenti tra scrittori di sommo merito ci sembra 
che derivi dalfaver voluto troppo generalizzare il giu- 
dizio, senza aver riguardo nè alla grandezza della fé-» 
rila nè al silo ch'essa occupa, nè alle sue complicazio- 
ni : quindi pare che permettere d'accordo le due 
suddette opinioni , altro mezzo non vi sia che quello 
di adottare le distinzioni stabilite a tal riguardo daj 
dfitior Foderi^ cioè: 

1. Che le ferite dello stomaco, che sono lettiere 
e superficiali , e che non interessano nè vasi, nè ner-? 
vi possono guarirsi, e su di ciò potrei addurre due esem- 
pi di ferite osservale in questo nostre spedale deTelle- 
grini senza supèrstite incomodo. 

2. Che le grandi ferite che hanno interessato lo sto- 
maco In tutta la sua estensione, e precisamente quelle 
che corrispondono verso il suo or ifizio interiore, soprat- 
tm lo se qualche gran vaso è stato ferito, portando lq 
spandiraento nel basso ventre de'roateriali in esso con- 
tenuti, sono ordinariamente mortali. 

Jp)d in quanto al giudizio da darsi intorno alle ferite 
degl'intestini, bisogna del pari convenire, che in generar 
le sono tulle pericolosissime, ma il pericolo aumenta e 
decresce^ misura che desse sono trasversali o longilu- 
dinali, the rimestino sia sialo ferito parzialmente, o 
tagliato in totalità, se souo i tenui o i crassi, serondochc 
de'grossi vasi siano stati o no interessali. Generalmen- 
te parlando le ferite degl'intestini in confronto a quel- 
le dello stomaco offrono maggiori gradi di probanti Usi 
per la guarigione e ciò in grazia «le* mezzi che V arie 
può adoprare o mediante di quelle aderenze, di cui la 
natura tante volte si serve per impedire il travasa- 
ndolo di fecce nella cavjlji abdomjnalc. In seguito. a, 
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queste particolarità no a che per «lire in cai i limiti 
<)i una nota iroò ci permettono di entrare, sarà facile 
di discernere i casi ne'quali le ferite degl'intesi ini so- 
no pericolose per loro natura da quelli , in cui posso* 
no dichiararsi tali per gli accidenti. In ogni modo 
qualunque sia il rapporto che farassi , daì perito non 
si dovrà mai obbliare di far conoscere al magistrato 
i superstiti incomodi, che possono risultare dalla gua- 
rigione di delle ferite , sia in grazia dell' arte o della 
natura, come sono le coliche ricorrenti, l'ernia ventrale, 
gl'iuconvenienti positivi di un atto artificiale. 
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